i 


H 


>'<9/ 


J  i  ... 


r> 


y,.. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/elementidellarchOOIodo 


ELEMENTI 

DELL  ARCHITETTURA 

LODOLIANA 

O     SIA 

r  ARTE    DEL   FABBRICARE 

CON 

SOLIDITÀ'   SCIENTIFICA 

E     C    O   N 

ELEGANZA   NON   CAPRICCIOSA 

LIBRI    DUE 
rOL,    PRIMO. 


IN     ROMA 

NELLA   STAMPERIA   PAGLIARINI 
MD  CCLXXXn. 


V  Ombra  dell'  amico  efiìnto  mi  avverte  a  non  contentarmi 
di  fiori,  ni  di  lagrime  inutili ,  ed  a  procurare  d' adem* 
fieri  i  fuoi  defiderj  col  render  utile  la  di  lui  memoria» 

11  Cav.  d'Azara  Inviato  ftraordinario  di  Sua  Maeftà  Cat- 
tolica al  Sommo  Pontefice  nella  Vita  premelTa  alle 
opere  òq\  celebre  Filofofo  Pittore  Raffaelle  Mengs 
da  efTo  Cavaliere  dedicate  allo  ftelTo  Re  fuo  Signore. 

In  Baffano  1783.  pag.  14.  del  Tom.  I. 
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APPROVAZIONI. 


'Opera  \ntitola.ta.  Elementi  delF architettura  Lodoliana,  che 
per  commillione  del  Rino  P.  Tommafo  M.  Matnachi  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  abbiamo  Ietta  e  confiderata, 
oltre  efler  immune  da  qualunque  cofa  può  offendere  la 
fantità  della  noftra  religione  ,  e  la  purità  de'coftumi  ,  ci 
è  fembrato  degno  parto  di  quella  nobiliffima  ed  erudita 
penna  ,  che  l'ha  diltefa.  Spicca  in  efTa  un  vallo  genio  ani- 
matore delle  belle  arti,  tutt'intefo  a  promovere  e  per- 
fezionare l'architettura,  che  fra  le  altre  è  la  più  vantag- 
giofa  ,  anzi  la  necefìaria  all'umanità.  Ci  fi  fcorge  un  lo- 
devole impegno  di  eccitare  i  fervidi  talenti  de'giovani  ad 
efTa  applicati,  acciò,  ripurgandola  da' fuoi  difetti  la  ren- 
dano per  quanto  fi  può  meno  difpendiofa  ,  più  ficura  , 
ed  in  ogni  fua  parte  ragionata.  Ma  foprattutro  ci  ha  for- 
prefo  l'indole  generofa,  il  virtuofo  e  raro  carattere  dell' 
autore  ,  il  quale  pieno  di  grata  fincera  riconofcenza  ha 
intraprefa  quella  fatica  ,  a  folo  oggetto  di  render  immor- 
tale il  nome  di  un  fuo  dotto  ,  e  da  più  anni  eflinto  amico, 
qual  fu  il  P.Lodoli,  benché  non  fia  fiato  il  direttore  de'giova- 
nili  fuoi  ftudj  .  I  fublimi  talenti ,  la  vafta  erudizione  ,  il 
profondo  ed  originario  penfare  d'un  tal  Filofofo  ficcome 
vien  defcritto  nel  decorfo  di  tutta  l'opera ,  così  ne  paf- 
ferà  meritamente  a*  fecoli  avvenire  col  nome  l'onorata  ri- 
cordanza .  Tutto  ciò  da  noi  ammirato  ci  fa  ravvifar  l'ope- 
ra degna  del  Pubblico ,  e  meritevole  di  rifcuotere  l'uni- 
verfale  approvazione  . 

Roma  30.  Gennaro   I785. 

D.  Pierluizi  Galletti 
della  Congr.  CaffmenfeVefcovo  di  Cirene  , 
Paolo  Antonio  Paoli 
Prefidente  dell'  Acc.  Nobile  Bcclefiajìica  . 
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APOLOGO  LODOLIANO 

Che  V  Autore  indìrì-j^a  a  quelli  y  che  a  quejl*  ora 
con  diverfi  pareri  Jenten'^iarono  già  jul  di  lui  li- 
bro prima  d'averlo  potuto  leggere  ^  o  di  ejjerne  da 
chi  fi  fojffe  ben  informati  innan-^i  alla  prefente 
Jlampa . 

IN  feparata  ftanza  d'un  grande  Ofpitale  ftavanfi  non 
pochi  monchi  feduti  l'un  dietro  l'altro  colle  falviet- 
te  pur  al  collo  attaccate  affamati ,  attendendo  che  il  cibo 
lor  fi  portafìe .  Tardando  a  comparire,  l'un  d'efli  nel  ri- 
flettere ch'era  giornata  di  Sabbato ,  e  che  la  mineftra  pel 
cattivo  ufo  introdottofi  in  luogo  d'efTer  ài  rifo ,  di  pa- 
rte, o  d'orzo,  farebbe  il  folito  pan  bollito,  che  non  gli 
dava  a  genio  ,  cominciò  a  dire  ,  che  quando  quefta  vivan- 
da non  fofle  con  ottimo  pane  formata  ,  o  con  poco  di 
cannella  condita  ,  era  affolutamente  cattiva  . 

Stavagli  apprelTo  un'  altro  monco  ,  che  il  butiro 
avea  in  odio  ,  il  quale  fupponendo  ,  che  dovefle  efìer  com- 
porto con  querto ,  aggiunfe  efclamando  ,  che  indubita- 
iDilmente  rancidiflimo  farebbe  ,  mentre  i  Sig.  Proveditori 
folevano  fempre  fopra  i  regirtri  loro  ben  notarne  il  prez- 
zo come  fé  fofTe  frefco  ,  e  graffo;  ma  fcielto  da  erti,  e 
pagando  meno  il  rifiutato  ,  ritenevano  la  differenza  per  lo- 
ro ,  così  a  poco  a  poco  arricchendoli  fulle  fpalle  de' 
miferi . 

Un  terzo  monco  ,  cui  veramente  l'olio  rifcaldar  fo- 
Jea  la  gola ,  temendo  dal  canto  fuo  ,  che  fi  farebbe  fatto 
ufo  di  querto  ,  inforfe  lagnandoli ,  e  prefTo  a  poco  le  rtef- 
fe  rifleflìoni  del  compagno  facendo  predifTe  ,  che  meffo  in 
opra  fenza  alcuna  carità  quel   che  fol  confumar  lì  fuole 

per 


*9l,(  V  I  )^ 

per  li  doppini,  cioè  rinfopportabiJe  ,  avrebbe  a  tutti  re- 
cato non   lieve  incomodo  , 

Nata  differenza  tra  quefti  due,  fi  divifero  gli  altri  chi 
foftcnendo  che  farebbefi  adoprato  Tolio  ,  e  chi  il  butiro  ; 
fioche  rifcaldatefi  le  parti  ,  e  levandofì  dalla  panca  per 
batterfi  co' piedi ,  tanto  ftrepito  indi  ne  venne,  che  genti 
accorfero  per  fapere  da  qual  caufa  provenifTe ,  e  per  ac- 
quietarlo .  Uno  degl'  imbocconatori ,  che  già  portava  lor 
]a  polenta  ,  udendo  che  contraftavafi  iopra  ciò  ,  che  ap- 
punto non  efilieva  ,  da  giufto  sdegno  commofTo  ad  alta  vo- 
ce gridò  :  ma  afpettate  almeno,  canaglia,  che  vi  metta  in 
bocca  quel  che  preparoilì  già  per  voi ,  e  che  ho  qui  in 
pronto  ,  e  quando  ne  abbiate  fentito  il  gufto  ,  fia  il  palato 
voltro  buono  o  cattivo,  ne  direte  poi  tutto  quel  maggior 
male  che  più  vi  piaccia ,  che  almeno  non  più  fopra  mal 
concepiti ,  ed  incertiflimi  fuppofli ,  ma  fopra  pofitivi  dati 
proferirete  il  giudizio  voflro ,  o  per  meglio  dire  dichia- 
rirete  il  Yoftro  genio  = 
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de' MOTORI    CHE   INDUSSERO  L*  ESPOSITORE 

NON     ARCHITETTO 

A   SCRIFERE    SOPRA   L*  ARCHITETTURA , 

T  T 

\^  Scito  da  una  famiglia,  nella  quale  pur  troppo  con- 
tinuamente fi  fabbricava,  e  frequentando  fin  da'più  ver- 
di anni  il  Confole  Brittannico  in  Venezia  Sig.  Giufeppe 
Smith  ,  che  già  Ci  refe  molto  noto  per  il  fuo  buon  ge- 
nio verfo  le  belle  arti ,  e  per  -aver  fatta  una  delle  piti 
fcelte  erudite  collezioni ,  poco  vi  volle  per  farmi  ama- 
re l'architettura.  Una  gran  quantità  di  libri  fopra  queft* 
arte ,  che  potei  da  lui  vedere  colf  afiiftenza  ancora  del 
Signor  Antonio  Vifentini ,  (i)  mi  fecero  diflinguere  e 
preferire  quella  ,  che  chiamafi  caftigata  . 

Fra  gli  uomini  dotti,  che  portavanfi  in  cafa  mia, 
e  in  quella  dello  Smith  ancora,  uno  era  il  P.  Fr.  Carlo 
Lodoh  de'  Minori  OiTervanti ,  (2)  che  generalmente  ri- 
putavafi  per  un  genio  fornito  di  molta  fcienza  e  di 
vada  erudizione  .  Ma  avendo  egli  efaminati  i  fiftemi  de- 
gli   antichi  architetti   con  uno  fpirito  forfè  troppo  filo-» 

d  fo- 

(i)  li  Vifentini  fu  non  Tolo  celebre  in-  tempo  fuo  con  le  o/rervaiiont  critiche» 
tagliatore  in  rame  d'  opere  architcttoni-  che  veggonfi  aggiunte  ai  trattato  di  Teo- 
che  ,  di  che  ne  fan  prova  le  vedute  di  Ve-  filo  Gallaccini  fopra  gli  errori  degli  ar- 
nezia  del  rinomato  Antonio  Canal,  e  la  fua  chitetti ,  ftampato  in  Venezia  dal  Pafqua- 
iconografia  della  Ducal   chiefa  di  S.  Mar-  li  nel  1771.  in  fol. 

co  ,  pubblicata  in  Venezia  nei  lyió,  ,ma  fu         (z)   Il  Dottor  Giovanni  Lami  nella  fua 

anco  uno  de' pili  caftigati  architetti,  co-  opera    intitolata:   Memorabilia  Italorum 

me  ofTervar  fi  può  da  molti  fuoi  dipinti  eruditìone  préiflantium  ,   quious  vcrtens  ft" 

nella  dominante  ,  e  fabbriche  pur  anche,  culum gloriatur  ,  Florcntix  1741.  in  ottavo 

tra  le  quali  quelle  del  Signore  imith    in  pag.  386.  dice,    che   nella   fcelta   libreria 

Venezia  ed  in  Mojano  .  Si  diftinfc  anco-  dello  Smith  fi  adunavano  nei  dì  fedivi  mol- 

ra  più  degli  altri  architetti  Veneziani  del  ti  uomini  dotti,  tra' quali  il  P.  LodoJi, 


lofico  compariva  agli  adoratori  di  quelli  quafì  viOona- 
rio ,  di  maniera  che  evitavo  volentieri  l'udire  le  fue  da 
me  pur  fuppofte  vifloni  ,  quando  nel  leggere  conTillu- 
ftre  Sig.  Abate  Ortez  (i)  i  dialoghi  delle  fcienze  nuove 
del  Galileo ,  cominciai  a  fofpettare  che  non  vaneggiafTe 
poi  tanto  ,  còme  altri  pretendevano  ,  e  fpecialmente  in 
una  mattina  fcorrendo  tal  propofìzione  ,  che  fembravami 
combaciar  con  alcuna  delle  fue  ,  non  potei  più  allora 
trattenermi  di  andar  da  lui,  dicendogli;  Sa  Voftra  Ri- 
verenza, chi  mi  manda  da  lei  ?  Se  egli  è  un  morto  ,  non 
tema,  poiché  è  un  genio  benefico  ,  il  gran  Galileo  .  Sor- 
prefo  e  contento  richiedendomi  il  come  ,  glielo  efpoli  . 
Pofcia  entrando  in  materia  ben  prefto  mi  convinfe  ,  che 
non  mi  ero  ingannato  ;  e  quali  eh'  egli  avefle  fotto  gli 
occhi  il  tefto  di  que'  dialoghi  ,  mi  fece  conofcere  ,  che 
difficilmente  potrebbero  efler  diverli  ne'  corollarj  gli  fteflì 
fcientifici  principj ,  che  il  Galileo  fcopri  nella  meccanica, 
ed  egli  quafi  confeguentemente  neli'  architettura  . 

Invogliatomi  pertanto  d'intenderle  meglio,  potei 
dopo  varj  colloquj  ufcir  da  quegli  equivoci  ,  ne'  quali 
ero  flato  innanzi   tratto  . 

Conobbi  poi  il  perchè ,  ed  il  come  alteravafi  tutto 
ciò  che  andava  dìcQwào  ,  e  che  niente  v'era  di  men  ve- 
ro ,  quanto  eh'  egli  preferilTe  ,  per  efempio  ,  il  collruir 
le  cafe  di  legno  in  luogo  di  pietra  ,  o  di  mattoni  ,  o 
che.  anteponelTe  alla  Greca  la  Gotica  architettura,  o  dis- 
prezzalTe  tutto  quello,  che  ci  derivò  da' Greci,  o  da* 
Romani  ,  com'altri  in  fua  derifione  fpargevano  . 

Allora  ,  ed  in  progrefTo  lo  eccitai  a  non  defraudare 
il  pubblico  delle  fue  rifleflioni  ;  ma  palefommi  ingenua- 
mente ,  che  per  le  fomme  ftravaganze  incontrate  da  ogni 
parte    n'  era    affai  fcoraggito ,  e  che  perciò  contentavali 

di 

■  (i)  Il  Sig.  Abate  Gio.  Mario  Ortez  Ve-  ca  ,  di  politica  economica  ,  e  di  poefia  fi- 
neziano  fi  è  refo  già  celebre  per  moltif-  lofoiìca ,  che  a  {pefe  tutte  fus  fece  ftam- 
/ane   opere  di  matcraatica,   di  meta  fili-    pare  per  da:  in  dono  a' foli  fuoi  amici  • 


di  comunicarle  con   temperanza  fra  que' pochi ,  co' quali 
credeva  di  potere  avanzar  cammino. 

Infiflendo  io,  volle  farmi  riflettere,  che  per  quanto 
i  difcopritori  degli  antichi  inganni ,  o  quelli  che  tro- 
vate avean  cofe  nuove  avelTero  refe  evidenti  con  decifi- 
ve  efperienze  le  proprie  olTervazioni,  provaron  fempre 
dQÌÌQ  itrane  vicende . 

OfTervava ,  che  il  togliere  agli  uomini  i  piacevoli 
lor  pregiudizj  era  un  direttamente  perturbare  ed  offen- 
dere il  loro  amor  proprio  .  Quindi  ricordommi  le  tan- 
te guerre,  che  foffrirono  que' eh' ebbero  T  ardire  dopo 
tanti  fecoli  di  fvelar  gli  errori  di  Ariftotile  nella  fifica, 
aumentati  forfè  dagli  Arabi  fuoi  cementatori  :  che  non 
vi  vollero  meno  de'  Baconi  da  Verulamio  ,  de'  Cartesj  , 
dell'  Accademia  del  Cimento  ,  di  Boyle  ,  dì  Newton  ,  di 
Hauksbee  per  profcrivere  dalla  filofofìa  le  qualità  elemen- 
tari ed  occulte,  la  forza  della  fimpatia  ed  antipatia,  e 
tanti  altri  principj  egualmente  falfì  ,  che  in  buona  {^edo 
full' autorità  degli  antichi  avevano  con  placidezza  adot- 
tati tanto  gli  acutiflìmi  Greci  ,  quanto  i  potentiflìmi  Ro- 
mani, come  altresì  gli  uomini  grandi,  che  illuftrarona 
l'Europa  dopo  il  felice  riforgimento  delle  lettere.  Non 
lafciò  di  ricordarmi  quanto  avea  dovuto  foffrire  il  mio 
autore  allora  favorito  ,  cioè  il  Galilei,  per  aver  foftenuto 
il  moto  della  terra,  e  quanti  acerrimi  nemici  incontrò 
rilluflre  navigator  Colombo  per  le  di  lui  fcoperte  nel 
globo  terraqueo,  e  quante  oppofizioni  fi  fecero  all'Har- 
veo  per  lo  ritrovamento  della  circolazione  dd  fangue  ; 
quante  fé  n'erano  pur  fatte  alla  benefica  fcorza  Peruviana 
nelle  febbri  periodiche  a  fegno ,  che  dopo  tante  migliaja 
di  chiariflìme  falutari  efperienze  fcagliavanfi  ancora  con- 
tra  di  efTa  i  Chiiflezj  ,  i  Piempj  ,  ed  i  profefTori  di  Pa- 
dova,  ultimi  a  permetterne  l'ufo  (i)  . 

a  2  Di- 

co IlD'/^lcmbert  pief.deirEncicIop.  foprg  t^li  inn©va,ton  ed  alfri  mplto  piiì  fi  eftendct 


^(  4  )J^ 

Difcendendo  poi  agli  arcihìtetti  feparò ,  come  fece 
Monfig.  Bottari ,  (i)  i  profeiTori  fenza  teorie  dai  di- 
lettanti fenza  pratica ,  ofTervando  ,  che  quelli  ancor  più 
attaccati  all'  antico  (iftema  crederebbero  di  perdere  la 
riputazione  di  eruditi  quando  noi  foftenelTero  con  tutte 
le  forze  loro  . 

Rifpetto  a'  primi  volle  raccontarmi  un  fatto  ,  che 
gli  era  avvenuto  pochi  giorni  innanzi ,  per  convincermi 
fempre  più  della  quafi  impoffibilità  di  ridurre  gli  uomi- 
ni a  rinunziare  a  ciò,  cui  fono  attaccati  per  abitudine, 
o  per  proprio  intereffe  . 

Un  governatore  del  pio  ofpedale  della  Pietà  fa) 
r  aveva  invitato  a  pronunziare  il  fuo  fentimento  fui  mo- 
dello che  ne  avea  fatto  il  Sig.  Giorgio  MafTari ,  archi- 
tetto a  que*  tempi  d'  ogni  altro  più  in  moda  fra  noi .  Ben- 
ché fenz'  alcuna  lufinga  di  poter  far  alterare  il  più  pic- 
ciolo membro  ,  mi  portai  dunque,  diffe,  dallo  fi: elfo  Sig. 
Malfari ,  di  ciò  avvertito  prima  per  mia  parte  ,  e  con- 
tento .  Volle  egli  innanzi  ad  ogni  altra  cofa ,  eh'  io  gli 
dicefli  liberamente  ciò  che  mi  fembrava  a  primo  colpo 
d'occhio  del  tutto  infieme  :  breve    e  libero    rifpofi; 

Non  torreggia  il  [acro  teml^io 
\  Sopra  r  umile  [pedale  . 

Di  che  convinti  gli  alianti  ne  perfuafe  ancora  Io  flefìo 
profeffore ,  che  promife  di  correggere  un  tal  e  rrore , 
Fui  pofcia  invitato  a  dire  il  mio  parere  fopra  ogni  parte  ; 
ma  non  potè  effere  il  Sig.  Malfari  egualmente  facile  a 
cedere,  anzi  impazientatofi  diffe  però  colla  maggiore 
ingenuità  dell'  animo  :  Io  ben  m'avveggo ,  caro  Padre 
mio  ,  che  ella  a  forza  di  voler  ragionare  colla  geome- 
tria,   colla  meccanica    e    colla  flatica   alla    mano,  vor- 

reb- 

(0  Ne'  fuoi  dialoghi  fopra  le  tre  arti  del  difegno  . 
Ci)  Ove  in  Vcnciia  fi  nieitono  i  Baftvdelli . 


rebbe    ridurmi  ad    efTere  un  perfetto  architetto  in  ogni 

angolo  ed  in  ogni  buco 

E  come  potrefte  ,  foggiunfi  allora  ,  ricufare ,  ftima- 
tiffimo  Sig.  Giorgio ,  di  efferlo  dapertutto  ?  Se  per  fup- 
porvi  tale  quefti  Signori,  e  tanti  altri  ricchi  o  poveri  che 
iiano  ,  (i  rimettono  intieramente  alla  voftra  intelligenza 
edalla  voftra  pratica?  Non  vi  ricordate  del  gran  precetto 
di  Vitruvio  ,  il  quale  vuole  che  l'architetto  res  fabfica^ 
tas  folertìci  atqiie  ratìone  ^roportìonis  demonjìrare  atque  expli" 
care  pojjit: ,  ovvero  debeat  ? 

Oh  !  Vitruvio  avrebbe  un  bel  dire  ,  riprefe  ,  in  que- 
fH  noftri  tempi  colle  troppe  cofe  eh'  efigeva  da  noi .  Io 
non  fo  altro,  fé  non  ch'egli  infegnò  a  que*  Romani  me- 
defimi ,  che  col  loro  gran  genio  conquiilarono  il  refto 
del  mondo,  e  perfezionarono  tutte  le  altre  arti,  e  da* 
quali  poi  apprefero  1'  architettura  i  noilri  più  famoli  mo- 
derni Italiani  . 

Certo  ,  continuò  il  Malfari ,  di  potermi  difendere 
in  qualunque  più  picciola  parte  ,  dove  io  venga  attac- 
cato, coir  addurre  i  loro  illuftri  efemplari,  che  ho  affai 
imprefìi  nella  mente  ,  non  mi  curo  di  più  .  Quando  mai 
prima  d'ora  fi  è  fatta  entrar  la  logica  neli' architettura  ? 
E  fé  vedefte,  caro  amico,  continuai  a  dirgli,  negli 
edifizj  de'  voftri  famofi  maeftri  o  delle  fpezzature  nelle 
pietre  ,  che  fciolgono  a  poco  a  poco  quella  continuità 
di  muraglia  tanto  neceffaria  a  foftener  la  fabbrica  in  pie- 
di ,  o  delle  muraglie  fuori  di  piombo  per  non  effere 
fiate  ben  legate  ,  o  delle  volte  crepate  per  difetto  di 
forze  prementi ,  gì'  imiterefle  voi  anche  in  codefti  pal- 
mari  fpropofiti? 

Oh  Dio!  (  imbarazzato  allor  rifpofe)  eliache  non 
vive,  mio  caro  Padre,  della  profeffione,  non  vuol' entrare 
nello  fpirito  della  medefima  .  Per  guadagnarci  il  pane 
convien  che  acquisiamo  una  qualche  fama  ,  e  quella  non 

s'ac* 


s'acquifla  già  colla  matematica  alla  mano,  ma  coli' imì« 
tare  il  meglio,  ed  il  più  che  per  noi  fi  può,  l'opere 
che  fono  nella  flima  maggiore,  evitandone  con  diligen- 
za i  difetti  .  Se  io  prefentallì  un  qualche  difegno  tutto 
nuovo  ^  per  quanto  ragionevol  fo ITe ,  farei  ficuro,  che 
quello  d'ogni  altro  architetto,  imitante,  per  efempio, 
una  facciata  del  Palladio,  o  del  Vignola,  farebbe  al  mio 
preferito,  e  frattanto  chi  folterrebbe  la  mia  famiglia? 
Seuil ,  fé  i  miei  bifogni  non  mi  permettono  di  fcoftarm.i 
da  ciò,  che  appunto  fin  ora  la  mantenne  onorevolmente,  e 
fé  non  polJo  rinunziare  a  quanto  finor  penfai  ed  operai, 
per  venire  alle  fue  lezioni,  onde  pofcia  andare  in  rovina. 

Taluno  de  circolanti  fi  mife  a  ridere  di  fimili  ri* 
fpofte ,  ed  io  vedendo,  che  non  l'avrei  mai  perfuafo , 
credei  meglio  di  licenziarmi  dalla  compagnia,  ma  nell' 
andarmene  rivoltomi  a  lui  gli  didì  ;  Signor  Giorgio  ,  ri- 
flettete ,  che  potrete  per  efempio  additarmi  in  una  città 
un  quartiere  intiero  di  pubbliche  meretrici  i  ma  che  le 
donne  han   da    effere  onefte  . 

Or  bafta  ,  rivoltoli  a  me  il  Padre  ,  continuò  a  dir- 
m'i  ,  eh'  ella  riflettendo  a  quanto  difìe  l'ingenuo  MaiTa- 
ri ,  fi  difponga  a  credere  ,  che  mentr'  è  più  facile  il  co- 
piare ,  che  l'architettare,  rendendo  ragione  di  tutto,  i 
profeflbri  non  vorranno  mai  per  quanto  flampalli  l'ope- 
ra mia  ,  feguire  i  miei  principj  'e  per  non  avere  a  far 
la  fatica  d'  imparar  nuove  e  molto  più  difiicili  lezioni ,  e 
per  non  volere  arrifchiare  di  perdere  quella  lama,  che 
lor   meglio  fomminiflra   la  fulliflenza . 

Ciò  detto  ,  ripreii  io  allora  ,  che  tra  i  matematici 
e  tra  gli  uomini  colti  avrebbe  potuto  ritrovare  chi  lo. 
potefle  foilenere  .  Non  voleva  rifpondere  ;  ma.  inlìllendo 
io,  ripigliò  coir  avvertirmi ,  che  i  primi  nel  lor  cuore, 
almeno  nel  maggior  numero  ,  avrebbero  ragionato  preffo 
a  poco  nella  feguente  guifa  . 

Co- 
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Come  !  noi ,  che  pafTando  dì  chiara  in  chiara  idea 
deduciamo  Tempre  nelle  noftre  fokizioni  verità  inconcuf- 
fe  ;  noi ,  che  abbiamo  ammirato  il  metodo  fcientifico  , 
col  quale  infegnarono  l'architettura  Gio.  Grifroforo  Stur- 
mio  nella  matematica  giovanile  ,  Gio.  Wolfio  nel  fuo 
corfo  matematico,  ed  altri;  (i)  confefTeremo  di  non  ef" 
ferci  avveduti  fin  ora  ,  che  tali  autori  abbian  date  per 
dimofirate  le  cofe ,  che  appunto  dovc.ino  effère  in  que- 
llione  ,  e  che  ne  deducefTero  poi  falfe,  fenz' avvederci 
noi  di  quefto  ,  le  loro  confeguenze  ?  Dovremo  lafciarci 
involar  la  gloria  da  un  frate  Zoccolante  ?  Non  fìa  vero  : 
tocca  a  noi  ,  tocca  a  noi  .  .  .  .  E  il  libro  ftampato  ?  e 
le  prove  che  adduce  ?  .  .  .  .  Non  importa  :  balla  che 
non  lesfsiamo  il  fuo  libro,  o  che  diciamo  di  non  aver^ 
Io  Ietto  . 

Troppa  è  la  gelofia  in  efiì,  quando  temono  che  al- 
tri poiPa  toglier  loro   il  primato  .   Mi  rimetto   a  quanto 

el- 


(0  Francefco  Blondel  nella  rifoluzio- 
ne  de'  quattro  principali  problemi  d'ar- 
chitettura, Parigi  17^3.  in  fol.  intcrita  an- 
cora nel  tom.V.  delle  memorie  della  rcal 
accademia  delle  fcienze ,  avea  prello  a 
poco  tenuto  lo  (teflo  metodo  .  Dopo  il 
"Wolfìo  altri  l'ofTervarono  ,  ma  più  efpref- 
famente  d'ogni  altro  Niccolò  Carlctti  nel- 
le lue  inftituzioni  d'  architettura  ,  Napo- 
li 1771.  in  quarto  voi.  IL  Anche  il  P.  D. 
Guarino  Guarini  pieno  di  fcienia ,  ma 
non  di  fcienza  architettonica  nella  (uà 
architettura  civile,  Torino  1737.  in  fol. 
fi  avvicina  al  metodo  matematico  . 

I!  P.  Federico  Sanvitali  Gefuira  pure  nei 
fuoi  elementi  di  architettura  civile ,  ftam- 
pati  in  Brefcia  nel  176^.  adopera  piena- 
mente il  metodo  matematico,  e  prefiTo  a 
poco  anche  il  P.  Girolamo  Fonda  delle 
Scuole  Pie  nei  fuoi  elementi  d'architet- 
tura civile  e  militare  ftampati  in  Roma 
nel  £769.  in  quarto,  che  è  una  delle  miglio 


che  fpetta  al  taglio  delle  pietre  per  co- 
flruire  le  volte  ,  moki  adoprarono  il  me- 
todo matematico .  In  Francia  il  P.Deran 
nel  fuo  trattato  intitolato  :  L'architcd;u- 
re  des  voutes  ,  Paris  1643.  in  fol.comenta- 
to  da  M.  de  la  Rue  .  Nella  Itoria  dell* 
accademia  reale  delle  fcienze  v'è  un  trat- 
tato :  de  la  voate  piate  di  Mr.  d'Abeil- 
le,  nell'anno  1699.  Mr.  Frezier  ne  fece 
uno  ancor  più  vafto ,  che  ha  per  titolo  : 
La  theorie  Se  la  pratique  de  la  coupé  des 
piérres  &  des  bois ,  ou  Traité  de  llereo- 
tomie  à  l'ufa^e  de  1'  architedare,  a  Stras- 
bourg Se  à  Pacis  i7;7.  tom.  tre  in  quar- 
to ,  oltre  quanto  ne  fcrille  Mr.Belidor  nel 
fuo  trattato  d'architettura  militare  mol- 
to prima,  ed  altri.  Il  Laugier  pag.  150. 
loda  molto  un  trattato  di  Mr.  le  Comte 
d'Efpie  .  Tra  gl'Italiani  fi  è  dillinto  il  Sig. 
Conte  Francefco  Riccati  nella  fua  diflcr- 
tazionc  ,  in  cui  ftabilifce  tutti  i  podìbiii 
feompartimenti  in  una   figura  rettangola 


ri  opete  di  fimil  genere  ,  almeno  fra  quel-  ad  una  foia  nave  ,  e  Ita  nella  nuova  rac- 
le ,  che  fono  afcitc  negli  ultimi  tempi,  colta  d'opufcoli  fcientifici  e  filofofiei  ftam- 
fe  non  adopera  un  tal  mètodo,  deduce  pati  in  Veriezia  ncirannó  1761.  tórri.  Vili, 
almeno  cofa  da  cofa ,  e  tiene  un  bellifll-  Come  pure  i\  è  fatto  molto  onore  il  Sig. 
;no  ordine.  Vincenzo  Lamberti  nella  fua  voltimetria. 
Intorno  poi  alla  parte  architettonica,  Napoli  1775., e  nella  ftatica  degli  ediriz) , 


eila  avrà  intefo  dal  Sìg.  Abate  Conti  fuo  amico  ,  che  fu 
fcelto  in  giudice  fulla  gran  queftione  inforta  tra  i  due 
più  famofi  matematici  d'Europa  Newton  e  Leibnizio , 
qual  d'eflì  avelie  fcoperto  primo  il  aiìcoìo  infìnitefìma- 
le  .  (i)  Due  donnicciuole  non  avrebbero  fatto  tanto  fra- 
caflb  per  l'invenzione  di  una  moda  . 

GonfefTo  ,  che  avrei  fofpettato  che  fofTe  foverchia- 
mente  in  collera  contro  i  matematici  ,  fé  uno  appunto 
de'  più  riputati ,  cioè  il  Signor  Marchefe  Poleni ,  che  ol- 
tre tante  altre  opere  ne  avea  ftampate  quattro  architet- 
toniche ,  non  mi  avefle  determinato  poco  tempo  dopo  a 
■creder  giufle  le  rifleflioni  del  Padre  . 

Tro'/andolo   un  giorno  dal  Doge  Fofcarini ,    prima 
che    afìumefTe    le    infegne  del  principato  ,  lo  ricercai  fé 
avelie  tenuto  in  alcun  incontro  ragionamento  col  P.  Lo- 
doli  fopra  la  critica  che  faceva   alla  civile   architettura. 
'No,  pronto  mi  rifpofe  ;   Egli  più  volte  e  direttamente, 
e  per  via  ancora  del  comun    noftro  amico  Padre  Stelli- 
ni ,  mi  pregò   di   afcoltarlo;   ma  per  parlare  con  verità, 
ho  creduto  prudente   conlìglio  il  ricufare  un  dialogo  pe- 
ricolofo  .    Siamo    buoni    amici    da    gran  tempo ,    e   non 
volli    che    rifcaldandoci  tra  noi   nel  fervor  della  difputa 
per  cofe  ,  che  poco  importano  ,  palTalTero  alterate  le  con- 
tefe  noflre   a  notizia  degli  oziofì  ,   e  che  incolpando  co- 
ftoro  o   l'uno,    o  l'altro  di    noi,  per  qualche  equivoco, 
ne    derivalTero  de'  difgufti  .  Sa ,   eh'  io   devo   foftener  Vi- 
truvio  ,   e  che  ho  fatta  full'  architettura  la  mia  pubblica 
confellìone  .    Così,  per  grazia  di  Dio,  quando  c'incon- 
triamo   o  in  Venezia ,  o  in  Padova  non  parlali  mai  tra 
noi  d'architettura. 

Ma 


(0  Vedi  Notizie  intorno  alla  vita  e  gli  poefiè  del  medefimo  Conti,  Venezia  17;^. 

itudj  dcll'Ab.  Conti  fcritta  dal  Sig.  Arcipre-  Riflette  pur  alfai  bene  quel  protellore,  che 

te  Toaldo  pubblico  profeirore   p^-imario  di  la  fìlofofia  in  quella  contcfa  non  kce  che 

Padova  alla  teda  del  tom.  11.  delle  profe  e  cangiar  gli  oggetti  delle  paffloni . 


Ma  le  Tara  probabilmente  noto  ,  diflì  io  ,  almenb 
quanto  penfa  fopra  un  fimile  argomento  .  So  ,  mi  rifpo- 
f e ,  che  tutto  difapprova  quel  che  (In  or  s'è  fatto  e  da- 
gli antichi  e  da' moderni  :  renda  egli  di  comun  dritto 
colie  ftampe  il  fuo  nuovo  fiftemci ,  (  parola  ,  che  il  Lo- 
doli  non  ammetteva  mai  rifpetto  a'  principi  architetto- 
nici ,  perchè  diceva  che  non  vi  dovevano  effere  ipotefì 
nelle  dimoftrazionl  fcientifiche  )  e  potrò  allora,  come  gli 
altri  ,  dire  ,  fenza  contraftar  prima  tra  noi ,  il  mio  fenti- 
mento  con  quelle  giufte  riferve  ,  e  fra  i  limiti  di  quella 
oneftà  e  pulitezza  ,  eh'  io  credo  che  tutti  gli  uomini  beti 
educati  abbiano  ad  ufare,  e  che  ufai  fempre  dal  canto  mio  . 

Le  confcfTerò  frattanto,  che  mi  difpiace ,  ch'egli 
fiafi  afTimto  un  impegno  troppo  arduo  ,  e  che  bramerei 
che   volefTe  piuttofto  impiegare  il  fuo  raro  talento  in  altro  . 

Volendo  io  frapporre  qualche  riflefTo  ,  m'interrup- 
pe continuando.  Mi  creda.  Signore,  che  i  Greci  ed  i 
Romani  hanno  ftudiato  affai  ,  e  che  han  fatte  anche  nef- 
1' architettura  delie  cofe  molto  belle  ed  ammirabili,  e 
che  il  P.  Lodoli  fuderà  invano,  o  molto  per  fuperarli.  Ci 
lafci  contenti,  come  già  lo  fiamo ,  e  dopo  venti  fecoli 
non  venga  egli  a  farci  credere,  che  tutti  fieno  flati  fin-» 
or  neir  errore. 

Or  pofTo  chiedere  ,  fé  intefofi  da  me  un  fimile  d\s' 
corfo ,  poteffi  dubitare,  che  il  P.  Lodoli  s' ingannafle 
nel  penfar  com.c  penfava  in  generale  rifpetto  a'  mate- 
matici .  Ma  per  olTervar  brevità  palliamo  agli  antiquarj 
e  a*  letterati  ,  più  o  meno  carichi  la  loro  memoria 
ài  erudizieni  . 

Per  quelli  poi,  continuò  a  dirmi  il  noftro  Filofo- 
io  i  farebbe  afTolutamente  ogni  opera  perduta .  Non  aman- 
do eglino  che  quel  che  fa  di  vieto ,  per  dir  poco  ,  il 
mio  nuovo  libro  farebbe  lor  naufea ,  né  potrebbero  fen- 
za inquietudine  vederne  i  foli  cartoni .  Crederebbero  ài 

b  fa- 


fare  un  facrilegio  nel  metter  per  un  momento  in  dub- 
bio ,  fé  le  loro  divinità  aveller  commeflo ,  o  no  ,  un 
qualche  errore  .  Sono  eglino  tanto  religiofi  veneratori 
d'un  Policlete,  d'uno  Scopa,  d'un  Ippia ,  d'un  Nico- 
ne ,  benché  non  ne  abbiano  mai  vedute  le  opere ,  e  fo- 
pra  tutti  del  gran  Vitruvio  ,  che  è  il  loro  Giove  Tonan- 
te ,  che  giudicherebbero  in  confeguenza  degno  di  fuoco 
chiunque  fi  foff^Q ,  il  quale  ofafTe  di  trovar  a  ridire  fo- 
pra  di  efli . 

Su  gli  uomini  poi  ,  che  fi  credono  intelligenti  e 
Ai  buon  gufto ,  voglio  raccontarle ,  continuò ,  quello 
che  avvenne  pochi  anni  fono . 

Viaggiava,  diffe  ,  il  comun  fenfo  ,  che  però  ardiva 
di  volcrfi  far  chiamar  buon  fenfo ,  per  le  più  colte  con- 
trade d'Europa.  Sapeva,  che  il  miglior  tempo  per  un 
foraftiero  di  veder  Venezia  era  nel  mefe  di  maggio , 
quando  oltre  la  fingolar  magnifica  funzione  ,  che  fi  di- 
ce lo  fpofalizio  del  mare ,  vi  fono  teatri  aperti  ed  al- 
tri divertimenti . 

Pervenuto  appunto  nella  vigilia  di  quella  feilività  ap- 
pena ebbe  tempo  di  provvederfi  òeWe  cofe  neceifarie  per 
portarfi  alla  prima  recita  in  mafchera  .  Tornato  dopo  il 
teatro  alla  locanda ,  impaziente  com'  era  di  vedere  la 
gran  piazza  di  S.  Marco  ,  di  cui  fapeva  l'iftoria,  (  perchè 
il  comun  fenfo  fi  diletta  di  leggere  l' iftorie  delle  arti) 
ordinò  al  fuo  Cicerone  di  effer  pronto  alio  fpuntar  àtì 
fole ,  mentre  voleva  bene  efiminare  tutte  le  fabbriche 
prima  che  s' incamminaffe  il  grande  fpettacolo  .  Contem- 
plato il  tutto  a  parte  a  parte  molto  ne  fu  contento, 
trovando  in  ogni  diverfo  pezzo  la  più  regolata  archi- 
tettura ,  che  fecondo  le  differenti  epoche  di  elTa  defide- 
rar  fi  potefie  .  Ma  fé  è  magnifica  quefta  piazza  ,  feguitò 
a  dire  con  voce  piuttofto  alta  rivolto  al  fuo  Ciceron- 
CÌno  ,  (  amando  il  comun  fenfo  di  farfi  afcoltare  quando 

en- 
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entra  in  erudizloni  ,  o  in  altri  bei  difcorfi  )  non  vi  voN 
lero  però  meno  di  Tei  fecoli  a'  Signori  Veneziani  per 
compierla ,  fé  contiamo  il  fuo  principio  dal  tempo  che 
il  Doge  Domenico  Morofini  nel  ii?4.  gettò  le  fonda- 
menta della  gran  torre  fino  a  quello  nuovo  felciato  di 
pietre  vive  .  Ridottoli  così  d'  intorno  picciol  drappello 
d'  oziofì ,  fece  poi  intendere  eh'  egli  fapeva  i  nomi  degli 
architetti  e  della  chìefa,  e  del  palazzo  pubblico  e  del- 
la libreria ,  delle  procuratie    vecchie  e  nuove  &c. 

Fra  le  belle  opere  ,  che  in  effa  piazza  contemplò  , 
oltre  le  fabbriche,  i' una  fu  quella  degli  ftendardi  tanto 
ben  piantati ,  cioè  de*  tre  grandi  alberi  ,  che  foftengo- 
no  i  gonfaloni  della  Repubblica  ne'  di  folenni .  Non 
farebbefì  fiancato  mai  di  lodare  la  perizia  de' noftri  bra- 
vi arfenalotti ,  a' quali  fpettava  il  drizzarli  di  quando  ia 
quando  .  Portatoli  indi  al  molo  ,  ove  ftavali  ancorato 
l'aureo  Bucintoro  e  la  ben  difpofta  fchiera  delle  navi, 
galere  e  palifchermi ,  che  dovevan  corteggiarlo  ,  dopo 
lodata  vifta  sì  nuova  e  forprendente  ,  palTeggiando  giunfe 
ove  dirimpetto  alle  due  grandillime  colonne  di  granito 
orientale  ila  la  galera  de*  condannati  .  OfTervò  con  fua 
forprefa  allora,  che  l'albero  di  effa  a  prora ,  detto  la  ci- 
vada ,  non  era  piantato  ritto  .  Per  la  qual  cofa  con  più 
alta  voce  di  prima  cominciò  ad  efclamare  ,  che  non  fa- 
rebbefì immaginato  giammai,  che  que' medefìmi  arfena- 
lotti ,  i  quali  con  tanta  bravura  avevano  piantati  i  tre 
grandi  ftili ,  non  avefTero  poi  faputo  piantar  dritto  anche 
quel  picciolo  alberetto,  gridando  contra  di  efli  quali  con 
iHupor  de'  vicini  :  Oh  quella  non  la  volevo  vedere  !  Oh 
quella  non  me  la  farei  immaginata  giammai  !  e  ciancie 
fimili . 

L'udirono  per  accidente  alcuni  marina]  ,  che  dove- 
vano portare  appunto  allora  qualche  cofa  a  bordo  delia, 
vicina    nave   del  famofo  capitano  Cavalier  Bronza ,    dal 
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quale  aveva  voluto  in  quella  fleiTa  folenne  mattina  la  ra- 
gion nautica  portarfl  ad  amichevole  colezione  .  Chieftofi 
loro  quali  novità  vi  fofìero  ,  rifpofero  ,  che  un  ridìcolo 
mafcherotto  ,  il  quale  alla  pronunzia  fembrava  foraftie- 
ro,  e  parca  non  elTer  nato  certamente  prefTo  il  mare, 
imperverfava  contro  Ja  civada,  perchè  era  inclinante. 
Allora  montando  in  fulle  furie  la  ragion  nautica ,  e  di- 
cendo ,  lo  conofco  lo  conofco  ,  egli  è  il  fenfo  comune  : 
prefto  ,  mettetemi  a  terra  ;  indi  trovatolo  che  ancor  bor- 
bottava ,  fquarciandogli  con  una  mano  il  mantello  e  la 
bautta,  e  con  1* altra  gittandogli  in  aria  la  mafchera  ed 
il  cappello  ,  con  impeto  gli  difTe  ; 

Del  ritto  vuoi    goder  ?   va  agli  Jìendardi . 

Confefìo  ,  che  fenza  efaminare ,  fé  vi  fofTe  doppio 
fenfo  in  quefta  imprecazione,  la  trovai  molto  giufta,  ri- 
flettendo ,  che  fé  la  ragion  nautica  era  autorizzata  ab- 
ballanza  per  querelar/i  di  colui,  la  ragione  architetto- 
nica civile  lo  farebbe  pure  contro  tutti  quelli  ,  i  quali 
fenza  avere  ihidiata  la  teoria  e  la  pratica  di  elTa  ,  de- 
cidono a  prima  villa  del  merito  d'un  edifizio  .  Allora  , 
che  fperar  (  conchiufe  )  da  sì  fatta  gente  ?  (i)  Tra  la  qua^ 
le  fi  può  comprendere  qualunque  principe,  (2}  o  garba- 
to gentiluomo  ,  che  non  fi  diletti  di  ragionare  fopra  ta- 
li cofe,  che  ftando  colla  bocca  aperta  attendono,  che  i 

da 


f  Ti)  Il  Sig.  Trancefco  Milizia  portando  ,,  in  sì  fatte  cofe.  Sentendofi  rapprefenta;; 

il  palio  di   Cicerone  lib.  III.  .2>   Oratore,  „  re  da  perfone   autorevoli,  e  molte  di 

fui  faftigio  del    tempio  di  Giove  Capito-  „  numero  ,    fconcerti  e    rovine  ,   non    è 

lino  oiterva  ben  a  ragione,  che  ogni  grand'  „  gran  fatto,  che  predino  orecchio  alle 

uomo  è  in   parte  pigmeo.  Principj  d'Ar-  „  male  voci  pag.63.  E  poi   a  car.  97.  „   Il 

dhitettnra  Tom.  I.  Finale  1781.  p.  419.  „  Baldinucci  fotto   nome  di  gente  ftolta 

(i)  Monfìgnor  Bottari  nei   fuoi  dialo-  „  ed  imperita  non  intefe  la  feccia  del  po- 

ghi   fopra  le"trc  arti  del  difegno  ,  Firen-  „  polo  ,  ma  grandi  perfonaggi  di  qualità  , 

.2(6  1770.  così  (iefprefle,,.  I  Principi  non  „  i  quali  avendo  polfo  e  comando,   110- 

jÌ' fanno,  o  non   poilono  diftinguere  da  „  jano  non  poco  le  arti  e  gli  artefici  ,5  • 
,,T  fé  il  bene  dal  male,  ed  il  yero  dal  fallo 
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da  efll  reputati  o  per  fapere  ,   o  per  età  ,  o  per  gradi  lor 
movan  la  voce    e  la  fentenza  infieme?  (i) 

1  poireffori  de*  grandi  palagi,  de'valH  tempj  ,  d'im- 
tnenfi  monaiterj  amano  troppo  tutto  ciò  ,  che  loro  dà 
una  qualche  riputazione  ,  benché  eglino  ftefìì  non  ne  ab- 
biano alcun  inerito   per  poter   ragionare  con  efiì . 

Oliando  un  forailiere  ,  diceva  un  vago  gentiluomo 
ad  un  altro  ,  pafTa  prefTo  al  mio  palazzo  chiede  a  chi 
appartenga,  e  fubito  gli  (i  dice  :  al  cavalier  tale:  fi  fpar- 
ge  intanto  la  cognizione  ch'io  efifto ,  e  che  fono  anche 
un  gran  fignore ,  mentre  voi  avendo  picciola  Ja  cafa  vo- 
ftra  e  difadorna,  vi  è  neceflario  di  far  fapere,  che  fletè  al 
mondo  per  altre  men  facili  vie  . 

Un  Monaco ,  un  Frate  può  credere  pure ,  che  la  magni- 
fica fua  abitazione  dia  fama  alla. propria  comunità,  e  fac- 
cia concorrere  alla  fua  dorata  chiefa  più  devoti  .  Come 
mai  potrebbero  cofloro ,  diceva  il  Lodoli  ,  effere  indif- 
ferenti ,  fé  togliendofi  dal  fuo  libro  quel  che  da  efIì ,  o 
da  altri  foffe  ftato  prima  creduto  bello  ,  aveffero  a  te- 
mere di  perdere  una  sì  grata  ilkifìone  ?  Vi  fono  poi  del- 
le città  intere  ,  che  adorano  i  nomi  di  quelli ,  che  con 
fabbriche  grandiofe  le  refero  più  pregevoli  e  note  nel 
mondo  .  (2)  Piuttofto  ,  che  cedere  alla  ragione  più  lam- 
peggiante ,  che  fcemaffe  i!  merito  degli  edifìzj  loro,  e 
di  quelli  ,  che  ne  folfero  flati  gh  autori ,  vorrebbero  che 
tutti  rcftaffero  ignoranti  .  Si  provi  uno  a  Vicenza  a  fo- 
flenere ,  che  Palladio  e  lo  Scamozzi  non  intefero  la  mec- 

ca- 

(i)  Il  Milizia  fuddetto  ne'  fuoi  principi  ^i^'cr  fatto  un  confronto  de'  poeti  del  léoo.) 

di  architettura  tom.  I.  pag.  418.  „  Il  voi-  Tali  furono  il  Cavalier  Borromini,il  Cav. 

3,  go    fi  lafcia    facilmente  abbagliare    da  Bernini ,   i  Rodi  ,  i  fratelli    Pozzi,  e  gli 

,,  qualche  pregio  ,  che  e  in  una  cofa;  non  altri  loro  coetanei  ,  che  poftifi  a  volere  di 

5,  ne  confiderà  più  i  difetti  ,   non    para-  nuovi  ornamenti  arricchirla  ,  cominciaro- 

„  gona  ,  la  fentenzia  tutta  per  bella ,  e  no  a  deviare  dagli  ftabiliti  ottimi  infegra- 

j>  la  -imita  ,, .  menti ,  e  la  pratica  deformandone  fparlc- 

•1)  Tali  (  dice  il  Conte  Alefiandro  Pom-  ro  quella  catriva  maniera  nel  mondo,  che 

pei  nel  proemio  de'  V.  ordini  di  Michel  dopo  crebbe  a  maraviglia  ,   e;  non  più  ar- 

Sammicheli     cart.  11.  Verona  173  ^  infoi.,  chitettura,  ma  Chincfe,  o  grottcfcopotrcb- 

jicUa  profcifione  di  cui  trattiamo,  dopo  bei!  nominare. 
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canica  e  la  fiatici  degli  edifizj  ,  fondamento  primario 
della  buona  architettura Si  provi  un  altro  in  Ro- 
ma a  dire,  che  Je  fabbriche  reftanti  degli  antichi  Roma- 
ni hanno  de' mailìmi  difetti,  benché  riconofciuti  da' più 
autorevoli  profeflbri  del  buon  tempo,  o  che  Michelange- 
lo fu  il  primo  ad  ufcire  dalla  caftigatezza  de' cinque  or- 
dini ,  o  che  il  Cav.  Bernini ,  il  Gav.  Borromini  ,  Pietro 
da  Cortona,  Martino  Longhi  ,  Carlo  Maderno,  e  tanti 
riputatiflimi  moderni  Romani ,  od  in-romanizzati  volen- 
dolo imitare  ,  ridufTero  perciò  l'architettura  ad  arte  pla- 
flica Vedrebbe  egli  i  begli  eifetti,  che  ne  derivereb- 
bero in  fuo  vantaggio ,  per  quanto  co'  fatti  alla  mano  fi 
accingefle  a  dimoilrare  evidentiOimi  e  folenni  gli  abuii 
introdotti  nelle  fabbriche  più  celebrate.  Stampar  fi  po- 
trebbero cento  libri ,  che  i  Romani  e  i  Vicentini  non 
lì  leggerebbero  mai ,  e  non  ne  farebbero  mai  alcun  con- 
to ,  per  dirne  poco  . 

Mi  palesò  al  fine,  e  con  ingenuità,  che  come  avea 
un  coraggio  fenza  limiti  nel  foflener  quello,  che  credea 
vero  ,  parlando  ad  uno  ad  uno,  od  a  pochi,  al  contrario 
Icntiva  una  naturai  ripugnanza  nello  fcrivere  per  la  mol- 
titudine ,  aumentatafi  maggiormente  in  lui  dopo  che  letto 
avea  il  fingolare    feguente    dialogo ,  che   è  una  fua  im- 


magine. 


Certo  ciarliere,  continuò  a  dire,  indur  voleva  un 
taciturno  Filofofo  a  parlare  al  popolo.  Non  v'è  compia- 
cimento maggioi-e,  quanto  quello  di  vederci  applauditi, 
fcorgendo  ,  che  i  più  d'un  aiTemblea  penfìno  come  noi . 
Se  in  forza  della  propria  eloquenza  ottenghiamo  i  voti 
delle  migliaja  ,  non  ci  fentiamo  allora  quali  conduttori 
della  propria  nazione  !  Guai  fé  nelle  politiche  adunanze 
i  veramente  favj  ed  integerrimi ,  qual  tu  fei ,  imitafTero 
l'efcmpio  tuo  .  Priva  fé  ne  rimarrebbe  la  repubblica'  di 
utili  configli ,  ned  elegger  potrebbe  il  miglior  degli  efpe- 

dicn- 


dienti  ne'  dubbj  cafì,  ed  il  partito  fecondar  della  giu- 
ftizia  ,  pur  troppo  dalla  mala  fede  fpefTo  eclifTata  .  Senza 
replicargli  il  Filofofo  una  fola  parola  lo  condufTe  nell'ot- 
tico fuo  elaboratolo  .  Ivi  prefì  alcuni  pezzi  di  vetro  di 
varia  figura  ,  e  difpofligli  in  cerchio  ,  gettò  nel  centro 
uno  jota  .  Pregollo  indi  a  riflettere  quali  diverfe  impref- 
{ioni  prodiicefTc  fopra  le  diffimili  faccie  di  que'molci  pez- 
zi .  Poi ,  attendi ,  diiTe  ,  ancor  per  poco ,  e  trafTe  fuori 
alcuni  prifmi  tutti  tra  eOI  fimili,  collocandoli  diverfamen- 
te  in  maniera  ,  che  lo  jota  reftafle  Tempre  nel  mezzo  . 
Vedi  tu  ,  feguitò  il  Filofofo  ,  quanto  è  varia  l'impreOio- 
ne  di  quel  picciolo  jota  ancor  fopra  codefti  prifmi,  pur 
eguali,  fol  perchè  tutte  le  linee  pochiffimo  una  dall'altra 
negli  angoli  divergono  quali  per  un  modo,  quali  per  l'al- 
tro dal  centro? 

Non  men  diverfa  interpretazione  darebbero  gli  udi- 
tori a' detti  tuoi,  quantunque  foflero  tutti  a  portata  d'in- 
tenderli ,  ed  aveflero  avuto  dalla  forte  quel  che  non  fi 
realizza  mai  nel  fatto  ,  un  fìmiliflìmo  ingegno  ,  (imilif- 
fima  educazione,  fimiliflima  età,  fimilidìmo  temperamen- 
to ,  ed  eguali  gradi  di  forza  e  di  fortuna  .  Se  alcuni  tra 
efli  non  avelTcro  ben  digerito  il  cibo  loro,  o  bevuta  acqua 
in  vece  di  vino  ,  o  vino  in  luogo  d'acqua ,  o  fofTero  mal 
riufciti  in  qualche  particolar  maneggio  prima  d'udirti  , 
od  avelTero  un  umore  atrabilare  in  tutto  ,  o  t' invidiaf- 
fero  l'onor  meritato,  o  quello  che  folli  per  ottenere  ,  o 
i  comodi  e  le  grazie  tue  ;  in  fomma  che  come  codefti 
pezzi ,  pochi  ne  foffero  verfo  te  direttamente  inclinati  , 
crederefti  di  ottener  da  tutti   un  egual  favorevol  giudizio  ? 

Vedendolo  imbarazzato  nel  formargli  rifpofta ,  or 
va,  (  conchiufe  )  perora  alla  moltitudine  quanto  ti  aggra- 
da ,   e  lafcia  me  in  pace  . 

Perfuafo  pur  troppo  da  tali  piuttodo  ingegnofe,  che 
vere  conliderazioai ,  ben  volentieri ,  riairunfe  il  P.  Lodoli , 

an- 


andrò  difponendo  per  i  miei  amici  meglio  che  potrò  la 
materia  ;  ma  al  certo  non  ufcirà  da  me  qualunque  Icrit- 
to ,  non  che  flarapa  per  l'unìverrale,  quando  non  me 
ne  trovafli  più  che  corretto  . 

Mi  fece  oflervare  poi  ,  che  per  l'ordinario  non  era 
conceduta  a  chi  cole  nuove  voleva  introdurre  la  facoltà 
di  perfezionarle,  facoltà  riferbata  a  chi  veniva  poi,(i)e 
che  perciò  era  certo  ,  che  l'opera  fua  farebbe  riufcita  non 
folo  troppo  fecca  ed  ingrata  ,  ma  che  dai  più  farebbe 
Hata  letta  con  quella  prevenzione  contraria,  che  non  ge- 
nera mai  buoni  effetti  :  (2)  laddove  fé  gli  ftefli  fuoi  ragio- 
namenti folfero  ftati  efpolH  con  maggior  morbidezza  di 
tinte  da  altri,  che  aveiTero  goduto  d'una  qualche  ripu- 
tazione ,  potevafene  fperare  alcun  frutto  .  Che  quell'  an- 
dar folo  contro  tutti  folevafi  confiderare  come  un  offe- 
fa  ,  dilavvantaggio  affai  grande  ,  e  che  avrebbe  defiderato 
di  poter  togliere  al   fuo   argomento. 

Non  fu  in  quefto  delufo  ,  mentre  un  patrizio  ,  che 
congiungeva  a  molta  capacità  adattate  cognizioni ,  fi  of- 
ferì da  sé,  previa  Ja  di  lui  afiiftenza  ,  di  fcrivere  in  vece 
fua  .  Fu  quefli  il  giovane  foaviflìmo  ,  or  grave  Senatore 
Federico  Fofcari  ,  figlio  dell' Eccellentiflimo  Sig.  France- 
fco  ,  che  tra' viventi  è  uno  de' maggiori  luminari  che  ab- 
bia 

(0  Sembra  che  volcfTe  dir  quello  ,  che  E  nella  vita  di  Bramante  ,,  Tutti  i  pre- 

egrcgiamente  ollcrvò  il  Sig.  Milizia  in  più  „  detti  edifizj  fono  d'una  maniera  fecca  , 

luoghi,    cioè   che   coloro    che  inventano  ,,  che  fa  fcntire ,  che  l'architettura  allo- 

han    troppa    difficoltà  a  formontare,  per  ,,  ra  rinafceva  ,,...  Lo  fiefTo  potrebbe  ve- 

non  incorrere    in   imperfezioni  e  difetti,  rificarfi   nel   nuovo  inflituro  ,  tanto  più. 

Vite  ,  pag.  zj.  E  neir  aggiunta  al  primo  che  il  Signor    Milizia  raedcfirao   riflette 

tomo  delle  fue   memorie  pag.    3^.  cioè,  nella  vira    di  Baccio  d'Agnolo  pag.   20^, 

,,  Che  niuna  cofa  è  fiata  inventata  tutu  a  propofito   de' frontifpizj  pofti  fopra  le 

,,   intiera  da  un  folo  .  Ella  è  ordinariamen-  lìneftre    del  palazzo  Bartolini   in  Firen- 

„  te  un  aggregato  d'invenzioncelle  pio-  ze  ,    e  delle  colonne    melle    alla  porta  , 

„  venienti   da   più   mani  j   e  forfè   l'ulti-  che  reggeva  architrave,  fregio ,  e  corni- 

,,  ma  mano  avrà    fatto  più    imprcflìone  ce  ,,  che  tutti  fi  fcagliaiono  contro  Bac- 

„  della  prima,,  .  „  ciò  per  quella  novità  ,  come  quafi  tutte 

"(2)  Il  Sig.  Milizia  nella  vita  di  Arnolfo  ,,   le  altre  da  principio  biafimata ,  e  poi 

Fiorentino  pag.  ijr  tom.  I.  oifcrva  oppoi-  „  idolatrata,,.  Lo  ItefTo  potrebbe  avvenir 

tunamente  „.  Tutte  le  cole  fìfiche  e  mo-  re  rifpetto  alle  Lodbliane  inftituzioni. 
a,  rali  fi  fanno  per  infcufibili  gradazioni  „. 


'^C    17    )J^ 

bia  il  Veneto  governo  .  Egli  preparò  alcuni  materiali  ; 
ma  non  potè  avanzar  l'opera  per  gli  oftinati  infulti ,  che 
fatalmente  ebbe  a  provare  nella  Tua  lalute  ,  ed  in  progrefTo 
per  elTere  flato  ne'  pubblici  affari   troppo  impiegato  . 

Scorgendo  io  ,  che  Tempre  più  dovea  perciò  andar 
in  lungo  r  imprefa  di  quefto  Patrizio  ,  e  dehderando  pur 
che  il  nuovo  inflituto  Lodoliano  foiTe  almeno  annunziato 
al  pubblico  con  qualche  precifione ,  combinofli ,  che  il 
Conte  Francefco  Algarotti  flava  limando  le  Tue  opere  per 
darle  fuori  tutte  unite  per  la  prima  volta  in  Venezia  .  Penfai 
allora,  effendo  già  egli  amico  confidentillimo  del  Lodo- 
li ,  (j()  e  mio,  di  eccitarlo  a  fcriver  qualche  cofa  intorno 
alle  novità  architettoniche  Lodoiianc  . 

Non  gli  fpiacque  il  mio  invito  ;  ma  quell*  efporfi  alla 
difapprovazione  doì  maggior  numero  delle  perfone  più 
colte  gli  ftava  affai  a  cuore,  ed  a  fegno,  che  un  giorno 
quali  impazientato  mi  diife  ,  che  fé  il  Lodoli  avejfe  un  fa- 
radifo  per  i  martìri  ,  che  fojìenejfero  le  fue  verna  ,  non  efite^ 
rehbe  un  momento  a  voler  ejpre  7iel  numero  .di  quelli ..  (2) 

Stimolandolo  a  fuperare  sì  miferi  riguardi  ,  finalmente 
ottenni  ,  che  avrebbe  efpofli  in  un  faggio  i  di  lui  prin- 
cipj ,  ma  con  due  efprefTe  condizioni ,  V  una  che  non  ne 
aveiH  parlato  mai  allo  fleffo  Lodoli,  e  l'altra  ch'io  non 
gli  avrei  chiello  di  veder  cofa  flalfe  fcrivendo  ;  mentre 
effendogli  caduto  in  mente  un  certo  penfiero,  che  poteva 
combinar  tutto  ,  non  voleva  avventurarfi  nel  comunicarce- 
lo ,  onde  nò  quegli  ,  ned  io  tentaflìmo  di  alterarlo  .  Ebbe 
facilmente  la  mia,  e  mantenne  poi  la  fua  parola. 

e  lì 

(ì)  L'Algarotti  chiamava  il  Lodoli  fuo  (2),,  Affai  volte  m'è  avvenuto  di  udir- 

primo  maeftro  .   Ed    infatti    oltre  l'aver  „  lo  difputare   fopra   tal    materia  (   cioè 

da  lui  apprcfa    la  lingua    Greca,     come  ,,  d'architettura  )  con  non  picciol  mio  pia- 

il  Conte  Gio.  Maria  Mazzucchelli  all'arti-  ,,  cere   e  profìtto  ,, .  Così  lo  ftefTo   Al- 

ticolo  Algarotti  nelle    fue    notizie    degli  garetti  nella  lettera  prcmefla  al  Tuo  fag- 

fcrittori  Italiani ,  ed  il  Doct.  Lami  nelle  UIC  gio   di   architettura.    Ved.   le   fue  opere 

notizie  letterarie  dell'an.  1764.  riferirono  j  Tom.  IIL  pag.  51,  ediz,  di  Crcmoxu  I77j>. 

cg\»  poi  gl'inflnuò  il  gufto  per  labuona  fi-  in  ottavo, 
loibiia  e  pei  k  inacemaciche  difciplinc. 


II  di  lui  faggio  dunque  ufcì  per  la  prima  volta  fui- 
r  architettura  civile  colle  ftampe  del  Pafquali  in  Vene- 
zia frale  fue  opere  varie  nel  Febbrajo  del  17^9.,  ed  il 
P.  Lodoli  ed  io  fummo  i  primi ,  che  dall'  autore  l'a- 
vemmo in  dono  ;  ma  non  ne  rimanemmo  molto  conten- 
ti né  i'  uno  ,  né  V  altro  , 

Dirigendo  egli  quel  fuo  opufcolo  al  Senatore  di  Bo- 
logna Conte  Cefare  Malvalla,  lo  refe  informato  non  già 
di  tutti,  ma  di  alcuni  tra'molti  principj  Lodoiiani,  e  ftan- 
dofi  poi,  per  cosi  dire,  a  cavalcioni  nell'efpor  ciò  ,  che 
credette  di  dire  in  difefa  dell'  antico  liftema  ,  ne  rimife 
al  detto  Malvada  il  giudizio,  ed  a  qualunque  altro  ìeg- 
gelTe,  (i)  con  che  fi  lufingò  di  non  elTer  difapprovato 
né  da  un  partito  ,  né  dall'  altro  . 

Per  quefto  faggio  però  rilevali  come  penfafTe  il  P. 
Lodoli   full'  architettura  ,    molto   più    che  da'  cenni  fatti 
dal  Sig.   Conte   Abate  Sceriman  nel    fuo    romanzo  filo- 
fofìco ,   (2)  intitolato  :  Viaggi  di  Enrico  Wanton ,  il  giu- 
di- 


Ci)  Chi  fofTe  per  leggere  l'accennato 
faggio  rileverà  appunto  per  elio  non  cf- 
fer  vero  ciò  che  ne  dice  il  Signor  Abate 
Micheleffi  ,  autore  della  vita  dell'  Alga- 
rotti  ,  che  quefti  avelie  fciolte  con  elio  le 
obbiezioni  di  un  Cinico  novello;  e  tanto 
meno ,  che  quefti  folTe  nemico  dell'arte 
di  fabbricare  ornatamente  ,  e  difprezzaf- 
fe  tutti  infìeme  gli  cdifizj  moderni  ed  an- 
tichi ,  ed  ancor  più  quelli  che  hanno  van- 
to di  bellezza  ,  e  palTano  per  efcmplari 
neir  arte  ,  come  pur  fi  vedrà  ,  che  con 
fomigliante  fcritfarello  non  poteva  il  Sig. 
Conte  illuminare  gli  architetti ,  quanto 
quel  fuo  panegirilla  pretende  che  ebbia 
fatto  . 

(2^  Furono  ì  due  primi  tomi  di  quc- 
fto  romanzo  critico  ftampati  in  Venezia 
l'anno  1749., poi  tutti  e  quattro  in  Venezia 
nel  17^7.,  indi  a  Berna  nel  1764. in  ottavo, 
ed  in  altri  luoghi.  Ved.  a  cart.271.  del  pri- 
mo tomo  dell'  edizione  di  Berna ,  che  è 
la  migliore  . 

„  Nel  ritorno  che  ho  fatto  in  Europa 
„  ho  pur  veduto  un  principio  di  quello 
„  falfo   gullo  ,  che  farebbe  defidecabile 


che  folTe  eftirpato  prima  che  fondalTc 
più  fotto  le  radici .  Tra  i  noftri  fcimj 
ho  pure  incontrato  più  d'uno ,  che  lo 
difapprovava  ;  fra  gli  altri  un  certo  fi- 
lofofo  di  fpirito  elevatiftìmo  ,  di  pro- 
fonda dottrina  ,  e  che  farebbe  parago- 
nabile nel  tenore  di  fua  vita  agli  Cini- 
ci Greci  ,  il  quale  per  torre  dalle  arti , 
e  fpecialmente  dall'  architettura  quefto 
indegno  abufo ,  voleva  ridurre  quefta 
parte  della  matematica  ad  una  fempli- 
cità  maeftofa  e  primordiale  .  Egli  pre- 
dicava per  ogni  angolo  della  città  ,  che 
dove  s'incontra  il  vero  nell'  architettura 
non  era  ammiflfibile  alcun  ornamento  , 
e  che  la  materia  avendo  la  fua  fpecifica 
qualità,  conveniva  attenerfi  fcrupolofa- 
mentc  all'  indole  della  medefima  per 
non  dipartirli  dal  vero  .  Il  Cinico  enun- 
ciava la  fua  dottrina  con  un  entufia- 
fmo  ,  che  confinava  molto  col  furore , 
e  quantunque  ragionevoli  e  geome- 
trici folfero  i  fuoi  difcorfi  ,  pure  la  no- 
vità del  l'oggetto  ,  e  quella  fommiflìonc 
che  fi  ha  per  le  opere  degli  antichi ,  e 
finalmente  l'enfatico  modo  di  fpiegarc 
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dizìo  del  quale  penfo  non  oflante  di  trafcrivere  nella  iot- 
topofta  annotazione  ,  onde  fol  fi  ofTervi ,  che  dieci  anni 
prima  che  il  Conte  Algarotti  ne  parlafìe ,  era  già  fparfa 
la  dottrina  Lodoliana.Sappiafi  però  che  lo  Sceriman  niente 
più  avea  a  cuore  che  di  far  ridere  per  procurare  un  mag- 
gior numero  dì  compratori  al  Tuo  libro  ,  caricando  i  ca- 
ratteri di  quelle  perfone ,  che  facilmente  potevanfì  indo- 
vinare a  Venezia  .  Lo  flefìb  favorevol  giudizio  ,  ma  in 
termini  più  rimeìll  e  generali  ,  avea  pronunziato  fopra  il 
Lodoli  il  Sig.  Girolamo  Zanetti,  (i)  foggetto  di  molta 

e  2  fa- 


„  il  Tuo  pcnfiero  ,  lo  Faceva  caratterizzare 
„  per  pazzo  .  Ebbi  più  volte  occafione  di 
„  conferire  con  lui ,  uè  trovai  nel  fuo 
„  llllcma  altra  cofa  da  rimproverare  ,  che 
,,  la  Tua  più  che  poetica  maniera  di  efpor- 
„  lo.  Era  una  commedia,  come  il  Cinico 
„  collante  contro  le  oppolìzioni  degl'  in- 
,,  tendenti  ,  fermo  a  fronte  delle  pciTecu- 
,,  zioni  di  quei  del  meltiere  ,  e  paziente 
„  con  coloro  che  l"  afcoltavano  vokntie- 
,,  ri ,  facefle  ogni  giorno  progrcflì .  Ot- 
„  tenne  in  fine  qualche  vantaggio .  Im- 
,,  perocché  prendendo  maggior  afcenden- 
,,  te  fopra  l'errore  ,  ed  afluefatti  gli  orec- 
,,  chi  dell'univerfalc  ad  una  dottrina  ,  che 
„  parve  fulla  prima  nemica  d'  un'  arte  si 
„  nobile  ,  e  quali  rea  di  flato  per  voler 
„  diftruggere  nell'  opinione  de'  cittadini 
„  la  riputazione  verfo  le  fabbriche  piti 
,,  preziole  ed  accreditate,  gli  riufci  di  farfi 
,,  capo  di  fetta  ,  e  di  vedere  fotto  i  fuoi 
„  vellìlli  molti  pcrfonaggi ,  per  grado  e 
,,  per  fama  di   fapere  eminenti . 

(t)  Tom.  Ill.pag.6^.  16. Giugno  17^4»  ^^ 
Padova  . ,,  Giunto  in  queft'ogoi  da  Vene- 
,,  zia  non  pollo  trattenermi  dal  comuni- 
„  carvi  una  notizia  ,  che  a  voi  dilettan- 
,,  te  dell'architettura,  ed  ammiratore  di 
,,  quegli  fpiriti  fublimi,  che  rari  nel  mon- 
,,  do  nafcono  ,  e  che  dalle  lunghe  tenebre 
,,  dell'ignoranza  e  del  pregiudizio  fanno 
,,  difótterrare  la  verità  ,  non  può  che  riu- 
,,  (ciré  gratiflìma  .  Voi  conofcetc ,  giac- 
,,  che  pili  volte  meco  di  lui  favellaftc , 
„  il  P.  Carlo  Lodoli  M.  O.  Egli  da  venti 
„  anni  incirca  ha  creduto  ,  che  da'  più  Ic- 
„  coli  l'architettura ,  come  fu  e  viene 
,,  e(ercitata  ,  {ia  un  arte  falfa  ,  che  nelle 
„  operazioni  contraddice  a'fuoi  principi . 


,,  Qucfta  opinione  lo  ha  fatto  perfcgui- 
„  tare  da' profclTori ,  deridere  da  chi  non 
,,  intendeva  le  fue  ragioni ,  e  conlìderare 
,,  per  tute'  altro  di  quello  che  mcrirava 
„  da  coloro,  che  non  fanno  diliaccarfi 
,,  da'  ciò ,  che  trovato  hanno  nafcendo . 
„  Io  fteilo  ,  non  atioffirco  a  palefarvi  il 
,,  vero  ,  ho  fcmpre  temuto  ,  che  il  Filo- 
,,  fofo  il  perdelTe  in  pura  metafifica  ,  o 
„  che  fondato  fopra  principi  o  troppo 
,,  aiìrufi  ,  o  troppo  lontani  dal  comun 
,,  penfamento  de^li  uomini ,  non  ardille 
„  al  pubblico  euendere  il  fuo  fìftema  , 
j,  perchè  fotto  gli  occhi  di  tutti  non  pa- 
j,  tillc  quelle  contraddizioni,  che  da  una 
,,  novità  così  grande  fcnz'  alcun  dubbio 
„  dovevano  inforgere  .  Tale  mio  fofpet- 
j,  to,  o  vogliam  chiamarlo  timore,  ora  è 
,,  diftrutto  ,  poiché  l'uomo  collante  a  tut- 
,,  te  le  traveriìe  ,  dopo  quattro  luftri  con- 
,,  dotto  a  fine  il  laboriofo  difegno ,  ha  il 
„  fuo  fiftema  ridotto  in  carta,  ed  è  pron- 
j,  to  a  darlo  alla  luce  non  tanto  per  giu- 
,,  ftificare  se  fteflb  dalle  tante  calunnie 
„  impoftegli ,  quanto  per  foddisfare  ali* 
,,  importunità  degli  amici  ,  che  gelolì 
,,  più  di  lui  mcdcfimo  della  fua  gloria 
j,  per  più  anni  l'hanno  cosi  flimolato  , 
,,  che  per  acchetarli ,  e  liberarfi  dai  trop- 
5,  pò  frequenti  incitamenti  ,  ha  creduto 
„  dover  ridurli  a  tal  termine  .  Del  ma- 
,,  nofcritto  nulla  più  pofTo  ragguagliarvi  ; 
„  vi  aificuro  per  altro  ,  che  io  farò  il  pn- 
„  mo  ad  averne  il  rillretto  .  Fidatevi  del- 
„  la  mia  parola  ,  e  credetemi  ec. 

Tom.V.par.IIl.p.4j.e  44.4.Marzo  17J5. 
j.  Sono  in  Venezia  due  uomini  quanto 
,,  diverfi  di  condizione  ,  d'inftituto  e  di 
,,  facoltà ,  altrettanto  uniformi  di  pcn- 


fama  tra  i  noftri  e  tra  gli  efteri  ancora  ,  nelle  Tue  me- 
morie per  fervire  alla  ftoria  letteraria ,  flampate  dal  Val- 
vafenfe  in  Venezia  nel   i7S'4- 

Più  volte  penfai  tra  me  di  accingermi  all'  imprefa 
fcrivendo  io  medefimo  fulla  Lodoliana  architettura  .  Stefì 
ancora  un  dialogo  ,  che  fu  da  alcuni  pochi  ,  per  quanto 
mi  fembrò,  compatito,  ma  che  non  potei  mai  ricupera- 
re dopo  di  averlo  predato  non  fo  a  qual  amico  ;  il  che 
vuoili  da  me  avvertire,  fol  perchè  fi  fappia,  quando  da 
altri  fofTe  veduto,  che  lo  fcriflì  in  fretta  ,  ed  in  vernacolo 
Veneziano  ancora  ,  per  meglio  fervire  ad  una  dama  mia 
padrona,   difegnatrice  ed  amante  della    civile  architettura. 

Più  volentieri  avrei  tentato,  e  fpecialmente  dopola 
morte  del  P.  Lodoli ,  che  qualche  dotto  e  fcientifico 
uomo  ftendelTe  una  relazione  de'  fuoi  prìncipj  architet- 
tonici fenza  gì' indicati  timori  deli' Algarotti;  ma  la  fpe- 
ranza,  che  di  quando  in  quando  riforgeva  ,  che  il  fopra- 
detto  Fofcari  fofTe  per  ripigliare  l'incominciato  fuo  la- 
voro ,  fu  forfè  Ja  principal  cagione ,  perchè  ognun  al- 
tro fi  tacefTe . 

Ripatriato  alfine  dopo  un  lungo  viaggio  ,  prefTai  di 
nuovo  il  mio  Fofcari,  che  mi  fembrava  in  un  acconcia 
fituazione ,  perchè  volefie  una  volta  dar  principio ,  o  fi- 
ne alla  fua  imprefa  .  Ma  allora  appunto  avvenne  ,  che 
egli  invece  dell'  illuflre  fuo  padre  (  difpenfato  per  l'età 
fenile  dall'  andarfene  qual  miniftro  della  Repubblica  alla 
corte  dell' immortai  Caterina)  folTe  defì:inato  in  fuo  luo- 
go ,  e  dovefie  fubito  prepararfi  pel  nuovo  impiego  .  Co- 
ilretto  perciò  a  rinunziare  allo  (ìeflb  fuo   defiderio ,    ec- 

ci- 

„  fieri  e  di  ragionamenti  fu  quefto  pun-  „  minore  .  Io  per  ora  non  vi  dirò  di  più 

,,  to  &c.  Noi  abbiamo  in  Venezia  S.E.  il  ,,  né  di  quefto,  né  di  quello.   Entrambi 

„  Sig.   Filippo   Farfetti  ,  ed    il  P.  Lodoli  „  attendono   a  cofa ,  che  in  breve  ft  darà 

j,  M.  O.  Il  fecondo  fé  non  ebbe  l'avven-  „  a  divedere  da  sé  ftefla .   In  lìmil  cafo 

„  tura  di  efleie  fra  coloro,  che  traenero  ,,  foverchie  fi  rendono  le  parole  e  le  pen- 

„  dalle  tenebre  l'archicctrura,  farà  fra  quel-  „  ne  altrui .  Conducano  dunque  entram- 

,^  li,  che  evitato  avranno  che  non  vi  rica-  „  bi  a  fine  le  meditate  imprefe  ec. 
„  da  j  il  che  non  è  certameote  pregio 


citò  me,  che  di  nuovo  flava  per  partire  dalla  patria,  a 
fupplir  per  lui;  e  per  rendermene  più  facile  la  via,  mi 
diede  due  divifioni  dell'opera  Lodoliana,  ambe  però  im- 
perfette, delle  quali  a  Tuo  tempo  renderò  conto  . 

Ma ,  quando  meno  l'avrei  creduto  ,  trovandomi  in 
Roma  in  un  dolce  ozio  ,  ed  occupandomi  con  diletto  nel- 
V  ofTervare  le  maraviglie  delle  belle  arti ,  nello  fcorrei; 
varj  libri  per  mettermi  meglio  al  fatto  di  ciò  ,  che  ad 
effe  riferivafi ,   mi  fi  rifvegliarono  le  antiche  idee  . 

Tra  tali  libri  leOì  per  la  prima  volta  a  cafo  le  let- 
tere full'  architettura  del  fopralodato  Sig.  Conte  Alga- 
rotti  nel  tom,  VII.  delle  fue  opere  Campate  in  Cremo- 
na tre  anni  fono  ;  e  potei  avved'ermi  ,  che  famigliarmente 
dettando  ,  allorché  non  credeva  che  avelTero  un  giorno 
ad  ufcire,  fpacciava  altrui  per  cofe  proprie  alcune  idee 
del  Lodoli  ,  il  quale  morto  allora  non  avrebbe  potuto 
più  riconvenirnelo 

Ne  rifentii  però  difpiacere,  e  fé  non  foflì  ftato  affai 
avverfo  al  pubblicare  cofe  mie ,  per  non  tenere  occupati 
delle  mie  miferie  né  i  viventi,  né  i  venturi,  farebbe  flato 
più  forte  in  me  il  defiderio  di  far  conofcere  da  qual  al- 
ta m^ente  in  origine  folTero  ufcite  . 

Datomifl  poi  dal  Sig.  Abate  Bonajuti  (i)  un  libro 
che  m'  era  invogliato  di  vedere  per  ciò ,  che  ne  aveva 
intefo  dire  con  lode  in  Venezia,  e  che  prima  non  ave- 
va potuto  mai  leggere,  cioè  il  faggio  che  premife  un  di 
lui  amico  all'opera,  che  ha  per  tìtolo  :  Le  vite  de' -più  ce- 
lebri architetti  ftampato  in  Roma  nel  i7óS.,e  che  rilefli 

poi 

(i)  Il  Sig.  Abate  Ercole  Bonajuti ,  A-  te  le  pitture  di  RaflTatno  ,  ccmpiefe  nella 
gente  regio  di  Venezia  ,  amantiflìmo  delle  feconda  parte  dell'  enunciate  loggic  ,  e  di- 
arti del  difcgno  fu  quegli ,  che  pi-oraoirc  poi  le  dodici  de' balli  rilievi  antichi  ,  che 
e  terminò  felicemente  l'utilidìma  edizione  formano  la  terza  ed  ultima  parte  delle  me» 
delle  celebrate  loggie  di  Raffaello  nel  Va-  defìme.  Parve  ,  che  tale  imprcfa  rifvegliaf- 
ricano  ,  fcnza  averfatra  mai  menzione  di  fé  le  altre  molte,  che  fi  vedono  in  Roma, 
sé  mcdciìiiio  ,  attefa  la  Tua  moJeftia  .  Egli  e  che  fé  ne  debba  attribuire  il  principalme- 
ebbc  an:o  a  il  merito  di  chiamare  in  Roma  rito  al  detto  Sig.  Abate  Bonajuti  ,  che  le  co. 
il  celebre  Volpato  per  incidere  in  rame  tue-  manicò  altrui  lenza  farlo  fapcr  al  pubblico. 


poi  mutato  in  meglio  con  molto  mio  piacere  nella  bella 
edizione  di  Parma,  efTo  mi  deflò  un  poco  più  Ja  vo- 
glia di  operare  . 

Trovai,  che  non  folo  iJ  da  me  pregiatilfimo  autore 
avea  adottati  alcuni  principj  del  P.  LodoJi ,  ma  per  (ino 
le  di  lui  ftelTe  frafì  ,  riportate  dall'  Algarotti  nel  faggio 
fteflb  di  quelli,  ch'egli  loda  e  chiama  fenfato  .  (i) 

Il  non  veder  fatta  ricordanza  alcuna  del  Lodoli , 
quando  1'  Algarotti  lo  avea  già  nom^inato  quale  innova- 
tore neir  architettura  ,  e  col  Tuo  proprio  nome,  cognome, 
patria  e  religione,  m'urtò  non  poco,  confiderando  la 
sfortuna  dd  mio  amico,  cui  aveva  toccato  di  foiTrirein 
vita  dileggi  ,  calunnie  e  biafìmi  in  tempi ,  ne'  quali  non 
era  sì  facile,  come  a' giorni  noflri,  che  venifTe  intefo  il 
linguaggio  della  verità  ,  che  ne  avefTe  da  coglier  applauli 
chi  non   avea  bifogno  di  maggior  riputazione. 

Non  intendo  per  quello  di  accufare  il  fecondo  ,  e 
tanto  meno,  ch'egli  llefTo  colla  più  nobile  ingenuità  alla 
fine  di  quel  bellillìmo  fuo  faggio  dichiara  ,  che  non  citava 
alcuno  in  particolare,  giacché  l'opera  fua  era  una  fpecie 
di  mofaico  ,  compoflo  di  pezzi  tratti  di  qua  e  di  là;  an- 
zi fpero  di  provar  col  fatto  ,  fopra  tutti  citandolo  in  mio 
foccorfo,  qual  fincera  confiderazione  io  abbia  di  lui. 
Non  ho  altro  oggetto  in  queflo  mio  fcritto ,  che  un  fem- 
plice  defidcrio  di  prefervare  e  dilatar  la  fama  all'amico 
mio  fenza  diilurbare  né  i  morti ,  né  i  vivi,  fé  diverfamente 
da  lui  penfarono  . 

Finalmente  perchè  avefli  a  determinarmi  a  fcrivere 
fopra  ciò  ,  che  ogni  altro  de'  molti  iniziati  nell'  iftituto 
Lodoliano  architettonico  avrebbe  potuto  meglio  di  me 
intraprendere  ,  accadde,  che  riferendo  io  a  cafo  un  rifleflb 
del  mio  Filofofo  ad  un  rifpettabiliflimo  amico,  chepof- 
fiede  in  fommo  grado  tutte  le  maggiori  cognizioni  nelle 

bel^ 

(i)  Principi  di  architettura   tom.  I.  pag.  i;. 
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belle  arti ,  e  che  ne  diede  anche  de'  faggi  chiarifTiinì  al 
mondo  letterario  ,  avefTe  da  giungergli  nuovo  il  nome  del 
Lodoli  :  del  che  non  mi  farei  maravigliato  fé  l'Algarotti 
non  l'aveffe  defcritto  come  quel  che  tendeva  a  promovere 
neir  architettura  una  intera  rivoluzione  . 

Allor  dunque  tra  me  confiderai ,  che  fé  quefto  tanto 
illuminato  foggetto  non  aveva  pur  anche  potuto  avere  no- 
tizia alcuna  d'un  genio  sì  vallo,  doveva  efler  io  certo, 
che  la  di  lui  fama  non  erafì  eftefa  oltre  le  venete  lagune  . 
Indifpettito  per  una  fimile  difavventura ,  e  fem- 
brandomi  nello  llelTo  tempo  poter  elTer  l'infcienza  de'fuoi 
principj  una  pèrdita  per  l'arte,  né  altri  de'fuoi  fautori 
prefentandomiiì  alla  mente,  che  oziolì  ed  atti  potefTero  ri- 
parare a  fimile  mancanza,  mi  difpofi  ad  efpor  probabil- 
mente la  mia  per  foll:ener  la  di  lui  fama  ,  fentendo  di  do- 
ver quella  prova  di  riconofcenza  a  quello  ,  che  per  le  co- 
gnizioni trasfufemiin  altri  gravi  argomenti,  tentò  dal  canto 
fuo  d'illuminarmi  . 

Oltre  di  quefto  mirai  ad  ifvegliar  col  poco  che  dir 
potelTì,  alcuno  di  quelli  ,  che  da  picciole  fcintille  hanno 
la  capacità  di  far  rifultar  gran  luce  o  con  ifcritti,  o  con 
difegni ,  o  coll'erigere  qualche  fabbrica  a  far  molto  di  più. 

Nel  riflettere  però,  che  il  P.  Lodoli  palTar  potrebbe 
a  prima  vifta  prefTo  chi  noi  conobbe  da  vicino,  per  uno 
fpirito  forfè  lieve  ,  o  Urano  ,  appunto  perchè  folo  intorno 
l'architettura  combatteva  contro  tutti ,  mi  rifolfì  ancora 
a  render  qualche  conto  della  di  lui  vita  e  degli  ftudj  fuoi. 
Né  contento  di  quefto  ,  per  far  vieppiù  conofcere  l'eften- 
fìone  del  di  lui  genio  ,  voleva  aggiungere  alcuni  fuoi 
apologhi ,  i  quali  Io  refero  celebre  fra'noftri  ;  ma  aven- 
domi un  mio  fratello  ,  che  io  molto  ftimo  ed  amo ,  as- 
Cftito  nel  farmene  rifovvenire  parecchi,  ne  crebbe  la  mole 
a  fegno  ,  che  m'indullì  a  fecondare  il  di  lui  configlio  nel 
dalli  a  parte ,  cfponendoli  poi  come  nuove  quafi  prati- 
che 
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che  lezioni  di  ufo  di  mondo  in  aggiunta  a!  fecondo  libro  : 
-giunta  che   oltre  al  poter  efTere  non   inutile  alla  gioven- 
tù ,   ipieghcirà  ancor  di  più   il  di  lui  genio  inventore . 

Per  darne  frattanto  un  lieve  faggio  terminerò  queda 
mia  efpofizione  con  due  d'ellì  II  primo  farà  in  difefa 
del  metodo,  che  fon  per  tenere,  cioè  di  tentar  prima  di 
toglier  il  fuppolìo  inganno  ,  onde  s'apra  una  più  facile 
via  a  riconofccr  quella  verità,  che  al  Lodoli  appariva 
fenza  contraili . 

L'altro  pur  fervirà  a  giuftifìcarmi ,  fé  non  intendo 
dì  rivolgermi  con  quefta  mia  fatica  a  tutto  il  mondo  che 
jegge  ,  ma  a  pochiffime  perfone  imparziali ,  e  quali  nel* 
l'architettura  innocenti  . 

Simone  Grifon  ,  che  era  garzone  d'un  ciabattino, 
amava  tanto  la  mufica  de'ciechi,  che  quando  il  padrone 
nel  palTar  ch'eglino  facevano  per  la  fua  bottega  ,  non  li 
tratteneva  con  qualche  picciola  moneta  ,  facrificava  vo- 
lentieri parte  della  fua  merenda ,  perchè  cantalTero  ,  o 
fonalTero  qualche  cofa  . 

Avendo  a  cafo  un  maeftro  di  mufica ,  che  abitava 
dirimpetto  ,  riflettuto  alla  di  lui  inclinazione  ,  ed  intefa 
ancora  la  bella  voce  che  polTedeva,  fi  rifolfe  di  prender- 
lo Seco  per  infcgnargli  la  mufica.  Qiiando  Simone  ne  co- 
nobbe la  teorìa,  e  ne  pofledè  la  pratica,  non  potè  più 
foifrire  quella  de'ciechi:  Or  eccomi  alla  feconda  . 

Pefava  al  figlio  Anchife  filile  [falle  , 

E  un  pazzo   Frigio  lo  invitava  al  ballo  . 
Come  ballar  fotea  col  vecchio  in  collo  ? 
Come  tu  ragionar  col  pregiudizio 
D'autorità  ,   d'ajfuefazion  ,    di  volgo , 
Con  il  di  pili  dell'alta  tua  baldanza  , 
Che  fa  [palla  n  forte  all'  ignoranza  ? 

'     Quel- 


Quc*  che  non  foflero  per  renderfi  agili  di  fpirito , 
liberando^  dai  tanti  pefi  indicati  nella  favola  non  leg- 
gano il  libro  mio  ,  che  non  farebbe  mai  per  elfi  d'  al- 
cun profitto  . 

Pur  troppo  col  Signor  Milizia  penfo  ,  che  mentre 
l'Europa  vuol  efTere  Alabandea,  v'  è  gran  timore,  che  tutti 
i  Licinj  e  tutti  i  matematici  e  filofofi  del  mondo  par- 
lerebbero a'fordi.    (i) 

Rifpetto  a  me  devo  dichiarare  ,  che  fé  mai  mi  fof- 
fero  dirette  ftampate  ricerche  ,  o  fattemi  delle  oppofìzio- 
ni  non  farà  più  in  mio  arbitrio  il  rifpondere  ,  mentre  pur 
troppo  prevedo  ,  che  fé  Dio  mi  conferva  in  vita  ,  occu- 
pato in  alti'o  non  potrò  far  ufo  di  que' furti  di  tempo, 
de'  quali  fortunatamente  or  godo  . 

Non  ifcrifli  che  come  viaggerei ,  cioè  per  puro  mio 
piacere:  al  qual  modo  di  efprimerlì  del  noltro  Patrizio  Aba- 
te Conti  contro  il  Nev/ton  ,  e  d'  un  altro  gentiluomo , 
cioè  del  Sig.  du  Chambray  ,  che  nemmen  egli  era  archi- 
tetto di  profeflione ,  aggiungerò  non  poterfi  aver  fempre 
il  comodo,  o  la  voglia  di   viaggiare. 

Se  fofTe  per  avventura  atto  a  conciliarmi  una  qual- 
che indulgenza  l'avere  erette  fabbriche,  potrei  anche  dire, 
che  a  fpefe  altrui  coftruironfi  de'  grandiofì  edifizj  in  fo- 
lenniilimi  luoghi  fopra  i  miei  difegni ,  e  che  non  poco 
fabbricai  ancora  a  fpefe  mie;  ma  come  fo,  che  per  me- 
ritare il  credito  di  buon  architetto  non  bafta  l'ordinar 
qualche  alzato  dietro  le  proprie  fantafie  ,  né  il  folo  filo- 
fofare  full'  arte ,  e  che  non  ebbi  poi  il  tempo  d'adoprar 
molto  il  tiralinee  ed  il  compafTo ,  onde  render  eleganti 
i  miei  sbozzi  ;  pratica  tutta  però  meccanica»  ma  che  fi 
vorrebbe  da  chi  elegantemente  difegna  farla  credere  come 
il  primario  fondamento  dell'architettura  civile,  dichiaro 
da  bel  principio  ,    che  ficcome  non  potrei  mirare  a  pro- 

d  cu- 

,(0  V.  Vitruvio  lib.  VII.  cap.  V.,  e  Milizia  princif  |  d'  arcliiretuira  tom,  I.  pag.  41^. 


curarmi  per  tal  verfo  una  qualche  fama ,  così  mi  difpiace- 
rebbe  alTai  di  vedermi  nominato  febben  cortefemente  nelle 
ftampe  .  Gli  uomini  ,  che  s'avvicinano  alla  mia  età  ed 
alla  mia  condizione  nella  maggior  parte  non  potrebbero 
approvare,  che  ufcendo  dal  coitume  in  luogo  di  giuocar 
al  trefette  ed  a  picchetto  ,  o  di  ftarmene  ciarlando  in  un 
privato  ridotto  fopra  le  nuove  urbane,  impiegafli  l'ore  del 
uecefTario  follievo  nel  dar  nuova  vita  ad  un  cinico  Frate 
zoccolante,  e  impertinente  talvolta,  o  nel  trattar  d'un 
arte  fulla  quale  tanti  profeflbri  vi  fono  che  già  fcrivono, 
e  meglio  fcriveranno  di  me .  Fia  dunque  opportuno  di 
tener  celato  ,  e  nella  maggior  ofcurità  il  nome  mio  ,  di 
che  prego  ognuno,  e  fpezialmente  i  giornalifti  almen 
perfin  ch'io  viva. 


AL- 


ALCUNE    NOTIZI  E 

INTORNO 

GLI    STUDI    E    LE    OCCUPAZIONI 
DEL 

PADRE  FR.   CARLO  LODOLI 

MIN.  OSS.   DI  S,  FRANCESCO^ 


w3e  del  genio ,  del  carattere,  degli  fludj  ,  delle  occupa- 
zioni e  delle  vicende  di  quel  nuovo  Diogene ,  che  fon 
per  defcrivere ,  e  che  fu  certamente  degno  di  efTere  am- 
mirato nel  tempo  fteflb  che  meritò  molti  rimproveri  ,  non 
folli  per  dir  quanto  gli  amici  fuoi  ed  i  nemici  defideralTero, 
devo  lufingarmi  che  le  perfone  indifferenti  almeno  non 
vorranno  rimproverarmene ,  confìderando  la  diftanza  del 
tempo  ,  dacché  io  più  non  parlo  con  lui  ,  cioè  d'  un 
quarto  di  fecole  ,  e  che  ferivo  in  un  paefe  ,  dove  i  pochi 
che  lo  conobbero  fon  tutti  morti  ;  lontano  ancora  da 
que'Venezianì ,  da'  quali  per  ifcritto  inutilmente  tentai  di 
aver  di  lui  più  abbondanti  notizie. 

Egli  di  sé  ftefTo  di  rado  parlava ,  e  quali  al  niente 
ridurrebbeli  quanto  io  mededmo  dalui  intefi  .  Sicché  pof^ 
fo  attribuire  a  gran  ventura,  fé  di  queft' uomo  mi  fov- 
venga  qualche  cofa  delle  tante  ,  che  rilevai  da  perfone  de- 
gne di  fede ,  o  potei  leggere  negli  fcritti  altrui  . 

Mal  ficure  farebbero  le  relazioni  provenienti  dagli 
amici  Tuoi  reftati  in  vita  ,  forfè  ancora  di  lui  un  poco 
entufiafti ,  o  da'  nemici ,  che  non  fi  fiancarono  di  alte- 
rare il  fenfo  degli  afferti  fuoi  detti  . 

d  2  Non 
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Non  avendo  egli  mai  pubblicata  alcun  opera  ,  po- 
chi in  confeguenza  di  lui  fcrilTero  .  (i)  Contuttociò  mi 
lufingo  ,  che  quanto  fon  per  dire  ,  ballerà  a  far  cono- 
fcere  il  di  lui  particolar  genio  e'I  fuo  carattere,  non  me- 
no che  a  far  comprendere  qual  ufo  foleffe  fare  delle  fue 
varie  e  profonde  applicazioni. 

La  famiglia  de' Conti  Lodoli ,  che  fuffifte  ancora  in 
Venezia  nei  di  lui  nipoti  ,  e  particolarmente  nel  degnif- 
fìmo  Colonnello,  che  fervi  prima  alla  cafa  d'Auftria  nel 
militare  ,  deriva  da'fignori  di  Schioppo-Battiferro  nell'  Um- 
bria ,  che  Q_él  nome  di  Lodoli  contali  pur  anche  tra  le  no- 
bili di  Spoleto  . 

Trafportatofì  (  non  faprei  da  qual  tempo ,  né  im-» 
porta)  alcuno  d'elTa  in  Venezia,  quegli,  od  i  fuoi  figli 
n'ebbero  poi  la  cittadinanza . 

Con  quefto  titolo  il  Conte  Bernardo  padre  del  mio 
eroe  potè  eifer  eletto  avvocato  fifcale  nel  reggimento  del 
Veneto  arfenale,  carica  di  qualche  confiderazione  .  Pub- 
blicò egli  nel  corfo  di  tal  fuo  impiego  un  ragionato  com- 
pendio di,  leggi  intorno  a  quella  complicatiflìcna  azienda, 
che  ancor  ferve  di  guida  ai  prefìdi  ed  ai  miniftri  d'ef- 
fa  .  Menò  in  moglie  Anna  Maria  Alberghetti ,  figlia  d'un 
Generale  d'artiglieria  al  fervizio  della  Repubblica ,  e  fo- 
rella  pur  d'un  altro  Generale  .  Ebbe  da  lei  molte  figlie  e 
figli,  tra'  quali  Ignazio  Antonio,  che  nacque  e  fu  bat- 
tezzato nella  parrocchia  di  S.  Luca  in  Venezia  nell'  an- 
no lógo  a' 28  di  novembre  . 

Qual 

\'U)  In   quefli  ultimi  giorni  il  mio  gè n-  nel  1779.  A  cart. 687  in  efTa  lettera  rende 

tiliflìmo  amico  Abate  Morelli,  cuftode  del-  conto  di  un  Mss.  del  famofo  Card.  Agofti- 

la  pubblica  libreria  di   S.  Marco  in  Vene-  no  Valier  Veneziano  Vefcovo  di  Verona, 

zia  ,  mi  fece  fapere  d'aver  trovata  impref-  che  pofledeva  il  N.  U.  fig.  Raimondo  Bem- 

fa  una  di  lui  lettera  diretta  al  Cav.  Pro-  bo  ,   intitolato  „    Ricordi   per  fcrivere  le 

curator  Carlo  Ruzzini  ,  Riformatore    del-  „  iftorie    della  Repubblica  di  Venezia  ,  a 

lo  ftudio  di    Padova  ,    poi  Doge  ,  fcritta  ,,  meller  Luioi  Contarini  Cavaliere  ,,  ope- 

nel   172  5.  nella  biblioteca  de'Mss.  pofTedu-  retta  ,  che  il  Doge  Fofcarini  crede  perduta . 

li  da'monaci  Benedettini  Cauialdolefi  ,  ope-  Vedi  nella  letteratura  Veneziana  pag.s&6, 

la  poftuma  dell'Abate  Mitrarelli,  ftampa-  nota  186, 
ta  prcilo  il  Peuzo  in  Venezia  in  foglio 


Qual  prima  educazione  abbia  egli  avuta  ,  né  la  so , 
né  annoierei  il  Jettore  riportandola  quando  mi  folTe  no- 
ta .  So  ,  che  frequentando  il  convento  di  S.  Francefco  del- 
la Vigna  in  Venezia,  fu  infinuato  nel  giovinetto  un  fervi- 
do  defiderio  di  alTociarfi  a   que'  padri  . 

Il  Conte  Bernardo  ,  che  pel  talento  fcorto  nel  figlio, 
aveva  concepita  qualche  fperanza ,  vi  fi  oppofe  ;  ma 
quegli*  ad  onta  della  paterna  refiilenza  ,  verfo  i  fedici  an- 
ni, trovatogli  da  que' religiofi  un  imbarco,  che  dirigevafi 
a  Cattaro  nella  Dalmazia,  profittonne  e  fuggi  a  quel- 
la volta  . 

Nel  i7o5.  fu  dunque  ammefi^o  relìgiofo  ne' Min.  Of- 
fervanti  della  provincia  di  Ragufi,  prendendo  in  luogo  del 
nuovo  nome,  che  gli  era  fuggerito  di  Fr.  Illuminato  ,  di 
Fr.  Manfueto  ,  di  Fr.Cherubino  ,  quello  femplice  di  Fr. 
Carlo,  dicendo  fin  d'allora,  che  non  convenivano  a  chi 
volea  profefiar  modeflia  fimili  pompofi  nomi  ,  mentre  fé 
foiTe  ftato  permeffo  ne  avrebbe  piuttofto  fcelto  uno  di 
quelli  ,  che  il  contrario  appunto  efprimefie  . 

Compiuto  il  fuo  noviziato  a'  20  aprile  1708  fece 
la  fua   folenne  profefiìone  .   (i) 

Il  tra  noi  famofo  Abate  Antonio  Muazzo  ,  figlio  di 
un  Veneto  patrizio ,  per  gran  fortuna  del  giovanetto  ef- 
fendo  frate  a  que'tempi,  fu  il  di  lui  primo  maefi:ro  in  Cat- 
taro. Quefti  fulle  belle  prime  gli  aprì  l'ingegno,  col  met- 
terlo fu  gli  fhidj  della  geometria,  delle  aJtre  parti  della 
matematica  ,  della  buona  filofofia  ,  ed  inoltre  infegnogli 
le  due  madri  lingue  Illirica  e  Greca  ,  nelle  quali  era  pe- 
ritiflimo,  come  poi   ne  divenne  lo  fiefib  fuo  difcepolo  . 

Mancato  a  Fr.  Carlo  un  tanto  maefiro  non  potea 
più  piacergli  il  foggiorno    di  Cattaro  ,    dove  però  avea 

PO- 

(i)  Quefte   ed  altre  notizie  che  fegui-  mondo  letterario,  il  quale  per  farmi  uà 

tano    relative  alla    fua  religione  le  devo  piacere  volle  procurarmele  dal  P.  Fr.  Egi- 

al  Seuator  Angelo  Quirini  ,  un  depili  colti  dio  da  Venezia  ,  attuai  bibliotecario  della 

Koftri  patrizi  ,  e  foifc  uno  dc'più  fapienti  Vigna. 
fuoti  dd  patriziato  j  come  già  è  noto  al 


potuto  anche  imparare  da  un  uffiziale,  fattoglifi  amico, 
la  lingua  Francele  ,  che  rendette  più  facile  a  iuiracquifta 
di  molte  cognizioni.  Cercò  dunque  ed  ottenne  da'  fu- 
periori  di  Ragufi  Ja  fua  Ipedizione  per  Roma  .  Ebbe  ivi 
un  altra  fortuna  ,  perchè  efTendo  egli  conofciuto  dal  fa- 
mofo  P.  Evora ,  detto  il  Portoghefino  ,  che  abitava  nel 
convento  d'Ara-Goeli ,  quefti  ne  prefe  fpecial  cura ,  fa- 
cendogli continuare  il  corfo  delle  matematiche  e  degli 
buoni  fludj  fotto  i  più  fvegliati  e  colti  maeftri  . 

Fu  appunto  in  età  si  tenera,  cioè  da'  19.  ai  22.  an- 
ni, che  in  Roma  cominciò,  diceva  egli,  la  fua  gran  paz- 
zia per  le  belle  arti ,  e  fegnatamente  per  l'architettura , 
a  forza  di  ammirarne  i  fuperbi  avanzi . 

Sembrando  forfè  a'  fuperiori  troppo  diftratto  uno 
fpirito  ,  che  poteva  col  tempo  figurar  molto  nella  religio- 
ne ,  vollero  che  andaffe  nel  convento  di  Forlì  ad  imparar 
la  filofofia  e  teologia  fcolaftica ,  ed  altri  fiudj  a  quelle 
relativi . 

PalTata  la  fama  del  di  lui  talento  tra  i  Francefcani 
di  Venezia  ,  e  forfè  prelTati  i  fuperiori  dagli  uffizj  òqÌ  Sig. 
Bernardo  di  lui  padre  che  ancor  viveva ,  oprarono  in 
guifa  ,  che  lor  riufci  di  poterlo  aggregare  alla  provincia 
Veneta,  detta  di  S.Antonio,  Ma  prima  che  alla  Domi- 
nante fi  portaffe  fu  mandato  nel  convento  di  S.  Bernardi- 
no ài  Verona  ad  infegnare  a'  novizj  la  filofofia  fcolafti- 
ca ;  ed  in  quefto  paffaggio  credo  che  vifitaiTe  la  To- 
fcana  ,  perchè  dell*  egregie  opere  che  fono  in  Firenze  e 
nel  Granducato  parlava  certamente  come  fé  le  avefle  ve- 
dute» 

Stabilitofi  in  Verona  era  fpeflb  invitato  ad  argomen- 
tare nelle  pubbliche  conclufìoni  òì  teologia  e  di  filofo- 
fia. Avvezzo  al  metodo  geometrico  voleva  convenir  pri- 
ma fulla  chiara  idea  delle  cofe  e  delle  parole  ,  ribattendo 
le  petizioni  de'  principj ,  il  che  poneva  in  grande  fcom- 

pi- 


piglio   tutti  quelli  che  k    tenevano  ,    e  che  a  tute'  altro 
modo  di   ragionare  erano  avvezzi  . 

•  Ciò  divulgatoli  ,  corfero  lubito  a  tali  prove  per  di- 
vertirfì  i  più  begli  fpiriti  di  Verona  ,  ì  quali  pure  ammi- 
rando Tinufitato  Tuo  modo  di  argomentare,  ne  portavano 
le  nuove  per  la  città  .  Tra  i  concorrenti  a  fimili  pale- 
ftre  fu  il  famofo  Marchefe  Scipion  MafFei  ,  dalla  cui  viva 
voce  ebbi  una  tal  notizia  e  le  altre ,  che  fono  ora  per 
aggiungere . 

Il  talento  e  le  cognizioni ,  che  quello  giovin  mae- 
ftro  moftrava  ,  mi  difTe  ,  argomentando  ,  mi  rapì  a  lui  di 
modo,  che  corlì  a  vifìtarlo  nella  lua  cella,  fembrando- 
mi ,  che  qualche  maggior  frutto  fi  potefle  da  efTo  ritrar- 
re .  Infatti  fcorgendo  un  genio  alTai  vivace  ,  gran  capa- 
cità e  grande  Itudio ,  lo  volli  -il  più  prefto  ed  il  più 
IpelTo  tra'  miei  commenfali  e  fra'  miei  privati  accademi- 
ci.  lo ,  io  (  diceva  con  piacere  )  fui  quello  che  Io  tradì 
fuori  della  fua  tana  rio,  io  l'umanizzai,  Ibmminiflrando- 
gli  libri  di  belle  lettere ,  d'antichità  erudite ,  di  oratori 
e  di  poeti  ,  diarj  e  giornali  letterarj  ,  coficchè  ben  pre- 
fio  fece  rapidi  progredì  anche  in  sì  fatto  genere  di  nuo- 
vi lludj  converfando  co'  dotti  più  gentili  . 

Quel  buon  Marchefe  era  sì  vago  di  una  limile  be- 
nemerenza ,  che  ogni  volta  che  parlava  del  Lodoli  non 
lafciava  di  riportare  la  fua  ifloriella  . 

Nel  tempo  che  fu  in  Verona  rilevafi  da  Francefco 
Treccio  ,  (1)  da  Gio.  Alberto  Tumermani  (2)  e  dal  Padre 
Angelo  Galogerà ,  (3)  foggetto  già  notiflìmo  nella  lette- 
raria repubblica,  che  molto  contribuì  il  Lodoli  nella  ri- 
flampa  delle  opere  di  Marcantonio  Mureto  ,  e  che  fu  il 
primo  ad  infegnare  ai  nobili  Veronefi  1'  allronomia ,    la 

(1)  In  una  fua  pocfia  ftampata  nel  vo-  (?^  Nella  prefazione  che  gl'indrizza  del 
lume  delle  opere  di  M.  Antonio  Murerò  ,  primo  volume  della  bibliorcca  volante  del 
«dizione  di  Verona  1721  in  ottavo  .  Cinelli,  edizione  feconda  Veneta  in  quarto 

(2)  Noto   ftampatorc  in   Verona  nella  nel  17 J4. 
'kdica  che  gh  fece  di  quel  fecondo  tomo . 


fica,  e  le  matematiche  per  puro  Tlio  e  loro  piacere. 
Dagli  fteffi  autori  pur  fi  trae,  che  lontano  dal  chieder  ca- 
riche nella  fua  religione  ,  ad  altro  non  penfava  ,  che  agli 
fludj  . 

Mentre  però  que*fignori,  che  dopo  il  triennio  ave- 
vano procurato  di  tenerlo  altri  due  anni  in  Verona,  (i) 
approfittavanfì  con  vantaggio  ddìo  fue  lezioni  e  de' Tuoi 
lumi,  avvenne,  che  da' fuperiori  toife  egli  chiamato  ad 
infegnare  per  un  fefTennio  la  teologia  in  Venezia. 

Non  volle  mancare  di  avvicinarci  al  vecchio  padre 
e  ad  uno  zio,  a' quali  afTiitere  ,  prefentatoglid  un  fimile 
incontro;  perciò  refiftette  a  tutte  le  offerte  ,  che  il  Maffei 
ed  altri  nobili  Veronefi  gli  fecero  per  far  alterare  que- 
lla fua  deftinazione  . 

Pervenuto  in  Venezia  nell'  anno  1720.  tutto  il  tempo, 
che  dalle  fue  lezioni  rcflavagli ,  l'occupava  nella  fua  cel- 
letta ,  o  nella  biblioteca  a  iTudiare  fanti  padri,  concilj» 
lloria  ecclefiaftica  ,  e  delle  religioni  ,  colicchè  in  pro^ 
greflb  facea  maraviglia  l'udirlo  al  bifogno  recitar  paflì  in- 
teri a  memoria  citando  libri,  capitoli,  e  qiiafi ,  per  dir 
così,  le  pagine  di  quelli,  co'ritìefìi  ancora  de' loro  co- 
mentatori . 

Né  lafciava  d'applicarfì  nello  fteiTo  tempo  agli  Hudj 
ameni,  perchè,  per  quanto  rilevali  dal  fuddetto  P.  Ca- 
logerà ,  (2)  egli  tra  le  altre  cofe  avea  intraprefa  la  fatica 
d'ampliare  e  ridurre  in  miglior  fiflema  la  biblioteca  vo- 
lante del  Cinelli,   libro   allora  in   pregio  ed  in  moda . 

Aggravato  poi  da  un  mal  cronico  e  tediofo,  che  la- 
fciò  in  dubbio  la  fua  vita  per  quattro  continui  anni,  cioè 
dal  1730  lino  al  1734»  non  potè  compierla  ;  licch è  ec- 
citò lo  fteflb  Calogerà  a  continuarla  ed  a  pubblicarla  > 
come  fece  . 

■  Nel 

(0  Luogo  cut* .  CO  Luogo  ciuìo. 


Nel  frattempo  procurando  il  P.  Evora  fopra  lodato 
di  ampliar  l'onore  della  Tua  religione  tra  tanto  numero 
di  valentifllmi  uomini ,  de' quali  eiTa  abbondava,  fu  fcelto 
in  illorico  della  medeflma,  per  dar  miglior  ordine,  for- 
ma ed  accrefcimento  ,  anzi  nuovo  fiftema  fecondo  il  gu- 
fto  raffinatidìmo  già  introdotto  alla  cronologia  degli  ferita 
tori  di   tutti  e  tre  gli  ordini  derivati  da  S.  Francefco  . 

Riferifce  il  detto  P.  Calogerà,  che  in  una  tal' opera 
andava  adoprandofì  con  un  maneggio  affai  giudiziofo  ,e 
che  avea  ridotto  a  miglior  ufo  le  farraginofe  ed  immenfe 
memorie,  che  ordinatamente  difpofe  in  nuovi  plutei,  e  fotto 
nuovi  tetti  del  convento  della  Vigna  a  di  lui  proprie  fpefe 
eretti  ,  e  che  andava  ampliando  quella  già  famofa  biblio- 
teca con  gli  fcritti  di  tutti  e  tre  gì' inlHtuti,  permeglio 
corrifpondere  al  grande  impegno  .  Aggiunfe  (  torfe  dopo 
aver  terminata  la  fcuola  di  teologia)  eh' era  flato  da' fuoi 
fuperiori  adoprato  nel  gelofìffimo  miniltero  di  commif- 
fario  vifirator  generale  ;  indica  il  cominciamento  della 
fua  privata  fcuola  per  far  piacere  ad  alcuni  patrizj,  e  ren- 
de conto  ,  che  fu  deftinato  in  feguito  dagli  Eccellentif- 
fimi  Sigg.  Riformatori  dello  fludio  di  Padova  in  revifor 
de' libri  da  Ikmparfì  ;  indi  de' foraftieri  che  s'introducono 
per  le  dogane,  impiego  quefl' ultimo ,  che  richiede  co- 
gnizioni non  ordinarie  e  non  poca  prudenza  ancora  . 

Riflette  poi  lo  ftcfTo  P.  Calogerà ,  che  verfo  i  fuoi 
parenti  non  mancò  mai  di  tutti  gli  uffizj  negl' incontri  piìi 
ardui  con  una  prefenza  d'animo  e  coltanza  indicibile,  e 
che  dopo  la  perdita  del  padre,  dello  zio  e  del  fratello 
maggiore,  fi  pofe  alla  tefta  degli  aifari  domeitici  per  ri- 
mediare a'difordini  di  una  defolata  famiglia,  provvedendo 
alle  indigenze  del  Conte  Gio.  Batifta  fuo  fratello,  im- 
piegato con  lode  da  venti  anni  nelmilitar  fervigio  della 
Repubblica,  ed  applicandoli  al  buon  collocamento  delle 
forelie  ,  che  furon  tutte  ben  m.aritate,  com€  pur  de'  nipoti^ 

e  Lo 
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Lo  lìeffo  cuore,  lo  ftefTo  impegno  dimoftravà  verfo 
tutti  quelli,  che  a  lui  ricorrevano,  o  credeva  meritevoli 
della  Tua  affiilienza  .  Si  conofcerà  infatti  da  ogni  Tua  azio^ 
ne  ,  che  a'  fingolari  pregi  del  talento  corrifpondevano  in 
Jui  le  qualità  dell'  animo  . 

Or  dirò  della  fcuola  ,  che  intraprefe  ,  col  folo  oggetto 
che  ho  di  far  conofcere  dal  metodo  che  tenne,  ch'egli 
nelle  novità  procedeva  con  mire  mature  e  lodevoli  . 

Preferì  ad  ogni  altro  quefto  nobile  uffizio  a  fegno, 
che  avendo  intefo  chel'inciibr  Veneto  Orfolini  s' era  pre- 
fa  la  libertà  di  {lampare  un  di  lui  ritratto  per  proprio 
interefìe,  fìcuro  del  facile  eGto  ,  portolTì  fubito  da  quello 
perchè  levafTe  il  di  lui  nome  ,  e  reftando  un  voto  ,  che 
quell'incifore  defiderava  di  riempire,  gli  fuggerì  dimet- 
ter le  parole  di  Cicerone  :  Qnod  munus  ReìpihlicA  ajferre 
majus  ,  meliufve  -poffìimus  ,  qitam  fi  docemus  atque  enidimus 
juventuteììL  ?  de  divinatione  lib.  2.  jf .  2. 

Diede  occafione  al  carico  aiTuntofi  quanto  or  fon  per 
efporre  .  1  fratelli  Francefco  ed  Andrea  Soranzo  ,  ambe- 
due Procuratori  di  S. Marco,  ed  ambedue  Riformatori  dello 
fìudio  di  Padova,  celebri  per  il  loro  zelo  nella  patria 
efercitato  ne'  più  elevati  pofH  non  meno  ,  che  per  la 
loro  ammirabile  fraterna  amiftà ,  defidcrarono  di  pro- 
curare una  conveniente  educazione  al  giovane  Carletto 
figlio  del  primo ,  che  ufciva  allora  dal  collegio  di  Mo- 
dena . 

Avea  egli  infatti  bifogno  d'apprendere  appunto  ciò, 
che  ne'collegi  non  s'infegnava  almeno  a'que'tempi,  e  ch'era 
più  neceffario  ed  utile  nell'ufo  del  mondo.  In  confeguen- 
za  ricercavafi  un  uomo  di  maggior  portata  degli  ordinar] 
maeftri .  Ma  àowG  trovarlo  ?  Comunicato  il  bifogno  al  loro 
amico  Marchefe  Scipione  Maffei,  gli  dichiararono  che  ri- 
mettevanfi  in  lui  ciecamente  fopra  la  fcelta  della  perfona, 
non  volendo  eglino  di  più  penfarvi  . 

Que- 


Qiiefta  onorevole  fcelta  era  per  me,  dicevami  il  Sig. 
Marchefe  ,  afTai  ardua  ;  ma  penfando  al  talento  ed  alle 
cof»nizioni  del  P.  Lodoli ,  poco  eiitai ,  portandomi  fubito 
da  lui  per  eccitarlo  ad  aiTumere  quello  carico  ,  metten- 
dogli in  villa  ancora,  che  ciò  poteva  inHuire  al  di  lui 
oneito  interelTe  ,  mentre  potenti  com'erano  i  Procuratori 
Soranzo  ,  non  farebbe  ftato  loro  difficile  d'  ottenergli  ii 
permelTo  di  toglierfì  dal  convento  per  entrare  nella  loro 
abitazione  . 

Prefe  egli  tempo  a  rifolverfi  ,  ed  io  (  feguitava  il  MafFei) 
tornato  dà  lui  tanto  feci ,  che  in  fine  aderì  agli  uffizj  miei, 
ma  premefTe  tre  afToIute  condizioni  ,  cioè,  che  il  giovane 
dovefTe  portarli  da  lui,  giacché  egli  non  avrebbe  voluto 
mai  ufcire  da  dov'  era;  di  non  ricevere  alTegnamento  men- 
fuale,come  neppure  in  Verona-l' aveva  prefo  da  alcuno, 
mentre  fé  non  poteva  eiTere  un  precettore  amico,  fapeva 
di  non  poter  ben  corrilpondere;  e  finalmente,  che  ciò 
che  fi  aveffe  creduto  di  dare  gli  s'  impiegaffe  in  altri  mae- 
ftri,  fol  però  da  eflb  lui  eleggibili,  perchè  nel  dopo  pranzo, 
o  nelle  ore  della  fera  infegnaffero  metodicamente  ciò,  che 
ave  (Te  egli  creduto  più  adattabile  al  bifogno  ,  non  rifer- 
vando  a  sé  ilelTo  che  la  direzione  degli  IKidj,  e  il  ragio- 
nare fopra  ciò,  che  il  giovanetto  imparalTe  ,  per  conver- 
tir più  facilmente  in  foftanza  le  fue  applicazioni  . 

Rapprefentatefi  dal  Maffei  le  richiefte  del  Lodoli  al 
padre  ed  allo  zio  nello  fìelTo  tempo  che  refe  conto  del 
fuo  merito  {ingoiare  ,  convennero  in  tutto  ciò  ,  che  defì- 
derava  ,  ed  ebbe  poi  tutta  la  compiacenza  di  una  tale 
fcelta  ,  perchè  le  cento  volte  ne  lo  ringraziarono ,  come 
il  detto  Sig.  Marchefe  mi  diceva. 

Contenti  dunque  quegl'  illuflri  foggetti,  ed  il  Sig.Car- 
letto  ancora,  fecondo  ch'egli  qual  mio  buon  padrone  a  me 
narrò  più  volte,  fendofi  confervato  fino  che  vifTctenerifiimo 
amico  di  quel  fuo  maeftro,  credendo  che  potelTe  eiTergli  uti- 

e  z  le 


le  Taver  de'compagni  negli  ftudj ,  affinchè  nella  gara  più  fi 
eccitafle  ,  n'efpofe  il  Padre  tal  fuo  penfiero  al  genitore  ed 
allo  zio  ,  dichiarando  ,  che  non  avrebbe  però  ammeflì  al^ 
tri  alla  propria  fcuola ,  fé  non  que'  medeiimi  che  fofTero 
flati  dall'Eccellenze  loro  propofti  . 

I  primi  ad  efTerlo  furono,  fé  non  m'inganno,  ino* 
bili  uomini  Vincenzo  da  Riva  del  Sig.  Alvife,  Filippo  Far- 
fettì  del  Sig.  Francefco  Kr.  ,  Marcantonio  Zorzi  del  Sig. 
Lorenzo,  e  Francefco  Venier  poi  Cav.  del  Procurator  Pie- 
tro, alcuni  de' quali  al  Soranzo  fi  accoppiarono,  e  pro- 
feguendo  dopo  di  lui  una  tale  fcuola  acquiflaronfi  molta 
riputazione. 

Altri  fuccedettero  ,  che  pur  coprirono  poi  con  lode 
i  principali  uffizi  e  dignità  della  patria.  Né  lafciò  di  pre- 
fìarc  afììllenza  nelle  ore  libere  del  giorno  ,  o  della  fera 
ad  alcun  figlio  di  qualche  iuo  amico  ,  che  pel  buon  ge- 
nio prometteiTe  di  farfi  onore  ,  come  tra  effi  furono  i 
due  tra  loro  cugini  germani  Batifta  Maratti  ,  che  fu  poi 
Abate  Caffinenfe  ,  uomo  di  fommo  merito  ,  ed  il  nominato 
Conte  Francefco  Algarotti. 

Non  voleva  altri  fcolari  alla  fua  fcuola  patrizia  in 
progreflx),  fé  non  quelli,  de* quali  fofTero  contenti  i  pa- 
dri de' quattro  ,  o  cinque  altri,  che  prima  la  frequen- 
tavano ,  anche  per  poterfi  difendere  con  tale  fcufa  da  chi 
non  gli  fembrafie  atto  a  riufcire,  o  bene  ftarfi  co' prece- 
denti,  mentre  quell'infegnar  ^mm  poteva  attirargli  un 
concorfo  ,  che  credeva  non  eficr  combinabile  coli' utilità 
di  alcuni . 

Non  li  voleva  troppo  giovanetti,  perchè  in  fimil  cafo 
farebbero  ftati  fuor  di  portata  d'intendere  le  fue  lezioni  . 
Prima  d'infegnare  ad  effi  qualche  cofa ,  fé  ne  fl:ava  in  lor 
compagnia  difcorrendo  ,  o  facendo  lor  afcoltare  quel  che 
rivolgeva  ad  altri ,  finché  avefie  meglio  difi:into  la  capa- 
cità loro  ,   e  dove  più  il  genio  inclinafle . 

Non 


Non  faceva  a  tutti  la  ItelTa  fcuola ,  ma  ali*  uno  die- 
tro all'altro  con  feparato  ordine  di  ore  nella  mattina ,  il 
che  kce  dire  al  citato  Tumermani,  che  p area  eh' eglifo ITe 
molti  e  non  un   folo  . 

Procurava  d'aprire  a  tutti  il  più  prefto  che  potea 
Ja  mente  verfo  il  grande  ,  col  fare  ad  ognuno  conofcere 
la  quantità  delle  cofe  ,  che  imparar  fi  potrebbero,  e  di  to^ 
glierli  dagli  errori ,  ne'  quali  per  avventura  foiTero  caduti . 

11  Sig.  Cav.  Venier  conferva  molti  fogli  delle  fue  le- 
zioni,  che  ho  pur  veduti  ,  i  qaali  formavano  tutti  infieme 
un  trattato  generale,  che  portava  per  titolo:  Injìimzioni 
al  falere  . 

Contiene  queflo  fcritto  un  compendio  ragionato  e 
dedotto  di  tutte  le  cognizioni  umane  in  buon  ordine  dif- 
poIi:e  ,  ma  con  tali  principj  ,  deduzioni  ,  erudizioni  ed 
efempj  efprelTe,  che  potevano  i  giovani  concepirne  idee 
ancor  più  eiìc[e  di  quelle ,  che  trar  fi  poffono  dalie  per- 
altro belIiOime  prefazioni  di  Efraimo  Chambers  ,  e  degli 
editori  del  gran  dizionario  enciclopedico  di  Parigi,  che 
non  oftante  è  molto  pregevole  per  le  filofofiche  vilte  che 
contiene . 

In  que'  fogli  ben  fi  vede  ,  che  uno  de'  fuoi  favoriti  au^ 
tori  era  il   oran  cancelliere  Bacone  di  Verulamio  . 

Perchè  poi  nel  concepimento  di  fìmili  nozioni  qual- 
che cofa  di  più  concreto  nella  memoria  di  que*  difcepoli , 
a' quali  le  comunicava  ,  reftafTe  ,  conducevagli  non  di  rado 
nelle  migliori  pubbliche,  o  numerofe  private  biblioteche, 
eflraendo  i  libri  de*  maeftri  più  celebri ,  che  aveffero  trat- 
tato delle  varie  dottrine  ,  lor  facendo  rilevare  la  difpofì- 
zione  delle  materie  ed  il  merito,  o  il  tempo  degli  au- 
tori con  due  ville   importanti  . 

La  prima  per  ifcoprir  meglio  le  particolari  inclinar 
zìoni  de' fuoi  difcepoli  ;  l'altra  per  vieppiù  infpirare  in 
elli  la  volontà  di  apprendere,  e  fpecialaiente  da  sé  fteili» 

fa- 


facendo  lor  per  tal  via  meglio  conofcere  le  infinite  cofe  , 
che  v'aerano  da  poter  imparare  ,  e  che  fenza  affaticarfì  dad- 
dovero  e  da  sé  ileiTo  niun  poteva  Jufìngarfi  di  riufcir  uà 
grand'  uomo . 

Per  tali  oggetti  ne' giorni  fedivi,  ed  anche  qualche 
volta  negli  ordinar]  ,  quando  reilavagH  tempo  ,  conduceva 
or  uno,  or  l'altro,  e  talvolta  più  infìeme  a  vilìtare  ne* 
monafterj ,  ne*  conventi ,  o  nelle  lor  private  abitazioni 
gli  uommi  più  pregiati  in  una,  od  in  un  altra  dottrina, 
di  maniera  che  dovendo  parlar  con  ein  fi  animalfero  mag- 
giormente allo  fìiudio  ,  e  facefiero  di  buon'ora  delie  utili 
conofcenze  . 

Come  io  non  ebbi  la  fortuna  di  andar  metodicamente 
alla  di  lui  fcuola  ,  dirò  quello,  di  cui  fono  ftato  qualche 
volta  teilimonio,  e  che  rilevai  da  alcuno  de' fuoi  dilcepoli  . 
Prima  d'ogni  altro  libro  faceva  prendere  in  efame  que' , 
che    trattavano  di  pratica  morale ,  o   di  buon  governo  . 

Ufava  fopra  tutto  il  trattato  degli  uffizj  di  Cicerone  , 
e  fra  i  moderni  quello  de' doveri  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino di  Samuel  PufFendorfio  ,  onde  procurare  che  prima 
d'ogni  altra  cofa  s'innamoraffero  di  quelle  virtù, che  for- 
mano il  cuore,  e  Ci  rendefi^ero  in  cotal  gui fa  meglio  di f- 
pofti  ad  effere  fcicntemente  buoni  per  sé  ièefìl,  per  gli 
altri  e  per  la  patria  .  Simili  ed  altri  pochi  libri  fé  fcritti 
in  Latino  od  in  Francefe ,  voleva  che  fi  leggeffero  nelle 
lor  lingue  originali ,  per  rendere  gli  fcolari  fuoi  più  efperti 
in  quelle,  non  effendo  tanto  comune  in  que*  tempi  la  fe- 
conda. 

Leggevanfi  poi  pochi  tefti  da  lui  trafizelti ,  fpecial- 
mente  degli  antichi  maeftri  di  filofofia  ,  fopra  i  quali  ra- 
gionava,  premendogli  di  afficurarfi  fopra  tutto  de*  modi 
di  penfare  di   chi  era  alla  fua  cura  raccomandato. 

Da'fubordinati  maeftri  faceva  loro  infegnare,  e  fpeffo 
di   nuovo  per  togliere  i  pregiudizj  forfè  contratti  prima  , 
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la  logica,  la  metafifica  e  la  fifica  fperimentale .  Nello 
ftudio  delle  matematiche  riducevafi  all'  arimmetica,alla  geo- 
metria ,  all'  analifì  ed  alla  meccanica  ,  badandogli,  che  delle 
rellanti  parti  aveiTero  un  idea  generale  e  fufficìente  ,  ed  il 
linguaggio,  per  dir  così,  d'effe,  onde  poter  profeguire 
da  loro  medefimi  negli  fludi  aftratti ,  fé  de' primi  e  fon- 
damentali avelTero   prefo  diletto  . 

Piemevagli  che  delle  matematiche  fapefTero  quanto 
giovalTe  per  poter  intendere  al  cafo  un  qualche  nuovo 
libro  fcritto  col  metodo  fcientifico  ,  e  per  elTer  più  fa- 
cilmente a  portata  di  giudicare  col  tempo  di  qualche  pia- 
no ,  trovandoli  ne'  magiftrati ,  a'  quali  fpettafìe  di  con- 
iìgliare   poi  il  Senato  fopra  corrifpondenti  materie  . 

Oltre  le  indicate  ville  rifpetto  all' ufo  della  vita,  tre 
altre  ancora  ne  avea  fempre  prefenti  nell'ordine  della  fua 
fcuola  .  La  prima  era  l'ornamento  della  mente  ne' fuoi 
difcepoli  ,  erudendogli  coli' idee  più  nccefìarie  .  In  fecondo 
luogo  bavagli  a  cuore  ,  che  fi  avvezzaffero  di  buon'  ora 
a  procedere  con  certa  deduzione  d'idee  procedenti  l'una 
dall'altra  con  chiarezza;  in  fomma  che  il  metodo  geo- 
metrico, come  efprimevafì,  lor  fi  convertiiTe  infangue. 
La  terza  confiiieva  in  non  fir  loro  perdere  troppo  tempo 
nelle  fcienze  ed  in  altre  cognizioni  men  necefTarie  di 
quelle  ,  che  in  Venezia  ben  toilo  efigonfi  per  il  governo 
della  patria,  avendo  potuto  ofTervare  più  giovani  educati 
da  gran  matematici  fcordarfi  ben  preflo  delle  cofe  im- 
parate alla  fcuola,  e  mancar  delle  più  neceiTarie  nell'ufo 
della  vita  civile  . 

Egli  in  confcguenza  dettava  l'ordine  ed  i  modi  più 
facili,  e  quafi  le  lezioni  a' fecondi  maeftri  ,  le  quali  af- 
fegnava  or  a  queflo  ed  or  a  quello;  ed  effe  particolarmente 
verfavano  fopra  i  principj  del  gius  di  natura  e  delle  gen- 
ti ,  della  pace  e  della  guerra  ,  del  gius  pubblico  e  pri- 
vato ,  de'  confini  dell'ecclefiallica  potefU  e  della  fecolare  . 

A  que- 


A  quefli  fondamentali  principj  veniva  dietro  Io  flu- 
dio  delle  politiche  inftituzioni ,  di  quelle  del  commercio  e 
dell'agricoltura  ancora  ,  tanto  neccffaria  da  faperfi  da  quel- 
li, che  dovevano  diventare  un  giorno  capi  perlopiù  di 
grandi  famiglie  . 

Scorgendo  tra'  fuoi  fcolari  chi  dovelTe  col  tempo  fo- 
ftenere  il  difficile  uffizio  di  giudice  ,  Io  faceva  ben  di  pro- 
pofito  ftudiare  le  inftituzioni  civili  e  criminali  con  par- 
ticolar  erudizione  ,  trafcegliendo  di  tutte  quefte  materie 
i  più  accreditati  autori  . 

Vifìtava  almeno  una  volta  in  ogni  fettimana  i  fuoi 
alunni  nelle  fcuole  loro  domeftiche  ,  e  fé  i  di  lui  inco» 
modi ,  o  gli  affari  glielo  impedivano  ,  in  quefto  cafo  una 
volta  pure  per  fettimana  avea  obbligati  gli  fteffi  maeftri 
a  portarfì  da  lui  co'difcepoli ,  onde  tener  gli  uni  e  gli  al- 
tri in  buona  difciplina  nelle  relazioni  de'loro  progreffi  . 
Standogli  molto  a  cuore,  che  i  giovinetti  s'efercitalTero 
a  bene  ed  ordinatamente  render  conto  di  ciò  che  fapef- 
fero  di  nuovo, in  uno  pur  de' fette  giorni  per  fettimana 
dovevano  efporre   le  cofe  imparate  . 

Allorché  il  tempo  lo  permetteva  per  alleggerir  la  men- 
te de'fuoi  difcepoli,  che  talvolta  egli  amichevolmente  chia- 
mava i  fuoi  maeftri,  lor  facea  legger  i  migliori  pezzi  de- 
gli ftorici,  oratori  e  poeti  per  lo  più  latini,  tanto  per 
far  rilevare  i  fentimenti  più  elevati,  e  con  più  forza  ,  od 
eleganza  efpreffi,  quanto  perchè  conofceffero,  per  dir  co- 
sì, i  fiori  di  quella  lingua  ,  o  fi  avvedefìero  della  fina  ar- 
te adoprata  da  fimili  autori    per  via  di  pratica  . 

Tal  metodo  conofceva  egli  per  avventura  il  più  ac- 
concio a  fargli  diventare  eloquenti  come  quello  ,  che  met- 
tendo innanzi  agli  occhi  i  più  artifiziofi  tratti  d'ingegno , 
ammaeftra  fpecialmcnte  nell'ordine  di  perorare  a ITai  pia, 
che   i  lunghi    e  nojofi  precetti  dell'oratoria . 

Finalmente  l'ultimo  ftudio,  che  lor  faceva  intrapren- 
dere 


dere  col  maggior  impegno,  era  quello  delle  patrie  cofli»- 
tuzioni ,  degli  ull  lodevoli  e  delle  maflìme  fondamenta- 
li de'  noitri   gran  padri  . 

Incendo  or  di  parlare  però  di  que'  foli  difccpoli  , 
che  davangli  buona  fperanza  di  riufcire  ,  e  che  potevano 
facilmente  divenir  i  miniitri  politici  della  repubblica  o  den- 
tro ,  o  tuori  ,  mentre  non  voleva  egli  che  alcuno  perdef- 
fe  il  fuo  tempo  ;  e  come  mi  ricordo  di  aver  veduti  fre- 
quentar la  lua  fcuola  alcuni  patrizj  ,  che  avevano  palTa- 
ti  i  trent'  anni ,  così  mi  fovviene  ancora  aver  egli  con- 
figliato alcun  padre  ad  occupar  meglio  che  nella  fcuola 
i  fuoi  figliuoli ,  liberandofi  cosi  dal  gettar  inutilmente  il 
tempo   e  la  fatica. 

Perchè  poi  conofceiTero  meglio  ,  e  più  predo  fi  ren- 
deflero  pratici  e  delle  buone  maffime  e  degli  ufi  nofiri, 
erafi  procurato  per  varie  vie,  ma  per  lo  più  dai  padri  de* 
fuoi  ItelFi  alunni  moltiifime  anche  recenti  fcritture  o  de* 
più  gravi  magifirati  ,  o  de'  conlultori  in  jiire  co'  relativi 
decreti,  o  delle  difpute  ed  orazioni  fatte  nel  Senato  e 
nel  maggior  configlio,  o  delle  relazioni  de' capi  di  pro- 
vincia ,  de' generali  ,  de' findici  inquifitori  ,  degli  amba- 
fciatori  ,  dandole  da  leggere  agli  uni  ,  mentre  in  feparata 
fìanza  faceva  la  fcuola  ad  altri  ,  o  perchè  talvolta  tutti 
raccolti  le  intendeffero  da  alcuno  per  trarne  indi  il  pa- 
rer loro,   e  all'occorrenza  rettificarlo  ed  illufì:rarlo  . 

Oltre  la  fcuola  di  fifi:ema  ne  teneva  una  di  conver- 
fazione  ,  libera  però  per  chi  de'luoi  voleva  andarvi ,  nella 
quale  pur  anche  gli  efiranei  potevano  intervenire  .  Que- 
fta  fi  radunava  ne'foli  dì  feftivi  nell'  orticello  ,  detto  di 
Gerufalemme  nella  fì:ate  ,  e  nel  verno  al  focolare  .  Ter- 
minata poi  o  l'una ,  o  l'altra  fcuola  conduceva  talvol- 
ta que'  giovani  ,  che  ne  avean  piacere  e  tempo  per  la 
città,  ora  ofi^ervando  una  cofa ,  ed  ora  un  altra  ,  or  l'ar- 
fcnale ,  or  un  mufeo  ,  or  qualche  celebre  artifta ,  e  tutto 
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ciò  per  infondere  ne'  giovani  Je  idee  pratiche  di  moke 
cofe  utili,  erudite,  dilettevoli,  infpirando  loro  fenza  che 
fé  ne  avvedefTero  il  genio  verfo  più  lodevoli  occupazioni, 
ed  il   buon  gulto  . 

Abbozzato  ,  come  meglio  potei, il  Tuo  particolar  me- 
todo di  erudire  i  patrizj  ,  ch'io  non  credo  ch'egli  avef- 
fe  prefo  da  altri  ,  né  dappoi  fia  flato  da  alcuno  imita- 
to ,  e  che  fembra  provare,  che  non  folTe  un  lieve  talento  ; 
palTerò  a  dir  quello  che  fece  nell'impiego  di  revifore  ,  che 
pur, come  mi  lufingo  ,  proverà  Io  fteifo  .  Gonciliatafì  mol- 
ta benevolenza  prefTo  i  due  Soranzo  ,  e  prefTo  altri  Rifor- 
matori dello  ftudio  di  Padova,  fu  eletto  in  pubblico  re- 
vifore ,  e  fpecialmence  nelle   dogane ,    come    accennolu  . 

Il  primo  carico  gli  rendeva  qualche  efemplare  dei 
libri  che  licenziava  .  In  grazia  del  fecondo  ,  oltre  i  doni 
di  qualche  libro  foralfiero,  che  doveva  andare  a  legge, 
avea  un  afTegnamento  di  non  fo  quanti  ducati  .  Con  que- 
iìì  due  uffizj  fruttuofi  potè  di  non  poco  aumentare  la  fua 
libreria  ;  ed  ebbe  ancora  più  facile  occafione  di  conolce- 
re  quali  tutti  quegli  uomini  di  ftudio ,  che  componevano 
opere  da  daru  alle  ftampe ,  e  che  o  per  iftudiare,  o  per 
certo  lodevol  gufto  facevano  venir  libri  nuovi  da  altre  par- 
ti  d'Italia  ,  o  d'oltremonti  . 

Un  revifore  ordinario  ìegge  ,  licenzia  ,  o  non  licen- 
zia i  manofcritti ,  o  li  corregge  ,  ned  è  obbligato  a  far 
di  più  .  Or  vediamo  fé  il  Lodoli  contentar  fi  potelTe  di 
reftarfene  in  quelli  rillretti  termini  quali  meccanici.  Of- 
fervò  ,  che  i  riformatori  occupati  per  lo  più  in  altre  ca- 
riche principali  della  Repubblica,  non  potevano  aver  tempo 
per  divenire,  fé  non  lo  folTero  ftati  prima,  uomini  eru- 
diti ,  ©mantenerli  in  giornata  di  cofe  letterarie.  Dunque, 
diiTe  fra  sé,  conviene  facilitar  loro  la  via ,  fondaraentar- 
lì ,  fenza  che  abbiano  da  occupar  moke  ore  nella  materia 
in  generale  de'  libri ,  così  rifpetto  a  quelli ,  che  entrano 
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nella  Dominante,  quanto  relativamente  alle  Venete  imprel- 
fioni  .  intraprefe  adunque  un  immenfa  fatica  ,  che  l'uo- 
mo lolo  il  più  verfato  poteva  fare ,  e  quefta  fenza  che  al- 
cuno ve  lo  fpingefTe,  o  vi  fofTe  invitato.  Compofe  tre 
trattati,  o  feri  tture ,  che  io  pur  lefli ,  e  che  faranno  pro- 
babilmente nell'archivio  de'Riformatori  ,  nelle  quali  trat- 
tò di  tutti  i  libri  fofpetti  e  delle  particolari  edizioni, 
o  traduzioni  di  effi  • 

Nella  prima  fi  conteneva  con  varie  opportune  olTer- 
vazìoni  la  lunga  lifta  di  tutte  quelle  opere  di  forafìieri 
e  d'Italiani ,  che  non  folo  per  il  concordato  colla  S.  Sede^» 
ma  per  motivo  di  pietà  connaturale  ad  un  Principe  ve- 
ramente Cattolico,  o  per  ville  politiche ,  o  pel  buon  co- 
fiume  dopo  il  concordato  ftelTo  ,  non  dovevanfi  lafciar 
entrare  fé  non  per  biblioteche  ,  o  per  perfone  privilegia- 
te,  e  non  mai  per  una  libera  vendita. 

Ricordava  folo  ,  ch'era  necelTario  di  comunicarla  a* 
libraj  ,  approvata  che  foffe ,  e  perchè  non  commettefTe- 
ro  più  ai  corrifpondenti  loro  quelle  opere  ,  che  non 
avrebbero  potuto  vendere  fenza  colpa,  e  perchè  con  più 
chiara  ragione  ancora  fi  potelTero  caftigare  i  difubbidienti 
fra  elTì . 

La  feconda  fcrittura  conteneva  ^  pur  corredata  ài 
offervazioni ,  che  rendevano  conto  de'libri  ad  un  per  uno  ) 
tutti  quelli ,  che  previo  1'  aflenfo  del  magiftrato  fi  po- 
tefìero  vendere  a  quelli  ,  che  ne  foflero  autorizzati  dal 
P.  Inquifitore  del  S.  Uffizio. 

La  terza  finalmente  comprendeva  tutte  le  opere  de- 
gli autori  bensì  di  varia  credenza  originali,  o  tradotte, 
ma  che  non  parlando  di  religione,  o  fé  il  facevano,  non 
ufcendo  dalie  convenienti  mifure  ,  dovevafi  permettere,  che 
folTero  liberamente  a  tutti  vendute  . 

Prefentando  egli  in  via  privata  quefte  fue  fcritture 
a  cìafcuno  de'Riformatori  prò -tempore,  Ji  pregò  ,  dopo 
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lette  con  lor  comodo  ,  di  volerle  far  efaminare  da  perfo- 
ne  ecclefialliche  ,  o  fecolari ,  che  avefTero  eglino  credute 
le  più  adattare  ,  proferendofì  di  giuftificare  prelTo  chiun- 
que la  Tua  ripartizione,  e  togliere  ogni  dubbio,  che  cader 
potefTe   in  mente   di   chicchera  . 

Stabilite  dopo  i  convenienti  efami  fimili  lifte  da  quel 
graviffimo  magiftrato,  che  molto  lo  applaudì,  cominciò 
a  poco  a  poco  ad  allargaru  il  commercio  de'libri  ,  per- 
chè entrandone  con  maggior  numero  de'  foradieri ,  fé  ne 
poteva  in  concambio  mandar  fuori  ancor  più  degli  Itam- 
pati  in   Venezia  . 

Bifognava  quindi  facilitare  le  (lampe  Venete  .  Pero- 
rò dunque  vigorofamente  preiTo  ognuno  de'Riformatori  , 
lor  facendo  abbracciare  la  giuftiffima  madima,  che  potefTe 
ognuno  ftampare  in  Venezia  tutti  que' libri,  che  dal  di 
fuori  pervenendo.  Ci  lafciaiTero  vendere.  Allora  tutti  fi 
confortarono  ,  e  gli  flampatori  ,  che  niun'  uffizio  aveva- 
no fatto  preiTo  di  lui  ,  e  che  perciò  guardavanlo  come 
il  lor  genio  tutelare  e  benefico  ,  corfero  a  ringraziarlo  , 
a  chiedergli  configli ,  ed  a  fargli  licenziar  libri  a  fegno  , 
che  appena  gli  reflava  tempo  da  converfare  con  gli  amici . 
Defìderando  fempre  di  fpargerc  il  benefizio  fo- 
pra  i  poveri  capi  di  famiglia  non  folo,  ma  di  diffondere 
ancora  il  fapere  fra*  fuoi  patriotti  ,  fuggeriva  ad  alcuni 
ftampatori  ì  libri,  che  potevano  avere  maggiore  fpaccio, 
così  originali ,  che  ben  tradotti  ,  fempre  inculcando  la 
correzione  e  la  buona  ftampa  . 

Tutto  queflo  non  gli  baffo  .  Era  necefTario  di  pro- 
curare a'  libraj  un  più  folido  fondo  di  permutazioni  col 
mezzo  di  corpi  grandi  e  di  fìcuro  efìto;  ma  per  poter 
ciò  vederfi  in  fatto  richiedevanfì  capitali  ,  non  facili  a 
rinvenirfl  fra  tali  perfone.  Concepì  pertanto  de' piani  di 
focietà  cercando  fra  gli  fteflì  nobili  ,  e  prefTo  altri  foliti 
a  negoziare,  chi  fomminillrafre  fondi  per  ritrarne  propor- 
zionate tangenti .  Per 


Per  le  cure  Tue,  per  quanto  ricordomi  d^aver  intefa 
da  Gio.  Batifta  Palquali  ,  l'uno  de'più  antichi  amici  miei, 
ed  erudito  più  che  bibliopola,  che  di  tenerezza  piangeva 
quando  del  Lodoli  poteva  parlare  ,  e  che  in  quefti  ulti- 
mi giorni  appunto  palsò  con  mio  difpiacere  fra  gli  elmin- 
ti ,  li  llamparono  tutte  le  opere  de' Ss.  Padri  in  corpo  > 
la  ftoria  Bizantina ,  le  antichità  di  Grevio  e  di  Grono- 
vio  ,  ed  altri  corpi . 

Allora  fiorirono  le  Venete  ftampe  ,  e  tante  famiglie 
ridotte  prima  alla  miferia  non  folo  refpirarono  ,  ma  li 
arricchirono. 

Potrei  render  conto  di  molti  altri  fuoi  felici  tentati- 
vi in  materia  di  liampe ,  ma  li  pafTerò  fotto  fìlenzio,  ef- 
fendo  già  notiflìmi  all'arte  Veneta  libraria,  anche  per  non 
allungar  troppo  quello  fcritto  fopra  cofa  ,  che  non  può 
molto  interelTare  il   toraftiero. 

Se  tale  fu  il  P.  Lodoli  revifore ,  che  certamente  fep- 
pe  renderfi  utile  più  di  ogn'  altro,  farà  forfè  curiofo 
alcuno  di  fapere  il  perchè  non  continualTe  per  più  lunga 
tempo  in  tal  uffizio ,  che  pur  eragli  gratifììmo  anche  per 
l'onefto  profitto,  che  ne  traeva.  Veramente  mi  fembra  di 
efpormi  alla  taccia  di  tediofo  prefTo  i  tanti  indifferenti  , 
ma  per  non  mancare  a'Veneziani,  che  il  conobbero  fol 
negli  ultimi  tempi,  chieggo  fcufa  a  quelli  per  quelli  fé 
l'efpongo  - 

Un  grave  Senatore  ,  che  era  ,  o  faceva  il  difficile  Io 
moleftava  fempre  ,  ovimque  l'incontrafTe,  col  dirgli ,  quali 
fofle  egli  in  colpa  della  facilità  delle  ftampe  ,,  Padre  Lo- 
„  doli  ,  vi  raccomando  quella  noilra  gioventù  ,  vi  rac- 
„  comando  rigore  fopra  quelle  noftre  benedette  llampe  , 
,,  che  ora  efcono  da' torchj  ,  o  vengono  dal  di  fuori, 
i,  che  guaftano  i  coftumi  e  la  religione  .  „ 

Sempre  rifpondeva  con  quella  riferva  ,  che  gli  era  pro- 
pria ,  e  che  dovevali  a  quel  foggetto   eminente  ;    ma  un 
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giorno  poi  perdette  la  pazienza ,  e  prefentì  molti  (igno- 
ri di  nguardo,  benché  a  mezza  voce,  in  modo  però  che 
fu  udito,  Jevanaoii  il  berrettino,  e  con  la  tefta  bafTa  gli 
rifpofe.  „  Se  cinquanta  tefte  tutte  eguali  nel  profondo  fa- 
„  pere  e  nella  pura  pietà  a  V.  E.  impedi  fiero  che  (i  ftam- 
„  paiTe  un  fol  libro  per  ciafcheduna,  cofa  farebbe  de'po- 
,,  veri,  libraj  Veneziani?  Oh  povero  commercio!,,  Irri- 
tato quel  Signore,  il  quale  tra  i  Riformatori  avea  un  ami- 
co di  quelli,  che  a  Venezia  chiamanfì /7><3Ìi ,  o  legati  p'm 
che  tratclli  ,  lor  chiefe  una  foddisfazione  folenne  ,  pre- 
tendendo ,  che  gli  avefTe   perduto  il  rifpetto  in  pubblico  . 

Credettero  gli  altri  due  Riformatori,  che  facile  folTe 
l'accomodamento  ,  quando  quegli  faceffe  pafTare  a  S.  E. 
un  pieno  uffizio  di  fcufa  col  mezzo  di  quel  terzo  fra  efiì , 
che  era  l'amico  òqÌ  pretefofi  offefo  :  perciò  mandarono 
a  chiamare  privatamente  il  Padre  per  configliarnelo  . 

„  Se  fi  tratti ,  rifpofe ,  di  fargli  modeftamente  fa- 
„  pere  ,  che  io  non  ebbi  mai  intenzione  di  offenderlo  , 
„  fon  prontiiììmo  a  prendere  il  rifpettabiliflìmo  configlio 
,,  loro  ,  perchè  in  effetto  non  l'ebbi  ;  ma  fé  fi  e^ìgtii^e  di 
,,  pili  per  un  delitto  ,  che  non  commifi  ,  fopporterò  piut- 
„  tofto  qualunque  pena ,  che  moftrarmi  si  vile.  ,, 

Maneggiofli  l'affare;  ma  il  fant' uomo  voleva  ecceflì, 
pubblicità  di  fcufa  ec,  che  il  Lodoli  non  credè  di  poter 
accordare  ,  ed  in  confeguenza  gli  furono  fofpefe  tutte  due 
le  revifìoni . 

PafTato  l'ordine  per  mezzo  del  fegretario ,  e  non 
effendo  ciò  noto  al  miniftro  pagatore  ,  o  come  chiamali 
in  Venezia  ragionato ,  gli  mandò  a  contare  il  fuo  trime- 
flre  alcune  fettimane  dopo  .  lì  Padre  Lodoli  allora  prefe 
quanto  gli  fpettava  fino  al  giorno  della  fofpenfione  e 
del  fuo  com.mefTo  ,  e  rimandogli  il  refto . 

Sorprefo  il   miniflro  ne  refe  conto  a' Riformatori  ,  i 
quali  lodandolo  vollero,  che  gli  fi  con  timi  affé  lo  ili  pen- 
dio 
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dio  ,  ciacche  nel  foddisfare  quel  Senatore  non  eraG  di 
qiiefto  fatta  prima  parola.  Con  fimil  atto  della  munificen- 
za loro,  e  della  ftima  verfo  di  eifo  fu  rifarcito  in  qual- 
che modo  della  mortificazione  ,  ch'ebbe  a  provare. 

Altra  prova  di  confidenza  gli  diedero  gli  fi  e  ili  Rifor- 
matori ,  e  fu  il  comando  che  gl'impofero  di  fuggerire  qual 
foggetto  credeiTe  egli  meritar  più  di  fuccedergli  nella  re- 
vifìone  delle  dogane,  e  ricordato  che  l'ebbe  fu  eletto.  Quel- 
li ed  altri  Riformatori  ancoro,  gli  offrirono  cattedre  in 
Padova  ;  e  più  Ambafciatorì  Veneti  in  Roma  gli  propo- 
fero  di  maneggiare  per  farlo  promuover  a  qualche  Ve- 
fcovato.  Ma  troppo  amante  della  quiete  e  libertà  rinun- 
ziò fenza  pena  a  sì  fatte  onorevoli  offerte:  e  a  quefto  paflb 
parmi  poter  riferire  (per  meglio  far  conofcere  la  vera  fua 
indifferenza  di  rendere  il  proprio  nome  più  brillante  )  una 
rifpolèa  ,  che  diede  con  fantaftico  linguaggio  a  chi  vole- 
va perluaderlo  di  far  valere  più  il  dì  lui  talento  nel  por- 
tare altrove  . 

Chi  comanda  in  Pruffia,  gli  replicò  ?  certamente  un 
ragionevole  ,  e  non  un  boante  ,  o  un  nitriente?  Chi  a  Vien- 
na? un  altro  ragionevole ,  e  non  una  coaxante,  o  una  be- 
lante ?  In  Ruffia ,  in  Francia  ,  in  Inghilterra  forfè  ragghianti, 
latranti,  o  muggenti  ?  Dapertutto  comandano  quelli,  che 
appellane  animali  ragionevoli.  Perciò  uomini,  d'accordo 
dilfe  r  altro  .  Quando  da  per  tutto  devo  incontrar  uomini , 
me  ne  reiterò  dunque  volentieri  con  quelli  co' quali  mi 
trovo,  fenza  incomodarmi  ad  andare  da  lungi  in  traccia 
d'altri  che  ben  non  conofco  ,  e  che  forfè  meno  a  me  pia- 
cerebbero ,    od   a'  quali  io   pur  facilmente  non  piacerei  . 

Non  (ì  flette  però  neghittofo  nel  cercare  una  fofti- 
tuzione  ,  che  atta  folTe  a  dilpenfarlo  dalle  fatiche  ed  im- 
pieghi clauftrali  ,  co' quali  non  potevano  combinar  i  fuoi 
ftudj  e  la  fcuola ,  riflettendo  che  i  favj  nelle  contrarie 
vicende  in  luogo  di  occupare  il  tempo  come  le  donnic- 
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ciuole  a  piangere  e  a  difperarfi.  Io  dovevano  tutto  im- 
piegare nel  por  mente  al   rimedio  . 

Nel  1739.  ottenne  dunque  di  farfì  eleggere  dal  P. 
Generale  della  Tua  religione  commifTario  di  Terra  Santa  in 
Venezia  :  carica  ,  che  oltre  i  molti  comodi  e  le  onorifi- 
cenze portavagli  ancora  non  poca  utilità  ,  come  almeno 
intefi  non  giada  lui ,  m.a  da  qualche  correligiofo  ,  chenoa 
faprei  poi   dire  fé  foffe  amico  Tuo,  o  nemico. 

Un  tale  uffizio  fuol  durare  nella  religione ,  almeno 
in  Venezia,  per  quanto  mi  fembra,  tre  anni,  ed  è  cer- 
cato con  briga  da' principali  membri  della  provincia. 
Avendo  avuta  l' induilria  di  fard  confermare  in  efTo  tre 
volte,  nacquero  partiti  contro  di  lui  formidabili  a  fegno, 
che  una  volta  gli  rapirono  tutti  i  libri  dell'  amminiflrazio- 
ne,  per  indi  ac  cu  farlo  ,  fenza  che  avelTe  più  con  che  di- 
fenderfi  . 

Per  quanto  fi  fofì^e  adoperato  per  riaverli  ,  non  gli 
era  mai  rìufcito  .  Perciò  un  mio  zio  paterno  ,  che  lo  ama- 
va ,  ed  avea  la  vefì:e  imponente  di  attuai  Savio  del  Con- 
figlio ,  conofcendo  maliziofa  e  troppo  forte  la  violenza 
che  gli  fi  faceva,  pensò  di  far  ufo  dell'autorità  fua  per 
confolarlo  ,   fenza   però  prevenirnelo  . 

Quefl:o  mio  zio  era  il  più  buon'uomo  del  mondo; 
ma  veramente  avea  certi  occhi  grandi  e  vivaci  ,  benché 
vecchio  ,  e  certi  lunghi  e  folti  fopraccigli  da  far  tremar 
chi  noi  conofceva  .  Pensò  dunque  di  ufar  forza  a  chi  vio- 
lenza ufava,  e  fece  faper  al  P.  Guardiano  ,  che  venir  do- 
vefie  nella  mattina  feguente  a  chieder  di  lui  alle  porte 
del,  così  detto,  Collegio,  dove  fi  ftanno,  come  diffe  be- 
nilTìmo  il  Cardinal  Contarini ,  i  preconfultori  del  Senato, 
chiamati  da  noi  comunemente  Savj  ,  ad  efaminare  e  pre- 
parare le  propofizioni  da  prefentarglifi  . 

Avvertito  del  di  lui  arrivo  ,  altro  non  fece,  che  metter 
fuori  della  porta  la  fua  imponente  faccia,  dicendogli  „  Do- 
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„  mani  (ìan  qui  portati  da  lei  i  libri  del  ccmmiirariafo 
„  di  Terra  Santa  ,,  e  ciò  detto  gli  chiufe  la  porta  in  faccia. 

Come  non  ubbidire,  vedendo  che  un  Savio  grande  in 
perfona  propria  gli  annunziava  l'ordine  ,  e  quando  fape- 
va  che  con  ragione  non  potea  preiTodi  sé  ritenerli  ?  Nella 
feguente  mattina  in  confcguenza  portolli .  MelTa  fuori  un  al- 
tra volta  la  tefta  ,  ordinò  in  fuu  prefenza  ad  un  certo  pub- 
blico miniflro  di  riceverli .  Quindi  rinchiufa  di  nuovo  la 
porta  nulla  più  aggiunfe  .  Fatti  poi  riporre  i  gran  libracci 
nella  propria  gondola,  li  fece  rimettere  con  avvertenza  al 
P.  Lodoli ,  che  avendo  poi  potuto  far  coftare  con  edì  la 
fua  integrità  a  chi  fpettava  ,  fu  lafciato  per  allora  quieto  . 

Si  fece  molto  merito  in  quell'  impiego,  fpecialmente 
rìftaurando  per  il  maggior  comodo  di  quc*  religiolì  ,  che 
vanno  in  Gerufalemme ,  e  ne  rivengono,  tutte  le  ftanze  . 
Fece  erigere  a  norma  de' Tuoi  principj  molte  porte,  fine- 
ftre  ,  archi,  pavimenti  e  muraglie,  de' quali  pezzi  archi- 
tettonici a  fuo   tempo  li  parlerà. 

Non  farebbe  ftato  però  dopo  dodici  anni  più  tran- 
quillo, fé  aveflc  cercato  coir  odio  di  tanti,  che  miravano 
a  fuccedergli  l'un  dopo  l'altro,  di  fard  confermare  per 
la  quarta  volta . 

Nel  I7SI  ftudiò  un  rimedio,  e  fu  quello  di  fard  con- 
cedere la  patente  di  Ex- Provinciale,  con  cui  potè  difenr 
derfì  dagli  obblighi  di  fempiice  frate,  a'quali  veramente 
le  di  lui  continue  indifpohzioni  lo  rendevano  inabile.  S' ia- 
languidì  in  appreflb  a  cagione  di  una  troppo  pertinace  ma- 
latia.  Confifteva  quefìa  in  una  fpecie  di  lebbra,  non  però 
contagiofa,  affai  rara  in  Europa,  e  che  chiamali  elefan- 
tiafi  .  Tal  morbo  coprivagli  il  corpo,  e  fpecialmente  la  fac- 
cia di  tubercoli  indolenti  e  rodìcci,  fcoppiandogli  qualche 
Tolta  delle  ulcerettc  alla  cute, che  davano  fpelfo  fangue-; 

Non  avendo  potuto  da  quella  crudele  affezione  ;  per 
quanto  faceffe  ,  mai  liberarli ,  a  poco  a  poco  il  dupcnsò 
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dal  tenere  fcuola  formale  ,  non  rifiutandofi  talvolta  di  fer- 
vi re  ,   ma  fenza  certo  metodo,    qualche   fuo  padrone. 

Per  il  corfo  di  trenta  e  più  anni  continuò  femprc 
e  rigidamente  la,  così  chiamata  ,  dieta  pittagorica,  non 
cibandofi  che  di  latte,  erbe,  frutta  ed  acqua,  avendo  ri- 
nunziato al  vino  per  femipre  ,  e  di  qualche  tozzo  di  pane 
bifcotto  con  degli  anifì ,  o  finocchi ,  per  temprare  l'umidità . 
«-  Era  fpefTo  pregato  da'paffati  fuoi  fcolari,  e  da  molti 
altri  a  portarfi  all'ora  del  pranzo  da  ellì,  e  nel  tempo  delle 
villeggiature  per  godere  della  fua  amena  compagnia,  e  chi 
ne  godea  impediva  poi  che  andafìe  da  altri ,  che  pur  l'at* 
tendevano,  e  dapertutto  il  fuo  latte  e  '1  fuo  bifcotto  era  facil- 
mente in  pronto,  come  tanti  in  Venezia  ricordar  lo  polTbno  . 

Rimanendogli  ozio  verfo  fera  fi  portava  da'  libra] 
a  veder  qualche  amico,  e  ad  un  ora  di  notte  ,  fé  non  ave- 
va qualche  vifita  ,  che  in  cafa  lo  trattenefle  ,  per  lo  più 
era  dal  Doge  Pietro  Grimani ,  gran  protettore  degli  uomini 
di  talento  in  ogni  genere,  che  nella  fua  biblioteca  privata 
in  S.  Polo  tenea  una  erudita  converfazione  ,  intervenendovi 
ancora  i  primi  Senatori  della  Repubblica,  e  talvolta  de* 
Foraftieri  di  condizione,   od  eruditi. 

Rade  volte  parlava  fenza  elTer  chiedo  .  La  fua  com- 
pagnia dovea  riufcir  necelTariamente  grata.  Pc' fuoi  ftudj 
elevati  fapea  fpargere  lumi  a  proposto,  e  condire  il  tutto 
con  una  femplicità  filofofica,  e  con  immagini  fempre  nuove. 

Se  perii  fuo  genio,  che  fempre  creava  qualche  cofa  di 
nuovo  ,  era  ammirabile,  non  lo  era  meno  per  la  fua  memo- 
ria forprendente .  Non  faprei  dire  quai  pafìì  non  fofTe  pron- 
to a  recitare  degli  autori  clanici  Greci  e  Latini,  come  pure 
de' SS.  Padri  e  di  altri  originali  tra  i  moderni. 

Quante  volte  m' è  avvenuto  di  udire  da  uomini  fapien- 
ti ,  ch'egli  fervir  poteva  di  biblioteca  ambulante  9l  cagione 
dell'efattezza  e  della  vafìità  della  fua  memoria  ?  A  che  ag- 
giungali il  dono  dell'imitazione  in  lui  tale,  che  giungeva 
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a  ben  imitare  per  fin  le  cofe ,  per  cosi  dire  ,  che  non  ave- 
vano anima . 

Amava  molto  le  antichità,  ed  era  ben  provveduto  d'ogni 
forta  di  libri  ,  che  in  qualunque  modo  le  riguardaffero. 
Al  qual  propofìto  mi  piace  di  ricordare,  che  portatomi 
da  lui  per  prefentargli  per  la  prima  volta  il  celebre  pro- 
h^^oiQ  di  eloquenza  e  belle  lettere  in  Padova  Sig.  Abate 
D.  Ckjnente  Sibiliate ,  trovatolo  a  fcrivere,  com*  era  fo- 
lito,  fopra  una  tavoletta  Tulle  Tue  ginocchia,  lafciò  di  cor- 
rifporidere  a'  faluti  noftri ,  e  di  guardarci  per  un  lungo  quar- 
to d'ora  ,  feguitando  correntemente  a  fcrivere  .  Poi  mefTb 
giù  lo  fcritto  complimentò  cortefemente  il  Sig.  Abate  ,  fcu- 
fandofi  fé  non  1'  avea  meglio  accolto  ,  per  non  perder  quel- 
reilro,che  interrompendofi  mancava  poi,  com'egli  ben 
meglio  degli  altri  laper  poteva  .Era  naturale  ,  che  foflimo 
curiofi  di  fapere  cofa  ftafle  fcrivendo  con  eflro,  ed  io  lo 
ricercai,  fé  avefìe  forfè  dettato  alcuno  de' fuoi  apologhi 
più  eroici  . 

No  ,  mi  rifpofe  :  ma  giacché  mi  è  noto  ,  che  il  Sig. 
Abate ,  oltre  le  cofe  che  profelTa,  ha  cognizioni  e  buon 
gudo  in  molte  altre,  fé  voi  elTe  fentire  quanto  ora  fcrilfi, 
ini   piacerà  d'intendere  il  di  lui  fincero   fentimento  . 

La  cohiHìma  Dama  ,  mia  padrona  ,  D.  Clelia  Borro- 
meo avendo  abitato  in  Padova  per  molto  tempo  nel  pa- 
lazzo preftatole  dal  Cav.  Antonio  Mocenigo,  vuole  lafciarle 
una  memoria  delia  fua  riconofcenza  ,  facendo  gettare  un 
medaglione  col  di  lui  ritratto  e  con  un  rovefcio ,  che  no- 
bilmente la  fpieghi .  Comandò  a  più  ed  a  me  ancora  ,  che 
le  fi  efponeffero  in  carta  de'penfieri  ;  ed  eiTendom.i  venuto 
in  mente,  che  come  Cibele  fu  incoronata  di  torri,  pote- 
vafi  incoronare  anche  con  cafe  una  donna,  per  indicare  la 
Deadell'ofpitalità;  odano  ,  fé  appoggi  bene  queflo  mio  pen- 
derò fullc  confuetudini  degli  antichi  ,onde  giuftificarlo  die- 
tro agli  efempj  di  effi  in  quello  ed  in  ogni  altro  ali ufivo 
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©niamento  .  Udendo  quanta  erudizione  mettefTe  fuori  cosi 
air  iinprovvifo  ,  e  quanti  paflì  d'autori  fenz'avere  fotto  occhi 
un  libro,  indicando  tanti  rovefci  di  medaglie  Greche  e 
Romane  in  comprova  delia  fua  idea,  reftammo  per  dir  vero 
alTai  forprefì. 

Ben  m'avveggo,  che  non  fembra  credibile  il  mio  rac- 
conto, ma  come  di  quello  può  farne  ampia  teftimonianza 
il  detto  profeiTore  ,  che  vegeto  vive  ed  aumenta  fempre 
più  la  gloria  della  Patavina  univerfìtà  ,  così  fpero  che  mi 
fi  prederà  fede . 

Non  dirò  d'altri  ftudj  ,  o  pregi  Tuoi,  perchè  non  (I 
fupponga  ,  che  in  luogo  di  una  vita,  io  fia  per  telTere  un 
elogio  ;  anzi  confefTerò  ,  che  nella  conformazione  del  fuo 
carattere  colle  fue  qualità,  com'era  l'amor  del  vero,  l'odio 
del  vizio,  il  difprezzo  delle  belle  apparenze,  o  delle  lodi , 
l'umanità  verfo  i  miferi,  la  forza  della  fantafia,  e  la  fua 
maturità  infieme ,  oltre  la  fetenza  di  molte  cofe  ,  e  la  me- 
moria di  cui  dicemmo,  entravano  non  pochi  e  difappro- 
vabili  difetti,  come  l'intolleranza,  l' incivile  e  fconcia  de- 
clamazione, non  men  che  talvolta  l'afprezza,  il  qual  mi- 
fcugiio  lo  rendeva  un  Cinico  di  prima  clafle ,  che  per  con- 
feguenza  non  poteva  né  a  tutti  piacere ,  né  da  tutti  eflere 
jftimato . 

Troppo  lungo  pur  farei  fé  nominar  volefli  i  più  di- 
pinti foggetti ,  che  tollerando  le  cìniche  fue  Itravaganze 
l'amarono,  lo  diftinfero  e  lo  foftennero  in  ogni  occafio- 
«e  .  Ma  di  alcuni  più  conofciuti  e  più  pregiati  fra  i  do- 
ftri  farò  nota  ,  perchè  fi  fappia  almeno  ,  che  io  non  era 
rè  fra  i  troppo  pochi,  né  fra  i  più  fciocchi ,  pregiandolo 
qual  uomo  grande . 

Oltre  i  rifpettabiliflìmi  Dogi  Ruzzinl,  Pifani  e  Gri- 
fnani ,  che  erano  ftati  tutti  tre  Riformatori  dello  ftudio  di 
Padova,  vi  furono  i  foprannorainati  Procuratori  Soranzo  ,  i 
pur  Procuratori  Lorenzo  Tiepolo  ,  Zaccaria  Canal ,  Gio- 
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vanni  Emo,  Barbon  Vincenzo  Morofini,  Angelo  Contart- 
ni,  e  varj  Savj  del  Coniglio,  come  il  Gàv.  Gio.  Francefco 
Morofini  del  giardino  ,  Gio.  Pietro  Pafqualigo  e  Giro- 
lamo Grimani  fu  del  Sig.  Pietro  da  S.  Luca,  che  pur  furo- 
no tutti  Riformatori .  In  oltre  fra*  detti  Savj  vi  furono  il 
Cav.  Andrea  Memmo,  M.Antonio  Grimani,  il  Cav.  Seba- 
ftiano  Fofcarini  ,  che  con  fommo  dolor  mio  mancarono 
in  quelli  giorni,  e  gli  ancor  viventi  Giulio  Contarini  e 
Francefco  Fofcarini.  Fra  i  Dieci  Domenico  Ruzzini,  Fe- 
derico Tiepolo  ,  Giovanni  S'oranzo,  Girolamo  Gradeni* 
go  del  fu  Procurator  Pietro  ,  Andrea  Qiiirini  fu  del  Sig. 
Giovanni  Procuratore ,  ed  Angelo  Pifani  di  Benedetto , 
grande  amatore  di  tutti  gli  uomini  di  talento  ,  per  i  quali 
eran  fcmpre  aperte  la  di  lui  cafa  e  tavola  .  Altri  fenatori  poi 
reputatifiìmi  egualmente  l'amarono,  comeil  Cavalier  Nic- 
colò Tron  ,  i  due  Jacopi  ed  Antonio  da  Riva,  Marcan- 
tonio Cav.  Grimani  fratello  del  Doge  ,  Francefco  di  quelli 
figlio  ,  Giovanni  Magno  ,  Pietro  Gradenigo  fu  del  Signor 
Girolamo ,  Francefco  Maria  Cel(i  e  Domenico  Michiel  fu 
del  Cav.  Antonio . 

Più  ellefo  farebbe  il  numero  de*  femplici  patrizj ,  che 
defideravano  di  averlo  frequente  preflb  di  loro  ,  fé  voleili 
nominarli  .  Sicché  me  ne  afterrò  ,  anche  per  poter  dire  di 
alcuni  uomini  di  fcìenze  e  fil ofofì  >  che  l'onorarono  del- 
la maggior  loro  confidenza.  Tra  i  non  pochi  furono  in 
Venezia  l'Abate  Conti ,  il  Conte  Giovanni  Vezzi  patrizj , 
il  Senator  Bernardo  Memmo  il  vecchio  ,  Bernardino  Zen- 
drini  matematico  della  Repubblica,  il  padre  Crivelli  C.R.S., 
il  medico  Michielotti ,  ognuno  de'  quali  meriterebbe  di 
avere  un  Arciprete  Toaldo  pubblico  profefix)re  d'aftrono^ 
mia  in  Padova,  che  nefcrivelTc,  come  fece  del  primo  tra.- 
gli  or  nominati ,  la  vita  . 

Tra  gli  eruditi  che  frequentava  era  {limatiflìmo  da' 
due  celebri  fratelli  Apoftolo,  e  Padre  D.Pier  Caterino  Zeno, 
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dal  Padre  Bernardo  de  Rubeis ,  da!  fopra  lodato  Padre 
Angelo  Galogerà ,  e  da  tanti  altri ,  de'quali  ora  più  non 
potrei   ricordarmi  . 

Quando  portavafi  a  Padova  avea  tanti  amici ,  quanti 
erano  nelle  varie  clafli  i  più  illuftri  profeflori  del  Tuo  tem- 
po .  Tali  certamente  erano  il  Canonico  Clieccozzi,  l'Aba- 
te Lazzarini  ,  il  Padre  Leoni,  l'Abate  Suzzi,  il  Padre  Scel- 
lini, il  Marchefe  Poleni ,  Gio.  Batifta  Morgagni  ,  l'Abate 
Faceiolati  ,  l'Abate  Giacometti ,  il  Macoppe,  Giulio  Pon- 
tedera  ,  i  due  Vallifnieri ,  il  Conte  Gio.  Rinaldo  Carli  ed 
altri  ;  tra  gli  ultimi  de'  quali  fu  ammiratifìimo  dn'  miei 
diletti  amici  Abate  Sibiliato  ,  che  fopra  lodai,  ed  Abate  Mel- 
chior Cefarotti ,  celebri  già  per  le  tante  opere  loro  llara- 
pate  e    riflampate  . 

Tra  i  foraftieri  Tonorarono  di  fue  lettere  il  famofo  Pre- 
fidente  di  Montefquieu  ,  che  lo  conobbe  in  Venezia,  e  che 
corrifpondeva  feco  ,  Gio.  Batifta  Vico,  del  quale  fi  ha  una 
lettera  a  lui  diretta ,  ftampata  alla  tefta  del  fuo  famofo  li- 
bro della   fcienza  nuova,   ed  altri. 

11  celebre  Marchefe  Maffei  parlò  pur  di  lui  con  lode 
nella  fua  Verona  illuflrata  ;  (i)  ed  il  Conte  Gio.  Artico 
di  Porzia  gì' indrizzò  le  notizie  della  vita  e  degli  fludj  di 
Antonio   Vallifnieri  il  padre.  (2) 

Di  altri  letterati  poi  lontani  da  Venezia ,  con  alcuni 
de'quali  fo ,  che  carteggiava,  non  faprei  rendere  efatto 
conto  ,  perchè  il  Lodoli  tacca  tutto  ciò  ,  che  a  lui  rife- 
rivafi,  e  che  fpccialmente  potefle  in  qualche  guifa  onorarlo. 

Gli  furono  anche  intitolate  molte  dediche  di  libri,  che 
lafcerò  di  notare,  per  elTer  più  breve,  ma  che  pur  prove- 
rebbero ,  e/Tendo  povero  Frate,  che  godeva  d'una  Itima 
non  comune  . 

Indicherò  piuttollo  que' (ignori ,  che,  oltre  ì  fuoi  fco- 
lari  "ancor  viventi,  il  tennero  in  gran  pregio,  e  che  meglio 
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(i)  Pag.  67.    Parte  IV.   Verona  . 

(2.)  Sono  nelle  opere  del  ValUrnieri  ftampate  io  Venezia  nel  17IJ.  iu  tre  vol.in  foj. 


degli    altri  ancora  potrebbero  confermare   quanto  di  lui 
efpongo  .  Tali  fono  gli  aJlor  giovani  patrizj ,  che  fatti  poi 
adulti  occuparono  i   principali  impieghi  della  patria,  cioè 
il  Cav.   Girolamo  Afcanio  GiufHniani ,  il  Senatore  Angelo 
Quirini,   il  Senator  Bernardo  Memmo  il  giovane,  il  Cav. 
Andrea  Gradenigo  ,  il  Senatore  Federico  Fofcari,  il  Cav.  Gi- 
rolamo  Zuliani    e  tanti  altri,  lafciando  a  parte  gli  elminti . 
Compiaceva!!  alFai  di  vederli  frequentato  da  quefti  per 
una  ragione  ,  che  è  meglio  che  efponga  con  una  di  lui  im- 
magine, giacché  or  mi  cade  in  acconcio,  che  per  altra  via. 
Alla  verità  ,  che  volle  in  quefto  avventurato  fecolo 
penetrar  da  per  tutto  ,  venne  il   capriccio  di   volere  en- 
trare ancora  nelle  caverne  de*  venti  .  Di  fuoco   accefa,   e 
qual  fiaccola  di   luce,  come  appunto  vien  dipinta ,  giunfe 
nella  reggia  di  Eolo,  dove  non  crafi  mai  veduto   chiaro. 
Quali  ragioni  aveiTe  di  temere  il  lume  non  è   ben  noto  . 
Certa    cofa    è  ,    che  appena  Eolo  potè  farne   maraviglie  , 
dicendo  fra  sé:  cos'è  quella  diavoleria,  che  fenza  maggior 
efame  con  uno  de'  fuoi  più  impetuoli  fofFj  difcaccionnela 
le   cento  miojlia  lontana  . 

Trovata  una  così  cattiva  accoglienza  prefTo  la  mae- 
ftà  di  quel  re,  ferma  nel  fuo  proposto,  tentò  di  entrare 
nelle  caverne  d*  altri  venti  fra  i  più  rifpettabili  >  come  d'aqui- 
lone, di  libeccio  ,  d'euro  ,  che  pur  non  potendo  foftenerla 
nello  ftefTo  modo  la  rifpinfero  . 

Collante  nel  fuo  difegno  di  voler  pur  illuminare  anche 
quegli  antri  ofcuri ,  pensò  d' introdurli  dalla  parte,  ove 
fi  filavano  i  giovani  zefli retti  .  Sorprefi  quefi:i  dalla  novità 
di  quella  fiaccola,  che  fi  allontanava  da  efii  a  proporzione 
che  mandavano  fuori  i  leggieri  Jor  fiati,  e-ritornavafi  poi 
ritenendoli,  cominciarono  perciò  ad  infpirar  l'aria ,  ed  a 
rifiringcr  le  labbra,  aftinché  più  non  partifie . 

Eccovi,    fignori ,  (diceva)  il  perchè  mi  rivolgo  più 
volentieri  a' giovani  ben  difpofl:i ,  i  quali  da  principio  pren- 
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dendo  la  verità  o  per  un  giuoco,  o  come  una  cofa  nuova  , 
trattengonfi  di  buon  grado  con  efTa,  e  quafì  ingojandone 
qualche  parte ,  guftando  del  Tuo  lume  a  poco  a  poco 
lor  diventa  famigliare.  Laddove  i  vecchi  abituati  al  bujo 
non  foiTrono  di  ricevere  nelle  cavernofe  loro  menti  uno 
fplendore  tutto  eterogeneo  per  efii . 

Amando  le  belle  arti ,  come  s'è  accennato,  Tempre  che 
gli  reltafTe  tempo  dalle  più  ferie  occupazioni ,  andava  a 
viiitar  chiefe  e  palazzi,  non  efTendogli  Italo  certamente  igno^ 
to  qualunque  bel  pezzo  ,  per  quanto  nafcofto  fi  ftalTe  an- 
che in  private  e  quafi  povere  abitazioni,©  di  pittura,  o 
di  fcoltura  ;  e  compiacevafi  pur  anche  nel  veder  lavorare 
i  celebri  pittori ,  co'  quali  avea  fatta  dimefìichezza . 

Per  dare  un  faggio  dell'intendimento  fuo  nelle  arti» 
che  chiamerei  volentieri  forelle  cadette  dell'architettura» 
perchè  folo  imitatrici,  e  perchè  fervono  ad  adornarla  mol- 
tiflìmo  ,  moftrerò  qual  folTe  in  sì  fatto  genere  la  di  lui  gal- 
leria ;  il  che  fervirà  anche  a  provare  e  che  non  poteva 
mancar  di  certo  fquifito  gufto  nell'architettura  ftelTa,  e 
che  iapea  diflinguere  di  grado  in  grado  la  progreflìone 
di  efTa  arte ,  ed  il  merito  de'  fuoi  artifti . 

Povero  frate,  com'egli  era,  non  avrebbe  potuto  in- 
traprendere -1' acquifto  d'una  ferie  di  quadri  de' più  celebri 
autori ,  che  pur  troppo  per  chi  non  ha  ricchezze  coftano 
quelle  ftrabocchevoli  fomme  ,  che  ci  fanno  fpefTo  conten- 
tare di  vederli  in  caia  d'altri.  Pensò  in  confeguenza  di  for- 
marne una  ben  diffimilc  da  tutte  quelle,  che  foglionfi  ve- 
dere, ma  forfè  più  utile  ,immaginandofi,  che  i  fuoi  quadri 
aveflero  a  moftrar  pafTo  palTo  la  progreflìone  dell'  arte  del 
difegno  dal  fuo  rinnuovamento  in  Italia  fino  a  Tiziani^ 
a'  RafFaelli ,  a'  Coreggi ,  a'  Baonaroti  ed  ai  Paoli  . 

Cominciava  dunque  la  fua  raccolta  da  qualche  antico 
— rimafuglìo  di  Greco  pittore,  non  difficile  a  trovarfi  in  quel- 
la Venezia  ;,  che  prima  del  riftabilimento  delle  arti  in  Ita- 
lift 


lìa  tutto  il  buono  ed  il  bello  traeva  dalla  Grecia ,  e  per- 
fino le  mogli  i  il  veftito  e  molte  voci  ancora  ,  oltre  il 
coiKime  (i). 

Poi  veniva  qualche  opera  de'primiilimi  Veneziani ,  che 
da' Greci  avevano  imparato  a  dipingere,  e  de' quali  non 
lì  conofcono  più  i  nomi  fin  ad  Andrea  da  Murano  e 
a  Jacobello  Fiore  ,  che  per  quanto  me  ne  fovviene  cre- 
do eiFere  ftati  i  primi  a  fcriverlo  tra  i  Veneziani  nelle  pro; 
prie  opere. 

Seguitava  una  picciola  dipintura  di  Gentile  da  Fabria- 
no ,  che  febben  foraftiero ,  può  contarfi  tra  i  \^neziani  , 
perchè  ebbe  penfìone  a  vita  dal  Senato,  e  fu  ifmaeltro  , 
per  dir  così,  della  fcuola  Veneziana,  mentre  infegnò  a  Ja-^ 
copo  Bellini  ,  padre  (2)  del  famoiillìmo  Giovanni  e  di 
Gentile  . 

Profeguivano  i  due  Vivarinì  da  Murano,  i  Carpac- 
ci, Donato  Veneziano,  Marco  Bafaiti  ,  i  tre  Bellini,  i 
Croce  (3)  ,  i  Catena  ed  altri ,  finché  giungevafi  a  qualche 
pezzetto  di  Giorgione,  di  Tiziano  della  prima,  della  fe- 
conda maniera  ,  ed  anche  di  altri  celebri  più  moderni  Ve- 
neti autori . 

h  In 

(i")  Vedi  Fofcarini  ftotia  della  letterata-  gnome  di  Santa-Croce  in  Venezia.  Di  Fran- 

ra  Veneziana  pag.  192..  n.  155.  625  j.  c-efco,  ciie  ciedefi  fratello  di  Girolamo  ,  fi 

(2)  Nel  Duomo  di  Verona  v'era  un  infi-  vede  un  bel  quadro  agli  Angeli  di  Murano, 
gnc  pittura  dipinta  a  tempera  fulla  gran  Dy^Girolamo  ,  cbe  fi  tenne  tempre  alla  ma- 
muraglia  della  cappella  di  S.  Niccolò  fatta  nicra  di  Bellini  ,  benché  vedefle  le  opere  di 
nell'anno  1436.  Élfa  rapprefentava  la  ero-  Giorgione  e  di  Tiziano,  molti  quadri  vi 
cifillìone  di  N.  S.,  e  vi  era  pure  il  ritratto  fono  in  Venezia  .  Di  Santa-Crocc  pur  lìve- 
del  Vcfcovo  Vido  Memmo  inginocchiato  ,  dono  molti  quadri  .  Ma  io  faccio  qucft'an- 
con  rialzi  di  cera  tutti  intagliati  ed  indo-  notazione  per  avvertire  ,  giacché  ora  ne  ho 
rati  ne'  panni  ,  l'occafione  ,  che  (ì  equivoca  nel  nome  tr.-» 

Trovandomi  a  cafo  in    quella  città  ,  il  Santa-Crcce  e  Pietro  Paolo  Santa-Croce, 

Sig.  Giufcppe  Torelli  letteiato  infigne  e  "avendo  io  Icoperta  un  iCcrizionc  in  Pado- 

mio  cordiale  amico  j  di  poco  parfatonel  va  nella  cappella  de' Fofcari   all'Arena,  in 

numero  de'piu  ,  mi  avvertì  ,  che  volevanfi  cui  fta  e^reflb 
interfiar  le  pareti  di  quella  cappella  con  la- 

ftre  di  marmi,  per  accompagnar  1  altra  ,         Petrus  Paulus  Sancta  Crux  Fi-cit 
che  era  dirimpetto.  Potei  frenare  fortuna-  MDLXXXV. 

tamente  una  fimil  barbarie  ,  ma  per  poco  , 

mentre  nel  1754.  fu  in  unanotte  rjdotta  in  II  quadro  ,  o  fia  la  picciola  palla-dcH' altare  ' 

polvere  .  _  e  intatta  ,  e  conferva  lo  ftilc  antico  . 

(?)  Più  furono  i  pittori  antichi  col  co- 


In  un  altra  ftanza  aveva  Ja  progreflìone  della  fcuola 
Lombarda  .  Cominciava  quefta  da  un  affai  raro  quadro  col 
nome  di  Francefco  Squarcione  ,  maeliro  del  vecchio  Cam- 
pagnuola  e  di  Andrea  Mantegna,  che  lo  fu  poi  del  gran 
Coreggio  . 

Molti  pezzi  avea  della  fcuola  Fiorentina,  cominciando 
da  Cimabue  e  da  Giotto,  e  così  ne  pofTedeva  ancora  al- 
cuni pochi  della  fcuola  Romana ,  Bolognefe  ,  Tedefca  e 
Fiamminga  . 

Quel  che  dico  de'quadri ,  vuolfi  ancora  intendere  de'di- 
fegni  originali,  di  fìampe  intagliate  in  legno  ,  o  in  rame  , 
e  così  delle  opere  di  fcoltura,  delle  quali  però  non  po- 
teva elTere  in  abbondanza  fornito  . 

Come  non  avea  molte  flanze  ,  per  collocar  fulle  pa- 
reti tanta  copia  di  quadri ,  egli  era  coftretto  a  tenerli  in 
piedi  uno  dietro  l'altro,  nella  maggior  parte  almeno  ,  ed 
erano  fparfì  nella  fua  cella,  o  nelle  Itanze  che  aveva  erette 
a  fpefe  di  qualche  gcnerofo  padrone  per  tenervi  più  co- 
moda fcuola,  od  in  quelle  del  commiflariato  di  Terra  San- 
ta, dalle  quali  quando  ufcì,  e  dovette  prender  le  cofe  fue, 
ben  pofTo  dire,  che  non  fi  fapeva  come  mover  paiTo  nelle 
reftategli  ,  né  come  in  elTe  più  federfi,  fé  non  fi  ricorreva 
ad  un  mucchio  di  libri ,  o  ad  un  picciolo  fuo  letticciuolo  , 
che  era  divenuto  il  miglior  canapè  ,  che  fi  potelTe  da  lui 
trovare  .  Pochi  anni  prima  di  morire  gli  fu  fatto  un  furto 
in  due  camere ,  nelle  quali  appunto  la  maggior  parte  de'qua- 
dri,  macchine,  libri  ed  antichità  avea  collocate.  Tanto 
dolore  prevedeva  di  avere  a  foffrire  nel  confronto  di  ciò 
che  fcoprilTe  mancargli  nelle  varie  raccolte  ,  che  tanto  tem- 
po e  tanta  pena  gli  avean  coftate  ,  che  pafsò  all'altra  vita 
prima  di  entrar  più  in   effe . 

Come  giungefTe  a  poter  far  tanto ,  dir  noi  faprei . 
So,  che  oltre  l'aflegnamento  de' Riformatori,  ed  oltre  i 
vari  doni,  che  gli  pervenivano  da' padri  de' fuoi  difcepoli. 


e  dagli  accennati  fonti  ,  non  ilpendeva  in  altro  .Mettendo 
molta  indultria  nel  tar  buon'ilio  de' pioventi  Tuoi,  aumen- 
tava Ja  lua  raccolta,  comprando  per  affai  poco  da'  rigat- 
tieri ,  e  fpecialmente  dagli  ebrei,  quello  che  altri  a  colio- 
ro  lafciavano. 

Chi  nelle  raccolte  congìunge  intelligenza  e  paflìone  » 
fa  miracoli  ,  e  molti  ne  ofTerviamo  fra  i  clauilrali  lì-eilì  men 
fortunati  del  Lodoli ,   averne  fatti   de' grandi. 

Dopo  la  di  lui  morte  non  fo  cola  fìafl  fatto  delle 
cofe  da  lui  acquiftate  e  reftate .  Credo  però,  che  pafTaf- 
fero  in  vendita,  o  perchè  non  fé  ne  (la  conofciuto  il  pre- 
gio ,  o  perchè  alla  maggior  parte  de'  quadri  mancando  la 
cornice  ,  non  fé  ne  fia  fatto  gran  cafo .  I  cartoni  de'di- 
fegni  e  delle  Itampe  confervaronfi  in  un  co' libri  ,  per  i 
quali  fu  desinata  una  feparata  ftanza  non  picciola  ,  che 
confina  colla  gran  Libreria  della  Vigna  ,  fopra  la  porta 
della  quale  tu  meifa  una  lapide  per  intagliarvi  un  inferi- 
zione  in  di  lui  onore,  come  ben  meritava,  ma  che  per 
anche  non  è   fcolpita,  e  forfè  mai  più  non  fi  fcolpirà  . 

I  pezzi  architettonici  in  pietra  ,  che  avea  raccolti  per 
far  conofcere  o  le  maniere  delle  differenti  età  ,  ovvero 
qualche  nuova  e  non  comune  invenzione  cosi  verfo  il  ra- 
gionevole ,  quanto  verfo  lo  ipropofitato  ,  flavanfi  ancora 
alcuni  anni  fono  nell'orto  di  Terra-Santa,  e  forfè  vi  fa- 
ranno con  quel  poco   di  figurato  in  pietra  che  potè  avere. 

Alcuni  gentiluomini  ed  altre  civili  ,  o  comode  perfone 
ornando  le  loro  cafe  di  città  e  di  campagna,  perfuafì 
della  fua  intelligenza  nel  difegno  ,  riportavanfi  a  lui  per 
la  fcelta  de' più  bravi  e  più  adattati  profefibri  .  Varj  di 
quefti  ultimi  volevano  il  di  lui  parere  o  prima  di  comin* 
ciare  ,  o  prima  cfi  dar  termine  a  qualche  opera  di  mag- 
gior impegno.  ObbligatifTìmi  perciò  a  lui,  anche  per.  Te 
commifi^ìonì  che  lor  procurava  ,  o  difegni ,  o  pitture  gli 
donavano  per  render  più  copiofa  e  più  morbida  ,  come 
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efprimevanfi  ,  la  di  lui  galleria:  e  molti  vollero  fare  il  di 
lui  ritratto,  tra' quali  me  ne  ricordo  uno  di  Bartolomeo 
Nazari  affai  rafTomigliante  .  Io  ne  pofTeggo  un  altro  ad 
olio  del  Sig.  Abate  Longhi ,  figlio  del  celebre  pittor  Pie- 
tro .  In  cafa  Friuli  a  S.  Maria  Formofa  ve  n' è  un  altro 
pur  dipinto  a  olio  molto  vivo  del  dilettante  capitano  Bo- 
ichi  .  il  N.  Sig.  Abate  Filippo  Farfetti  volle  far  efeguire  in 
creta  il  di  lui  bullo  da  maeitra  mano ,' e  confervalì  prefTo 
il  di  lui  erede  N.  U.  Sig.  Daniele  fra  quella  quantità  di 
modelli,  che  onorano  Venezia.  Morì  il  Sig,  Filippo  quan- 
do appunto  per  gratitudine  (incera  ,  mentre  il  Lodoli  era 
già  mancato  ,  voleva  farlo  fcolpire  in  pietra  . 

Amò  molto  la  topiaria,  o  fìa  l'architettura  de' giar- 
dini ,  preferendo  ,  come  offervai  in  qualche  difegno  che 
fece  ,  quella  che  a'  tempi  iuoi  fu  particolarmente  intro- 
dotta dagl'Ingleli,  e  che  con  arte  nafcolla  imita  più  la 
bella   natura . 

Pretendeva  che  fi  avefle  da  ofTervar  la  ragione,  e  non 
il  folo  capriccio  anche  in  quel!' altro  genere  di  architet- 
tura ,  ch'egli  con  termine  forfè  fuo  originario  chiamava 
organica,  e  che  è  relativa  ad  ogni   forta  d'arredi  . 

Diceva  ,  che  fpettava  alle  fpalle  di  dar  forma  alle  fpal- 
liere  delle  fedie  ,  ed  al  deretano  la  forma  del  federe  delle 
medefime  .  Perciò  fece  fare  una  facoma  nuova  d'una  fedia 
d'appoggio  prefa  prefTo  a  poco  da  un  antica  Romana, 
che  non  fi  univerfalizzò  allora ,  ma  ben  fubito  che  fé 
pe  vide  una  poco  diflìmile  portata  da  Parigi  dal  mio  buo^a. 
amico  Bali  Giufeppe  Tommafo  Farfetti  Veneto  Patrizio. 
Quella  del  Lodoli  però  oltre  aver  concavo  lo  fchienale 
come  Ja  Francefe ,  era  alquanto  concava  ancora  nella 
parte,  fulla  quale  fi  fedeva,  il  che  comincioffi  poi  ad  ufar 
dagl'lnglefi .         .     , 

Collocò  un  giorno  quella  fua  fedia  da  lui  inventata 
prefTo  uno  di  que'gran  feggioloni   foderati    di  bulgaro, 
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quadrati ,  pefanti  ,  carichi  di  boIJettoni  di  metallo  e  d'in- 
tagli  appunto  nei  poggi  ,   ove  non  fi  potevano  più  met- 
ter i   gomiti  fenza  fentirfi  offendere,    e  fopra   i  quali  vo- 
lendo lederf]  conveniva  fcagliarfi  per  ifdrucciolare  poi  in 
giù,  attefa  l'altezza  inconveniente  ,  ed  il  rialzo  quali  acu- 
minato e  duro  del  federe;   allora  ad  un  iìgnore  che  pò f- 
fedeva  uno  de*  più  ftimati   palazzi  di  Venezia,  cioè  al  Sig. 
Girolamo  Grimani  da  S.  Luca  ,  diffe  ,   moftrando  il  feg- 
giolone  ,,  Eccovi  il  voltro  palazzo  magnifico  ,  difpendio- 
3,  io,  ma  non  opportuno  all'ufo  voltro  .  1  Sammicheli , 
„  i  Palladj   imitando  gli  antichi ,  come    quelli  che  face- 
„   vano  quefti  grandi  fedili  ,  fenza  confultar  mai   quel  che 
,,    la   nuda    ragione  femplicemente  efìgeva  ,  obbligarono 
„  tutti    a    ftar    male  .  E   non   Ci  potrebbe  far  delle  cafe  ^ 
„  come  delle  fedie  ragionate  ?  Intagliate  pure, inverniciate» 
„  indorate  quanto  volete  per  fervire  al  necelTario  voflro 
luflo  ;  ma  fenza   fcordarvi  del  comodo  ,  diceva  ,  e  della 
refiilenza  opportuna.  Sedete  full'uno,  fedete  full'altra, 
,  e  proverete  le  fia  più  comodo  il  feguir  l'autorità  degli  an- 
tichi ,  o  lafciarla  per   tener  fol  dietro    alla  ragione  . 
OlTervava,  che  ogni  giorno  faceva  degli  avanzamenti 
l'arte  de'  facocchj  ,    che    in    bel   linguaggio   chiamali  ar- 
chitettura   curule  ,   niente  od   affai   poco    mancando   alla 
combinazione  perfetta  della  folidità  con  l'apparente  leg- 
gerezza, e  del  comodo  coll'ornamento,  derivando  ciò  ap- 
punto   dallo   ReìTo  interefTe  dell'  artifta  ,   il  quale   vede   il 
termine  della  fua   opera,  e  può  correggerne  i  difetti  in 
pratica  da  lui  fìeiTo  conofciuti ,  o  raffinar  fempre  più  nella 
leggiadria  ,  nel  gufto  ,  e  particolarmente  fulla  refìflenza. 
Al  qual  pafTo  voglio  pur  aggiungere,  che  predicava  fpefTo 
per  il  maggior  vantaggio  ,  che  venir  ne  poteva  ai  cam- 
pagnuoli    i  carri    limili    a    que' de' Romani    antichi,   ri- 
melTi  in  moda  da  Michelangelo,  di   cui  confervafi  l'uni*» 
verfalmente  in  quelli  contorni  imitato  modello  in  un  qua- 
dro 


dro  efìdente  nel  famofo  palazzo  di  Mondragone,  che  ap- 
partiene al  Principe  D.  Marcantonio  Borghefe,  foggetto 
meritevole  de' maggiori  elogi  per  i  fingolari  pregi  dell'ani- 
mo e  dello  rpirito  ,  e  per  l'eccellente  impiego  che  fa 
delle  fue  ricchezze,  alimentando  i  migliori  artiiti  di  Ro- 
ma  in  ogni  genere  ,  e  ioftenendo  con  un  trattamento  il 
più  diflinto  l'onore  dell' illuftre  fua  famiglia  e  della  pa- 
tria. La  fola  villa  Pinciana,  che  adornò  tutta  di  nuovo,  ba- 
ila  a   far  conofcere  qual  fìa  il  fuo  vafto  e  (ingoiar  genio. 

Non  opponeva!!  mai  al  lulTo  de' gran  (ignori  ,  fenza 
la  generolità,  l'ambizione,  o  capriccio  de' quali  perireb- 
bero di  fame  tanti  buoni  artigiani ,  i  quali  mangiando  in 
proDorzion  del  guadagno,  aumentano,  fé  meglio  (i  nu- 
drifcono  ,  que' dazj  di  confumo ,  che  fono  poi  fra  le  mi- 
gliori   rendite  de'principati  - 

Ned   era  nemico  di  quella  moda,  anzi  la  pregiava, 
la  quale   fenza   alterare  l'intrinfeca  ragione  dell'ufo  delle 
,  cofe   non   faceva  che  procurarci  quell'incantatrice  varie- 
tà, che  tanto   ci   diletta,  e  che  raffica  gl'ingegni. 

Rifletteva  per  la  medelima  caufa  di  dar  penfiero  all'  og- 
getto finale  delle  cofe,  e(rer(i  perfezionata  quella  parte 
di  nautica,  che  fpetta  alle  gondole  Veneziane,  che  falve 
le  patrie  fumptuarie  leggi  non  potevano  effere  né  più  fcor- 
r£voli  ,  né  più  ubbidienti  ,  né  più  forti  ,  né  più  leggia- 
dre in  ogni  lor  parte,  appunto  perchè  ogni  pezzo  di  le- 
gno aveva  la  fua  figura  proporzionata  alla  differente  fua 
indole,  ed  era  meffo  a  luogo  con  ragione;  che  fé  (i  fofTe 
fatto  il  fondo  di  carrubo  ,  e  le  Cofle  d'abete,  cioè  il  con- 
trario ,  la  gondola  farebbe  una   rovina. 

Conofcitore  di  tutte  le  arti  meccaniche,  rìduceva, 
potendo,  ogni  fua  riflefìione  all'architettura  civile  ,  della 
quale  è  veriflìmo  ,  che  fpelTo  parlava  con  fuoco  ,  ma  non 
avvicinante  al  furore,  come  per  movere  il  rifo  volle  far 
credere  il  Sig.  Abate  Sceriman  . 

Va- 


Valendofi  qualche  voltaceli  apologhi ,  è  pur  vero  che 
quefti  eran  poetici  ,  ma  non  lo  erano  certamente  i  mo- 
di, con  cui  argomentava  full' architettura  ,  come  pur  ca- 
ricando difle  lo  ilelTo   autóre  . 

Dopo  aver  fin  ora  parlato  degli  fludj  e  delle  occu- 
pazioni Tue,  de' Tuoi  modi  di  penfare  Tulle  arti  ,  credo  di 
dover  dare  una  qualche  idea  atta  a  tar  conofcer  meglio 
]a  bizzarria  fingolare  del  Tuo  carattere  ancora  quando  pro- 
curava di  far  bene  altrui . 

Trovandofi  meco  a  villeggiare  colla  famìglia  conob- 
be a  cafo  un  povero  giovanetto  ,  che  impiegavafi  per  vi- 
vere al  fervizio  della  cucina  .  Sembratogli  di  buona  in- 
dole e  vivace  inheme  ,  giudicò  ,  che  gli  fi  poteffe  pro- 
curare una  miglior  fortuna  .  Dopo  alcune  interrogazioni 
udendo,  che  non  aveva  imparata  alcuna  cofa,  fuor  del 
mertiere  di  fuo  padre  già  morto  ,  cioè  di  lavorare  la  cam- 
pagna, ed  intenerito  per  la  miferia  fua  ,  avendo  anche  una 
vecchia  madre  da  foccorrere,  all'improvvifo  gli  difie  :  ra- 
dimi dunque  la  barba.  Sorprefo  rifpofe  :  ma  Padre ,  non 
]a  fo  fare;  non  importa,  ri  p  refe  ,  va  e  lavati  ben  bene 
le  mani,  e  prendi  dell'acqua  calda;  troverai  qui  tutto  il 
reflo  .  Tornato  gli  fece  ofTervare  quali  avvertenze  dove- 
anfi  avere  per  non  ferire  un  povero  paziente,  onde  fat- 
tafi  ben  bene  infaponar  la  barba,  lafciò,  che  adagio  ada- 
gio maneggiafTe  quel  rafojo  ,  che  non  aveva  avuto  mai 
nelle  mani,  nemmeno  per  ufo  proprio  .  Io  credo,  che ri- 
portalTe  cento  tagli  nel  primo  giorno,  ottanta  nella  fecon- 
da prova  ,  cinquanta  nella  terza,  e  fempre  meno  di  mano- 
in  mano  a  fegno  ,  che  prima  del  termine  della  villeggia-. 
tura  potè  radere  fenza  ofFefa  tutta  la  fervitù  di  cafa  . 

Chieftafi  poi  dal  buon  Padre  afiìilenza  a' padroni  ed 
a' forale] eri  ,  che  in  cafa  trovavanfi,  ritrafTe  quanto  fu 
neceflario  perchè  potefie  aprire  una  botteghetta  ,  che  fu  la 
prima  in  quella  villa,  e  che  reftata  fempre  fola  fa  fufiiltere 
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ancora,  di  quel  mefìiere  il  pover'  uomo   e  la  famiglia  Tua  . 

Preftò  altresì  il  fuo  non  bello,  ma  fignìlìcante vifo 
ad  un  altro  giovane  con  meno  di  pericolo  ,  ma  forfè  con 
maggior  noja  .  Un  ebreetto  Torinefe  ,  che  difegnava  da 
sé  quel  che  vedeva,  gli  fu  raccomandato  ,  come  quegli , 
che  fotto  buoni  maeftri ,  attefi  i  doni  naturali  ,  potea  fpe- 
rariì  ,  che  divenir  poteife  un  gran-d'  uomo  .  Ne  prefe  dun- 
que molta  cura  ,  e  poftolo  fotto  diverfì  pittori  amici  fuoi ,' 
e  non  vedendolo  riufcire  in  neffun  genere,  fi  rifolfe  di 
metterlo  a  Hudiare  fotto  un  bravo  pittore  di  ritratti  a  mi- 
niatura .  Parve  ,  che  in  quella  maniera  di  dipingere  faceffe 
migliori  progredii .  Sicché  gli  ordinò  dapprima  di  copiare 
alcuno  de'  fuoi  quadri ,  riducendola  dal  grande  al  picco- 
lo, e  dopo  più  prove  pensò  di  farlo  operare  fui  natura- 
le ,  onde  alfine  guadagnando  qualche  cofa  potelTe  ancor 
egli  liberarli  dal  preftargli  que' frequenti  foccorlì,  dè'quali 
abbifognava  . 

Come  poi  trovare  un  foggetto  noto  da  per  tutto, 
che  combinar  potelTe  ozio  e  pazienza ,  ed  avere  altresì 
una  faccia  lignificante,  che,  conofciuta  da  molti,  facef- 
fé  riputazione  al  giovanetto?  Dopo  di  averlo  cercato  in- 
vano ,  rifolfe  di  fottoporfi  egli  llelTo  .  A  forza  di  fargli 
correggere  più  volte  ,  e  rifare  il  lavoro  ,  il  giovane  giunie 
all'intento,  e  ne  venne  poi  quel  ritratto,  che  fu  rubato 
ultimamente  all'amico  fuo  Angelo  Quirini,  che  confer- 
vava  in  quella  flelTa  modella  ed  ovai  tabacchiera  d'avo- 
rio ,  in  cui  il  Lodoli  l'avea  fatto  riporre. 

Conveniva  farlo  vedere  a  molti ,  perchè  qualcuno 
perfuadendofi  di  quell'  efemplare  ,  s'invogliaiTe  d'  ordinare 
il  proprio  .  Per  riufcir  prefto  fcelle  il  Lodoli  niente  me-' 
no  ,  che  l'Anti-Gollegio  ,  ove  la  mattina  fogliono  con- 
correre moltiilimi  Patrizj .  Diede  la  tabacchiera  ad  un  gio- 
vine Savio  degli  ordini,  fuo  amico,  pre,tjandolo  di  farla 
vedere  a' fuoi   compagni  e  ad  altri   ancora;  e  quando  (i. 
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ritrovane  il  ritratto  raflomigliante  e  ben  fatto,  e  fé  gli 
fi  chiedefTe  il  nome  deli' autore  ,  aJlor  pubblicafTe  che  era 
d'un  ebreetto  ailìiVito  dal  Lodoii  .  Nel  pafTar  che  itcc  quel 
ritratto  da  una  all'altra  mano  de' Savj  e  degli  altri,  che 
formano  quel  poJitico  confeiTo,  che  (ì  chiama  il  Collegio, 
o^nun  diceva  :  oh  qual  pazzo  di  frate  !  Vedete  là  ,  che 
bella  faccia  da  farfì  dipingere  in  miniatura,  com'egli  fi 
foffe  un  bel  ragazzo  ,  od  una  galante  donnetta  !  e  cofe 
fmiili  .  Ma  poi  aggiungevano  oh  quanto  è  fomigliante  ! 
chi  ne  fu  il  pittore  ?  .  .  .  .  bravo  ,  ce.  Pochi  giorni  dopo 
fu  fatto  pregare  il  LodoJi  a  mandar  V  ebreetto  or  da  que- 
flo  ,  or  da  quello  ,  cominciata  così  l'alta  fua  fortuna  .  Ba- 
lì:ava  al  Mecenate,  che  il  giovane  venilfe  da  alcuno  richie- 
do ,  affai  indif-ferente  di  effer  trattato  da  pazzo  ,  come 
l'aveva  già  preveduto    e  predetto  . 

Egli  fu  il  famofo  Raffaello  Bachi,  morto  ricchiflimo 
in  Parigi,  che  molte  volte  mi  raccontò  quefto  fuo  prin- 
cipio non    lenza  qualche  lagrima  di  gratitudine  . 

Io  credo  che  ballino  quelli  due  aneddoti  per  indi- 
care qual   buon  cuore  tenelTe  in   petto  . 

Or  odanfì  alcuni  fuoi  motti  improvvifì  di  vario  gene- 
re ,  tutti  fpiraoti  acume  d'ingegno,  e  IpefTo  il  fuo  ci- 
nicifmo  . 

Un  giovine  letterato  mio  amico  defìderava  di  cono- 
fcerlo .  Temeva  però  (fé  gli  avefTe  indirizzato  alcuno  de'  luoi 
farcalmi  )  di  cadere  in  ridicolo  .  Il  Lodoii  feppe  quello 
fuo  timore  ,  ed  avendo  pur  piacere  di  vederlo  ,  ditegli  (  re- 
plicò )  che  venga  ficuro  ;  e  tanto  più  ,  che  nella  mia  Ili- 
ma  non  potrebbe  che  guadagnarvi  ,  mentre  fin  ora  da  quan- 
to òì  lui  tummi  detto  ,  e  per  leggiadre  fue  poefìe  che 
leflì,  non  potrei  confiderarlo  che  come  l'acconciateile  delle 
Mufe  ....  Ah  !  non  difs' io  ,  efclamò  quel  giovane  Abate, 
che  avrei  avuto  il  mio  ridicolo  ?  Confortato  però  por- 
toflì  a  vederlo,  e  fin  che  vifTe  fauno  de' fuoi  più  grandi 
ammiratori .  i  Un 
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Un  dotto  medico  ,  quando  per  anche  non  fi  cono- 
fcevano  da  per  tutto  i  portentofi  effetti  dell'  elettricità  ,  non 
amava  di  udire  il  P.  Lodoli  parlare  di  certa  efperienza, 
che  aveva  fatta  per  i  fuoi  fcolari  fulla  macchina  elettrica  , 
che  forfè  ebbe  primo  eh'  altri  in  Venezia  .  Voleva  pure 
il  P.  Lodoli  renderlo  convinto  ,  ma  l'altro  non  lo  lafciava 
dire.  Allora  fianco,  ed  in  tuono  minaccevole  riprefc.,,  Pen- 
„  fate  bene  a  non  volere  intendere  ,  perchè  poi  vi  darò 
„  ragione,  caro  il  mio  Sìg.  Dottore  ,,  .  Forfè  quello  pen- 
fiero  non  è  originaiiflìino  fuo  ;  ma  in  qualunque  modo 
Io  usò  sì  bene  ed  a  tempo  ,  che  il  medico  ,  il  quale  poi 
era  uomo  di  fpirito,  avendo  comprefo  il  vero  fenfo  di  tali 
parole  ;  no ,  no  Padre  mio ,  gli  rifpofe  ,  voglio  piutto- 
fto  aver  torto  di  quel  che  ella  colla  fua  indifferenza  mi 
difprezzi;  profegua  dunque,  io   ne  la   prego. 

EfTendo  ftato  richiedo  da  un  mio  zio  del  di  lui  giu- 
dizio fopra  un  uomo  di  molta  dottrina ,  che  avea  ftam- 
pato  anche  qualche  libro  di  matematica ,  ma  che  troppo 
vagante  ed  incerto  nelle  fue  decilioni  ,  non  avea  molto 
perfuafo  di  sé  né  il  governo  ,  per  cui  avea  dettato  un 
qualche  confulto ,  né  certi  uomini  intelligenti  ;  dopo  che 
fi  fece  un  poco  pregare,  ufcì  fuori  all'improvvifo  co'fe- 
guenti  verfi  fcherzevoli  ,  che  io  avendo  allora  uditi ,  fu- 
bito  fcriffi,  e  perciò  li  ritengo  ancora  a  memoria.  Non 
li  do  certamente  come  belli ,  ma  come  originaH  ed  im- 
provvìfi  ,  e  tanto  meno,  ch'egli  nel  farne  alcuna  volta  non 
fi  curava  della  minuta  eleganza,  come  dell'aggiuftatezza 
dell'  immagine    e  della  energia  , 

Dì  Jìttico  f>atia  certo  Mejjere , 

Che  pure  a  ventre,  a  collo  ,  a  [palle,  a  fchiena. 

Per  detto  d'altri  ,  e  per  la  fua  pretefa 

Lubrico  ajjai  parca  eh'  ejjer  dovejfe  . 

Pur  non  v'  ha  modo  eh'  egli  pojja   andare 

Ne 


Ni  per  ginlebho ,  ne  per  mercorelU  . 

Et  fi  traciivinci  al  fin  l'aurea  pozione'-  (i) 

Tanta,  ne  prende  ,  ch'avria  fatto  andare 

Piena  d' un  ofpedale  la  cloaca   .... 

E  pure  il  pover  uovi  fpinge    e  non    caca  . 

Una  dama,  che  faceva  la  faccente ,  amava  di  afcol- 
tarlo  fpeffo  parlare  ;  ma  poi  in  mezzo  a'ragionaraenti  fuoi 
lo  interrompeva.  Se  V.E.,  le  difTe  ,  mi  urterà  il  gomito  ogni 
volta  che  alleggerifco  il  braccio  per  fare  una  fopportabile 
cifra  col  di  iti  bel  nome,  andrà  elTa  cifra  a  fard  benedire. 
Allora  comprendendo  il  frizzo  ,  cominciò  a  ftarfenc  in 
fllenzio  ,  quando  egli  parlava  . 

Trovandofi  contornato  da  varj  giovani  monaci  fuoi 
amici,  gli  cavarono  una  rifpofta-  un  poco  troppo  cinica , 
che  non  riporto  fé  non  per  meglio  caratterizzarlo  .  Eglino  » 
forfè  per  divcrtirfi  ,  vantavanii  con  caricatura  delle  ono- 
rificenze della  loro  religione,  della  ili  ma ,  con  cui  fem- 
pre  fi  diflinfe  dalle  altre,  e  de' fommi  meriti ,  che  fi  fece 
nel  mondo  confervando  tante  cognizioni  ;  quando  uno  di 
cffi  rivoltofi  al  Lodoli ,  che  fi  flava  in  (ilenzio  „  Perchè  » 
„  gli  diife,  V.  R.  fi  è  ammutolita  ?  fombra,  che  non  fia  per- 
,,  fuafa  di  quei  che  diciamo .  ,,  Anzi  ne  fon  più  che  con- 
vinto ,  rifpofe ,  e  mi  maraviglio  ,  che  alle  antiche  glorie 
„  non  aggiungiate  quella,  che  poflìede  in  proprietà  ciafcu- 
„  no  di  voi ,  e  che  appunto  più  particohrmente  vi  diftin- 
,,  gue  dalli  maggior  parte  degli  altri  claufirali . 

Pofti  tutti  in  molta  curiofità  ,  vedendo  <:he  parlava 
in  tuon  ferio  ,  e  quafi  forprefi  di  ciò  che  da  dir  vi  foffe 
ancora  per  la  gloria  loro,  conofcendo  quante  pellegrine 
notizie  egli  polTedeiTe  ,  lo  pregarono  a  voler  dire  .  OfTer- 
Yandoli  tutti  attenti  ,  foggiunfe  con  gravità,.  Mentre  man- 
giate più  ova  ,  attiffime  a  fecondare  con  una  feconda  fer- 
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mentazlone  la  terra,  dovete  confìderarvi  come  i  migliori 
elaboratorj  da  Iterco,  che  cercar  fi  polfano .  ,,  Alcuno  di 
edì  fé  ne  offefe  da  bel  principio,  ma  poi  fattovi  ritìefTo 
da' più  ,  che  come  eglino  iì  divertivano  nel  feccarlo  ,  eranfl 
meritata  perciò  tal  burla  ;  ognuno  poi  ridendone  acquie- 
toffi  dicendo  ,   che  ben  fé  l'avevano  procurata. 

Sono  sì  noti  a'  Veneziani  i  motti  frizzanti ,  oltre  i  già 
accennati  ,  che  talvolta  gli  fcapparono  ,  che  farebbe  forfè 
loro  difcaro  fé  non  ne  ricordaffi  alcuni  pochiffimi  .  Ne 
dirò  dunque  alquanti  coll'oggetto  ancora  di  fempre  più  far 
conofcere  quale,  anche all'improvvifo  urtato,  fi  fo Ife  il  fuo 
fpirito  geometrico  .  Continuerò  perciò  in  grazia  loro  ,  pre- 
gando il  benigno  lettore  a  credere  che  molti  più  ne  la- 
fcierò  indietro,  e  che  non  provenivano  da  animo  mali- 
gno, o  vile,  né  contro  perfone  j  che  folTero  degne  d'una 
qualche  flima  . 

Era  venuto  ,  credo  da  Roma  ,  certo  lungo  Abate  Ra- 
gufeo,  che  parlando  a  nafo  quafi  chiufo  1' avea  più  volte 
affai  annojato  col  perpetuo  fuo  importunifììmo  cianciare. 
In  tutti  i  cafi  che  quegli  udiva ,  ricordavafi  fempre  di 
aver  letto,  d'aver  udito  qualche  cofa  di  meglio,  che  pur 
voleva  fubito  riferire  . 

Introdottofi  in  più  luoghi  frequentati  dal  Lodoli  av- 
venne che  un  giorno  Ci  fofTe  quelli  più  dell' ordinario  di 
lui  e  de' racconti  luoi  infaftidito  .  Particofi  però  prima 
del  Lodoli ,  fu  a  quelli  dalla  compagnia  ricercato  che 
gliene  parefle  .  11  tal  ienatore ,  di  tifica  memoria  ,  rifpofe, 
fu  configliato  da' medici ,  che  volean  pur  mandare  S.  E. 
a  morire  lungi  da  loro,  a  portarfi  nella  falubre  aria  della 
fua  villa,  per  prendere  il  latte  di  capra.  Appena  perve- 
nutovi ,  il  di  lui  maiiro  di  cafa  andò  per  tempo  al  mer- 
cato ,  e  veduta  una  capra  con  poppe  sì  gonfie  ,  che  il  latte 
ne  fpicciolava  per  via ,  Tacquiliò  ,  fperando  di  hriì  un 
grande  onore .  Ma  con  molta  fua  furprefa  intefe  poi  dal 

me- 


^(  69  )J^ 

medico  ,  che  quel  latte  non  era  buono  ,  perchè  li  debo- 
lezza ed  il  rilalTàment  )  del  nervo  dei  caporcllo  indicavano 
l'acredinofa  fiia    qualità. 

Allorché  intemperantemente  Ci  fparga  di  qua  e  di  là 
il  proprio  Tapere  ,  e  non  ii  abbia  la  virtù  ,  o  la  forza  di 
poterlo  riferbare  a  teaipo  e  luogo,  è  un  grande  indizio, 
loggiunle  ,   che   non  fìa   falutare  ,  o  foftanziolo  . 

SpefTo  vedeva  preifo  gli  amici  fuoi  un  certo  Napoli- 
tano colto,  di  buone  maniere,  amabile  in  focietà,  che 
ftimava  il  Lodoli,  e  n'era  amato  a  vicenda,  ma  voleva 
pur  qualche  volta  entrare  ove  non  convenivagli .  Mentre 
ii  Lodoli  difputava  con  un  altro  fopra  un  punto  metafi- 
fico  ,  volle  mifchiarfì  una  e  due  volte  nella  queftione  . 
Perdette  egli  alfin  la  pazienza,  e  a  lui  rivolto,  quand'era 
per  mterromperlo  la  terza  volta  ,  volle  amorevolmente 
dargli  ii  feguente  ricordo  . 

Un  picciol  afino,  ben  formato,  con  bel  mantello, 
e  d' indole  manfuetiffima  era  sì  caro  al  fuo  padrone,  che 
non  ufava  mar  di  chiamarlo  con  altro  nome ,  che  con 
quello  di  ciucciarello  .  Avvedutofi  un  giorno  ,  ch'erafulla 
porta  della  Ihilla ,  né  avendo  il  coraggio  di  fgridarlo  , 
ordinò  alla  gente  di  fuo  fervigio  ,  che  rimettelTe  quella 
beitiola  alla  fua  mangiatoja  .  Indi  fcorgendolo  un  altra 
mattina  già  ufcico  dalla  Italia,  gridò,  fate  rientrar  quel 
marchigiano  ne!  luo  luogo  .  Trovandolo  alla  fine  un  al- 
tro giorno  nell'orto,  che  fiavafi  mangiando  le  fue  infa- 
late  ed  i  cavoli,  efclamò  ad  alta  voce:  ba  .jte  quell' afi- 
no ,  fcacciate  quell' afino  ....  Non  far  dunque,  caro 
amico  ,  che  mi  fdegni  teco  .  Reftati  colle  tue  erudizioni , 
colie  tue  lepidezze,  co' tuoi  verfi ,  e  non  entrare  dove 
non  ti  fpetta ,  perchè  altrimenti  fé  quella  immagine  non 
ti  ba(l:a  ,  ricorderotti  quello  ,  che  un  profefibr  di  mufica 
difie  ad  un  altro  fimilc  a  te:  che  calafcion  da  due  cor- 
de, com'era  ,  non  doveva  interrompere  gli  armoiiiofi  con- 
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centi  ,  che  un  gravicembalo  del  Celerini  fhva  mandando 
fuori  allora  allora  ,  fé  non  voleva  elTere  infoffnbile  a'  cir- 
coftanti  . 

Un  prete  Corfo  ,  che  accompagnava  un  giovine  pa- 
trizio alla  fcuola  del  Lodoli  ,  ritirato  da  un  canto  ,  at- 
tendendo ,  che  la  lezion  terminafTe  ,  li  rideva  fpeflb  di  ciò 
che  il  P.  maeftro  accennava  ,  Avendo  il  Lodoli  diflìmu- 
lato  molte  volte  ,  finalmente  nel  più  bello  del  fuo  ride- 
re,  fofpendendo  il  fuo  difcorfo  gli  difTe  :  fenti  ,  prete. 
Avea  Democrito  il  fuo  pozzo  pieno  zeppo  e  brutto  dal 
fommo  all'  imo  da  crafìa  ignoranza,  e  folo  dal  di  lui  fon- 
do fcorgeva  il  filofofo  la  verità  ,  che  quafi  per  picciol 
foro  tramandava  tenue  fplendor  di  luce  .  SpeiTo  appres- 
favafi  air  orlo  di  quello  ,  e  nd  bearli  in  crfa  ,  fol  li  do- 
Jeva  feco  iìeifo  dì  non  poterla  fare  ufcire  da  sì  immonda 
fozzura  .  Io  ho  un  altro  pozzo  ,  foggiunfe  ,  che  niente 
meno  è  interelTante  di  quello,  ma  per  T  oppofto  è  tutto 
colmo  di  verità,  ftandovi  nel  fondo  l'ignoranza.  Vorrei 
pur  trarnela  fuori,  ma  non  ha,  come  te,  né  occhi  da 
vedermi  ,  né  orecchi  da  udirmi,  né  manichi ,  né  buco  da 
attaccarvi  un  uncino,  onde  rialzarla.  Privo,  qualfei,  di 
elementi  non  meno  che  di  docilità ,  altro  non  mi  refta 
che  di  tuffarti  nel  pozzo ,  perchè  tu  vada  ad  afTociarti  a 
colei  ,  con  cui  hai  sì  ftretta  l'analogia  .  Non  folo  lafciò 
il  prete  di  ridere  dopo  un  limile  avvertimento ,  ma  non 
fi  prefe  più  la  libertà  di  entrare  nella  camera  ,  ove  faceafì 
la  fcuola  . 

Chi  è  colui ,  che  tanto  ftrepita  in  mezzo  a  quefto 
caffè  ,  che  non  lafcia  altri  parlare  ?  gli  fu  dimandato  in 
Padova  da  un  Patrizio .  E'  uno  che  tutto  dice  quel  che 
fa  ,  e  niente  fa  di  quel  che  dice ,  rifpofe  il  Lodoli . 

Un  gentiluomo  ,  gran  mangiatore  ,  che  girava  fpefTo 
per  le  migliori  tavole  di  Venezia,  fenza  però  rellituir  mai 
agli  altri  i  pranzi,  defìnava   una  mattina  da' fratelli  Pro- 
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curatori  Sorinzo,  quando  appunto  alle  frutta  fopravvenne 
il  Lodoli .  Appena  giunto  ,  quel  Signore  ricercollo  cofa 
avefìe  ingojato  al  luo  convento.  Meno  affai,  rifpofe,  di 
quello  che  V.   E,  avrà   mangiato   a  cafa  d'altri. 

A    propofito  di  rifpolte  ,  che  fondate  fui  vero  noti 
ammettono  repliche,  fermò  la  voce  ad  un  altro  gentiluo- 
mo ,  che  aveva  il  foprannome  di  Sbrega,  cioè  di  parabo- 
lano,  fufurratore,  il  che  non  fu  lieve  imprefa.   Ma  per 
intender  bene  il  fenfo  dell'unica  parola  che  usò  ,  conrien 
che  prevenga  chi  legge  di  due  cofe.   La  prima,  che  da 
poco  era  ufcito   un  ordine  ,    che  tutti  i   Francefcani    ed 
altri  Frati  dovelTero  ufcire  col   compagno.   La   feconda, 
che  nella   poppa  della  galera  del  Gonliglio  de'X.,  che  ila 
ancorata  alla  piazzetta  di  S.  Marco  lui  mare,  fi  mettevano 
allora  in  falvo  que' poveri  pazzi,  che  non  avendo  parenti 
atti  a  poterli  mantenere  ,  conveniva  che   il  Principe  li  fo^ 
ileneffe  colà  ben  riguardati.  Ora  eflendofi  portato  il  Lo- 
doli lopra  la  piazza  da  un  Procuratore,   il   laico  ch'era 
feco  gli  avea  chiedo  il  permeiTo  di  andarfene  nel  frattempo 
a  vedere  un  fuo  parente  che  ftava  ne' condannati  in  quella  . 
Non  vedendolo  fotto  il  porticato   quando   ufci,  s'incam- 
minava lento  lento  verfo  la  piazzetta,    coprendoli  col  man- 
tello il  mento  per  certa  riverenza  all'ordine  emanato,  nella 
lufinga  di  fubito  incontrarlo  .  Frattanto  avendo  quel  gen- 
tiluomo ,    che    ftava  in  un  caifè  ,  oiTervato  eh'  era   fenza 
compagno,   ad  alta  voce  chiamandolo  ,  gridò  :  e  dove  va, 
P.  Lodoli ,    così   folo  contro  gli  ordini  del   Magiftrato  ? 
dove  va,  dove  va?  ScoiTo  per  sì  fatta  clamorofa  ricerca , 
avvicinandofi  alla  porta,   e  levandoli  il  berrettino  per  mo- 
ftrare  il  fuo  rifpetto ,  con  la  più  alta   voce  che  potè,  gli 
rifpofe  . ,,  In  galera.  Eccellenza,  in  galera(j)„.  Se  non  avelTc 
egli  preveduto  di  trovare  una   difefa  e  nel  luogo ,  ov' era, 
€  fra  tanti  Patrizj ,  probabilmente  non  fi  farebbe  avven- 
ta- 
ci) Int  crpretato  dagli  alianti  come  volcflc  dirgli  :  vada  ella  co'  pazzi . 
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turato  con  quella  beilia  ,  che  dopo  un  tale  incontro  non 
s' impacciò  più  feco  . 

Un  altro  vecchio  gentiluomo  ,  che  fembrava  veramente 
il  nemico  della  ragione  ,  incontrandolo  voleva  pur  fempre 
che  gli  narrafTe  qualche  cofa,   per  trattarlo  poi   da  paz- 
zo ,  e  befFarfene  .  Stanco  già  era  di  sì  fatta  importunità , 
allorché  paflando  per  una  bottega  di  librajo,fu  daqueièi 
chiamato  .  Il  Lodoli  che   voleva  evitarlo  rilpofe  ,  che  era 
da  premurofo   affare  impedito  ,  fìcchè  fupplicavalo  a  per- 
donargli   fé  non   poteva  allora  trattenerli  .   Non  hai  ova 
frefche  (così  chiamava  il  Lodoli  i  fuoi  nuovi   apologhi) 
in  quella  mattina?  No,  rifpofe ,  non  ne  ho  ,  Ma  dimmi , 
dimmi   ....   Dunque  quand'ella  così  vuole  le  dirò   un 
picciolo   difpiacere,    che    pochi    momenti    fono    ebbi    a 
provare .  Vifìtava  un  ebreo  amico  mio,  che  ftavall  in  mezzo 
alla    famiglia   fua  numerofa  ,  allorché  tirando  fuori  dalla 
manica   il  mio   fazzoletto  ,    ufcirono   e  caddero    in  terra 
tre  o  quattro  di  quelle  crocette  di  Gerufalemme,  che  fo- 
glio portar  meco  per  donare  a  chi  mi  ufa  cortefìe  ...  E 
non  hai  altro  che   dirmi?  e  per  cosi  tenue  cofa  t'inquie- 
ti ?  ...  e  tu  pretendi  di  efTere  un  filofofo? ,,  E  le  par  poco? 
foggiunfe  nell'ufcir    dalla  bottega.,,  Non  fa  V.  E.  ,   che 
„  è  tanto  imprudente  il  moftrar  la  Croce  agii  ebrei ,  quanto 
,,  la  verità  agl'ignoranti?  „  Anche  con  quello  faldò  il  fuo 
conto  ,  mentre  vedendolo  più  noi  chiamò  . 

Era  in  cafa  di  un  illuilre  [oggetto  ,  che  Io  avea  in- 
vitato a  pranzo  per  udirlo  parlare  d'architettura  .  Un  gen- 
tiluomo Brefciano  llancatofene,  fenza  aver  riguardo  alcuno 
al  padrone  di  cafa,  rivolto  al  Lodoli  gli  diffe:  E  non 
volete  finirla  più  il  mio  buon  Frate  di  parlar  d' architet- 
tura ?  Che  importa  a  me  che  le  cafe  fiano  fabbricate ,  o 
no  con  tutte  le  regole?  A  me  bada,  che  in  qualche 
modo  ftiano  in  piedi.  Urtato  il  Lodoli  da  così  flrano 
e  nuovo    modo  di  penfare,  e  fcorgcndolo ,  com'era,  e 
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zoppo  e  guercio,  pronto  gli  rirpofe.  Quando  ella  mi  ac- 
cordi, che  chi  non  ha  tutte  le  fue  membra  eguali,  e  in 
buona  proporzione  tra  efle  ,  non  abbia  ad  elTere  il  mo- 
dello del  beli'  uomo  ,  tacerò  perfettamente  .  La  fola  fog- 
gezione  ed  il  rifpetto ,  che  quel  fignorc  (I  avvide  allora, 
che  dovea  ferbare  verfo  i\  padrone  di  cafa  ,  lo  frenarono 
nel  fuo  rifentimento  ,  altrimenti  l'ira  cenomana  era  già 
accefa  ,  e  produr  potea  qualche  ftrepitofa  fcena  .  Tutti  però 
applaudirono  al  Lodoli ,  e  goderono  della  pronta  fua  adat- 
tatifììma  rifpofta . 

Trovandoli  im  Gefuita  a  pranzo  da  una  fua  peniten- 
te ,  il  P.  Lodoli  amico  di  fuo  marito  vi  giunfe  verfo  il 
fine  della  tavola,  quando  queftionandofi  con  la  Signora 
Contefla  padrona  di  cafa,  che  pretendeva  di  cfTer  donna 
di  fenno,  di  brio  e  letterata  ancora,  richiefe  ella  al  Lo- 
doli il  parer  fuo  •  Avea  tg\ì  appena  cominciato  ad  aprir 
bocca  con  farle  qualche  obbietto  ,  che  noi  lafciò  profegui- 
re  ,  foftenendo  la  fua  caufa  .  Riprendendo  il  Lodoli  la  pa- 
rola, allora  il  Gefuita,  che  voleva  adular  quella  Signora  , 
verfo  lei  rivoltoli  dilTe:  Non  gli  dia  retta  veda  ,  Signora 
ContelTa ,  alto  gridando,  brava,  e  ftia  lì,  veda,  e  non 
fi  diparta  dai  fuo  propofito,  e  ftia  pur  li  ...  .  Irritato 
il  cinico  di  un  fimil  modo ,  tanto  poco  confacente  nella 
ricerca  del  vero  ,  e  fianco  di  quel  fofifla ,  che  non  lafcia- 
va  di  replicare ,  che  ftalTe  lì ,  rifolfe  di  partirfene  .  Ma 
quando  fu  fulla  porta  ,  rivolto  a  lui ,  lo  regalò  di  quefto 
improvvifo  complimento  . 

"Nel  lezzo  torbida 
Dell'  opinione 
Qualunque    infetta 
Potrà,  notare  . 
Ma  nelle  limpide 
Acq^ue  correnti 
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Dell'  evidenza,  '  ^z 

Sol  [nello  pefce 
Potrà  guizzare . 

Parlavafi  in  una  compagnia  di  colte  peiTone  fui  me- 
rito dell'  opera  di  Pietro  Gaifendo  efponente  ia  fiiofofìa 
d'Epicuro.  V'era  fra  quella  un  gran  ietteratone,  che  non  mai 
terminava  di  dir  quel  che  fapeva  ,  confrontando  il  fillema 
di  quel  buon  maeftro  dell'antichità  coli' altro  de*  troppo 
depravati  fuoi  difcepoli  .  In  mezzo  a  quefti  difcorli  entrò 
il  Lodoli ,  ed  udendo  da  alcuni ,  che  erano  Itanchi  di  si 
lunga  tirata  ,  per  porvi  termine  prefe  il  pretefto  di  dire  , 
che  veniva  da  una  bottega  ,  in  cui  non  trovandoli  che 
il  folo  facchino  mal  efperto  ,  gli  avea  verfato  il  caffè  nella 
zuccheriera  in  luogo  che  nella  tazza:  dallo  ,  difìì ,  a  quel- 
l'Epicureo, che  mette  la  virtù  nel  piacere,  e  non  come 
Epicuro  il  piacere  nella  virtù.  Significato  con  si  poche 
parole  il  tutto  ,  che  v'era  da  riflettere,  non  potè  più  l'al- 
tro continuare  la  fua  confeguentemente  divenuta  inutile 
perorazione  . 

11  Doge  Grimani  ,  come  indicai  nel  principio  di  que- 
lla vita  ,  tenendo  una  fiorita  converfazione  nelle  prime 
ore  della  fera  nella  privata  fua  biblioteca  ,  vi  voleva  il 
P.  Lodoli  frequentemente  .  Egli  era  ben  veduto  da  tut- 
ti di  quella  famiglia  ,  e  da  quella  compagnia,  che  fpefTo 
o  colle  fue  riflelfìoni ,  o  co' fuoi  apologhi  tìlofofici  ,  o  con 
le  fue  non  comuni  notizie  dilettava  .  Un  frate  conventua- 
le, che  vi  fi  era  introdotto  ,  invido  dell' applaufo  che  ve- 
niva fatto  al  zoccolante  ,  avrebbe  pur  voluto  rapirglielo  . 
Facile  non  era  l'imprefa,  tanto  più,  che  il  Lodoli  per 
antica  fua  mafiima  in  certe  rifpettabili  adunanze  non  par- 
lava mai,  come  didi ,  fé  non  gli  fi  apriva  ,  a  di  lui  detto, 
la  bocca.  Pensò  dunque  all' occafione  di  foprafFarlo  col 
rendere  cosi  fcherzando  fofpetta  per  quanto  potefi^e  prefì^o 
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que*  Signori  la  di  luì  credenza  in  fatto  di  religione .  At- 
tento perciò  ad  ogn' incontro  ,  che  prefentar  gli  fi  po- 
telTe ,  mentre  parlavafi  una  fera  di  certo  moftro ,  che  do- 
veva giungere  in  Venezia  ,  non  oflante  che  il  Lodoli  fi 
taceffe,  cominciò  l'inlidiofo  frate  con  alto  tuono  adire, 
che  non  fi  dovevano  credere  impoQibili  certe  ftraordina- 
rie  produzioni,  che  erano  poi  anch'effe  opere  di  Dio  ira- 
mortale  ;  e  citando  un  paffo  di  S.  Agoftino  ,  in  cui  di- 
ceva ,  che  a  tempo  fuo  eravi  un  mofiro,  che  camminava 
fenza  teila  ,  ciò  ripeteva  con  enfafi  verfo  il  P.  Lodoli 
elclamando  ;  e  io  dice  S.  Agoftino  veh!  ,  e  a  S.  Agoflino 
non  v' è  chi  fi  polfa  opporre.  Oh  !  S.  Agoftino  non  falla, 
P.  Lodoli  cariflimo  !  Allorché  troppo  chiara  quefti  conob- 
be la  tela  rete,  fi  alzò  dalla  fua  fedia  ,  e  levatofi  il  ber- 
rettino verfo  il  conventuale,  gli  chiefc,  per  dove  Padre 
mio  refpirava  quel  moftro  ?  Confufo  ,  e  non  fapendo  a 
che  attaccarfi  fece  ancor  più  ridere  di  sé  ,  rifpondendo  : 
oh!  quefto  poi  S.   Agoftino  non   lo   dice. 

11  lodato  Procurator  Lorenzo  Tiepolo,  che  era  un 
gran  politico  ,  un  gran  riformatore  e  gran  mecenate  del 
P.  Lodoli,  trovandofi  un  dopo  pranzo  con  lui  al  tavo- 
lino, gli  diceva,  che  ftando  in  ozio,  e  meditando  full' im- 
mortalità dell'  anima,  lufingavafi  di  averne  trov&ta  una  chia- 
ra dimoftrazione  ,  e  qual' ella  fi  foffe,  gliela  efpofe  . 

Fattofi  conofcere  dal  Lodoli  a  quel  Signore  il  para- 
logilmo,  in  cui  era  entrato,  ritiroftì  fubito  modeftamente 
dalla  fua  pretefa  .  Sopraggiunto  poco  dopo  un  Gefuita  , 
che  era  il  più  ragguardevole  che  foffe  allora  in  Venezia  , 
e  per  nafcita  illuftre  e  per  riputazione,  e  che  perciò  era 
il  confefTore  di  mezzo  il  fenato,  e  delle  più  belle  e  ga- 
lanti dame  ,  dopo  poche  cerimonie  volle  il  Sig.  Procu- 
ratore dirgli,  come  avea  creduto  di  aver  trovata  una  pro- 
va dell'immortalità  dell'anima,  ma  che  il  fuo  teologo  P. 
Lodoli  lo  avea  difingannato  nel  fuo  modo  di  ragionare  . 

k  2.  Aman- 


Amando  il  Gefuìta  di  rendergli^  Tempre  più  grato, 
cominciò  a  dire  ,  che  veramente  alcune  volte  certi  genj 
fublimi ,  com'era  quello  di  S.  E.  ancora  in  cofe  lontane 
da'proprj  inftituti  ,  penetravano  laddove  altri  non  erano 
per  anche  giunti ,  o  almeno  vibravano  alcune  Icintillc  , 
che  deftando  le  menti  de'profefTori  potevano  divenire  in 
feguito  de' lumi  grandi.  Sicché  l'invitò  a  dirgli  cofa  avcfTe 
egli  peniato  ,  replicandogli;  dica,  dica  .... 

Frattanto  il  Lodoli  prevedendo  che  il  confeflbre  in 
faccia  Tua  non  farebbefì  a  molto  impegnato  nell'argomen- 
to ,  e  penfando  ,  che  non  fofTe  di  fuo  onore  il  lafciar  cor- 
rere ,  fé  avelTe  detto  qualche  cofa  ,  che  contraria  folTe  al 
già  prima  fpiegato  fuo  parere  ,  ftava  all'  erta ,  allorché 
l'altro  incominciò  .  Per  dir  vero.  Eccellenza  ,  mi  pare  evi- 
dente ....  allora  il  Lodoli  impedendolo  di  profeguir 
oltre  ,  e  con  impeto  prefegli  tutte  due  le  mani ,  difle  :  con 
quefta  metta  da  una  parte  il  fuo  parere  ed  il  fuo  in- 
certo ,  con  queft'  altra  metta  la  fua  evidenza  :  levi  due 
da  due,  cofa  rcfta?  nulla.  Sorprefo  il  Gefuita  da  sì  geo- 
metrica ricerca  ben  prefto  mutò  difcorfo ,  e  ben  pre- 
fio  convenne  ancor  egli,  che  non  fi  potea  per  quella  via 
efpofta  dal  Signor  Procuratore  dimollrare .  Temea  peral- 
tro il  Lodoli  della  fua  vittoria ,  e  per  non  dar  luogo  , 
che  (i  abufaiTe  del  fuo  obbietto  a  danno  della  religio- 
ne e  con  fuo  pericolo  ,  fé  folTe  flato  accufato  che  por- 
taffe  via  l'immortalità  dell'anima  dalle  cafe  ,  foggi unfe  , 
elTer  quefta  una  verità  incontraflabile  e  un  dogma  di 
fede  ;  che  non  gli  era  ignoto  come  i  fìlofofì  ancora  pro- 
curarono una  metafìfica  dimoftrazione  dell'anima  immor- 
tale ,  e  che  fi  erano  anche  codefti  alla  medefima  avvi- 
cinati,  fortcnendo  che  per  la  natura  dell'anima  fèelTa,  e 
per  la  fìfica  difpofizione  e  per  il  confenfo  degli  uomi- 
ni doveva  ella  elTere  immortale ,  ma  che  non  furono  ef- 
fì  mai  obbligati   a  quefla  dimoftrazione  fopra  un  punto 
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di  dogma  così  ri^ncrando  ed  inconcuiTo  .Chiufe  il  ragio- 
namento col  riflettere  ,  che  fé  noa  avea  fecondato  S.  E. 
ne  era  Itato  indotto  dal  confiderare,  che  appunto  i  no- 
bili intelletti  nell'avvederfì  un  giorno  o  l'altro  (non  oftante 
l'autorità  de'profeiTori  )  de'proprj  fotìimi,  poteva  cader 
poi  loro  in  fofpetto  anche  ciò,  di  che  non  doveafi  mai 
dubitare  .     -  ol  idi 

Altri  farcafmi  potrei  aggiungere  ancor  più  forti  ,  ma 
baftino  i  pochi  efpofti  ,  a'  quali  Iblo  aggiungerò  quel  che 
rifpofe  ad  uno,  che  maravigliavalì  di  canto  loro  lapore  . 
Trovandomi,  difs' egli ,  con  un  mio  amico  intendente  di 
piante  in  un  giardino,  in  cui  una  ragazzetta  m' avea  do- 
nato un  agrume,  diffi,  quefta  figliuolina  crede  d'avermi  fatto 
un  gran  regalo  ,  e  quello  fuo  agrume  non  odora  di  cofa 
alcuna.  Lafciatemi  vedere  ,  foggiunfe  l'amico  .  .  .  oh  que- 
ièo  è  uno  de' più  finì  bergamotti,  che  fi  pofTano  trovare. 
Graffiatelo  un  poco  così ,  ed  apprefiatevelo  alle  narici  .... 
oh  che  grato  e  foave  odor  tramanda  !  1  graffi  de'  miei 
avverfarj  fon  la  cagione  ,  onde  mando  qualche  volta  fuori 
l'acredinofo  mio  fugo  . 

Anche  nella  fua  filofofica  inciviltà  ognun  potrà  fcor- 
gere  ,  ch'era  ben  contrario  a  quella  leggerezza  di  mente  , 
che  da  alcuni  fuppor  fi  poteffe  in  lui  ,  perchè  nell'archi- 
tettura non  pensò  col  comune  , 

Ingenua  ilorico  nello  fcrivere  l'altrui  vita  ,  come  do- 
vrei fperare  d' efiermi  fin  ora  dimoftrato  ,  dirò  pure  che 
la  di  lui  natujrale  impazienza  e  l'impeto  del  fuo  tempe- 
ramento gli  promofiero  molti  nemici,  benché  la  fua  mo- 
rale  non  gli   fi  poteiTe  con  ragione   rimproverare  . 

L'abito  da  Francefcano  che  portava  ,  contribuiva  an- 
cor più  ad  un  elleriore  poco  conforme  per  comparir  ga- 
lante, anzi  aggiungendofi  e  le  macchie  fanguigne  del  fuo 
vifo  e^  i  capegli  incolti  ,  e  fpefTo  la  barba  di  più  colori 
e  quafi  iriuta,  e  quegli  occhi  di  fuoco  ,  che  avea  tutti  fcin- 
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tiilstnti  »  |>otè^^a  i'nfìemc  quafi  metter  paura  alle  anime 
un  poco  delicate  :  e  certo  che  a  quefte  non  eran  grate 
alcune- parole  fconciej  delle  quali  talvolta  frammezzava  i 
fooi  difcorfi  ,  quali  fpranghe  ,  diceva  egli ,  all'attenzione 
de' Veneziani  de' giorni  ftioi  un  poco  più  amanti  del  par- 
lar graffo  dì  que'  d'oggi  giorno  più  inciviliti.  , 

Contro  i  lofifli  era  ,  come  già  ofTervai ,  ruvido  e  tal- 
volta troppo  cauftico,  e  quafi  Tempre  diiprezzator  d'ogni 
riguardo  ,  accendendofi  fovente  verfo  di  efiì  di  certa ,  per 
così  dire  ,  atrabile  intellettuale  ,  che  quafi  lo  rendea  com- 
patibile, poiché  fol  dalla  pafììone- che  avea  per  la  verità 
gli  derivava  .  Con  chi  però  era  atto  a  ragionare,  non  mai  , 
o  almeno  alTai  di  rado  ufcivà .  da' limiti  e  della  civiltà  e 
del  buon  ordine . 

Quando  gli  fi  facevano  certe  oppofizioni  poco  logi- 
che ,  come  per  efempio  ,  allorché  gli  fi  citava  un  autore  ,  o 
un  efempio  in  luogo  di  dar  la  ragione  fcientifica  delle  co- 
fc  ,  perché  non  fi  alterafTe  gli  fi  predicava  dagli  amici  fuoi 
la  pazienza  .  Talvolta  diceva,  che  bifognava  averla  per  po- 
terne ufare  ,  altre  volte  perdendola  ancor  più  diceva  im- 
propriamente eh'  era  la  virtù  del  fomaro . 

Se  invece,  caro  Lodoli  ,  gli  didì  un  giorno ,  di  pre- 
fentar  la  piftoia  al  petto  per  coftringere  alcuno  a  con^. 
venir  con  voi  che  due  e  due  fan  quattro,  lafciafte  il  mo- 
do troppo  vivace  ,  ed  adoprafte  le  dolci  maniere  ,  che 
ufa,  per  efempio,  il  Marchefe  Poleni ,  fapete  voi  qual 
partito  vi  procurerefte ,  e  quali  utili  confeguenze  e  per 
voi  care  ne  provenirebbero  ?  provatevi  una  volta  al  fi- 
ne ...  .  Ho  provato  ,  mi  rifpofe  con  un  fofpiro  ,  e  Ipe- 
cialmente  quando  pregai  il  celebre  avvocato  Cordelina 
a  trattarmi  la  mia  caufa,  già  imperdibile  ,  col  felice  im- 
peto del  Sig.  Angelo  Vecchia,  e  quefto  colla  modeftia , 
colla  dolcezza  ,  col  buon  ordine  del  Cordelina  .  fatalmente 
mi   fecondarono  tutti    e  due  ;  ma  mancata  appunto  per 
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quefto  in  efii  la  naturai  loro  forza,  perdei  lamia  caufa  .. 

Faceami  pofcia  riBettere  ,  che  formata  l'indole  non 
fi  potevano  cangiare  le  modificazioni  ò!i  efTa  ,  e  che  vo- 
lendo ufcir  da  quelle  per  prenderne  ad  impreilito  altre , 
fi  foleva  zoppicare  a  legno  ,  che  ad  ogni  momento  un 
pover  uomo  così  violentato  era  in  pencolo  di  romperli 
il  capo  precipitando  .  Spronatolo  di  nuovo,  e  perduta  me- 
co la  flemma,  mi  rifpole,  che  mentre  la  pioggia  pregava 
il  fulmine  a  voler  dilcender  con  efla  di  concerto  ,  il  col- 
po era  già  fatto  nel  pregarlo  che  facea.  Ho  intefo,  dilli  , 
mio  caro  Padre  faetta ,  io  che  voleva  indurvi  ad  ammol- 
lir il  terreno  perchè  ne  traelèe  più  frutto  ,  non  parlerò  più 
di  quelio  con  voi ,  che  amate  di  attaccare  il  fuoco  da 
per  tutto  . 

Tanto  poi  erafì  immerfo  nella  lettura  de' Greci  filo- 
fofi  ,  ch'io  credo  che  camminando  per  le  llrrade  di  Ve- 
nezia gli  fembraffe  già  d' elTere  nel  Pireo,  o  lotto  i  por- 
tici di  Atene  ,  od  in  uno  di  que'  boichetti  ,  ove  quegli  an- 
tichi famofi  nella  maggior  parte  impazziti  di  faviezza  te- 
nevano le  loro  fcuole  . 

Se  ^o^Q  viiTuto  in  que'  tempi  òì  certo  farebbe  flato 
uno  di  que'gran  Capi-Scuola,  e  molti  de'fuoi  detti,  fpe- 
cialmente  contro  a'nojoli  ,  farebbero  palTati  in  fentenze  . 

La  maggior  parte  degli  uomini  applica  e  lèudia  per 
far  bella  moilra  di  loro  medelimi,  ed  ottener  poi  facil- 
mente col  mezzo  della  ftima  altrui  quel  che  più  gl'inte- 
reffa  ,  e  piace.  Pochi  però  amano  di  faticare  ,  onde giun- 
-gere  a  conofcere  il  vero  valor  delle  cofe,  e  renderli  utili 
a' loro  limili.  Tra  i  pochilTimi  vi  è  il  filofofo  ,  che  ne- 
mico dell'inganno  e  del  vizio  preferifce  il  vero  e  la  vita 
tranquilla  ,  contentandofi  in  via  di  fatto  del  poco  ,  e  fen- 
tendo  tutta  la  fua  felicità  nel  pratico  cfercizio  della  virtù, 
che  ogni  rimorfo  tien  da  lui  lontano  .  Qiiefti  ,  che  a  tanto 
giunge,  difprezzando   tutto  il  di  più,  che  appunta  dagli 
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altri  fi  attia  ,  per  l'ordinario  non  fuol  calcolare  per  qual- 
che cofa  il  giudizio  della  moltitudine  . 

Occupati  fimili  filofofi ,  e  qualche  volta  rifcaldati 
nelTaftratta  contemplazione  delle  cofe  umane  ,  per  ordina- 
rio dimenticano  certi  piccioli  ertemi  doveri  e  quegli  fteflì 
comuni  pregiudizj ,  che  quali  debbonfi  rifpettare  nella  mag- 
gior parte  .  Al  contrario  il  più  gran  numero  ,  che  da  al- 
tro non  fa  giudicare  che  dall'apparenza  ,  quando  veda  al- 
cuno ,  che  non  faccia  le  pretefe  ed  ufate  cerimonie  verfo 
4i  lui  fofpetta  fubito  di  non  efTere  fìimato . 
^Ic'f  Un  tal  fofpetto  ferifce  l'amor  proprio,  e  quello, 
fenza  nemmeno  che  ce  ne  avvediamo  ,  agifce  per  modo  , 
che  ci  fa  difapprovare  ognun  degli  altri,  che  credono  di 
potere  fcoflarli  impunemente  da*comuni  modi  di  penfare 
■ed  agire,  ond'è,  che  per  l'ordinario  il  cerca  in  confe- 
guenza  ,  che  i  Angolari  decadano  dalla  ftima  univerfale, 
allorché   temiam.o  che  pofTano   meritarla  . 

Da  qucfto  innato  fentimento  quanto  di  leggieri  fi 
paffi  alla  maldicenza  fvelata  e  palefe ,  od  alla  maligna  ed 
artifiziofa,  ad  ognuno  è  noto. 

Fatti  quefti  paflTeggieri,  ma  forfè  non  inopportuni  ri- 
fleffi  ,  dirò,  che  parecchi  cominciarono  a  credere  di  effer 
difprezzati  dal  Lodoli,  e  ne  provennero  quindi  o  per  la 
Ai  lui  inconfideratezza ,  o  per  le  burbere  fue  maniere  tal- 
volta delle  calunnie  contro  di  elfo,  che  paffarono  come 
verità  .  Di  quante  non  ne  fui  il  teftimonio  ,  e  di  quali 
non  fui  coftretto   a  prender  la  giufta  difefa  ! 

Anche  gli  apologhi  fuoi  contribuirono  a  fargli  de' ne- 
mici. Alcuni  fofpettando  d' efier  prefi  con  quelli  di  mira, 
fé  ne  offefero  internamente  ,  ed  altri  divertendofi  delle  An- 
golari fue  idee  ,  confufero  la  caufa  del  riio  coU'autore  che 
facea  ridere .  Ecco  dunque  nuove  forgenti  o  di  mal'  umore 
contro  di  lui  ,  o  di  difprezzo . 

Non  perde  però  mai  neppur  uno  di  tanti  fuoi  amici. 
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Poco  prima  di  morire  paffanao  egli  per  Ja  Brenta  per  por- 
tarli in  Padova  ,  in  sì  breve  tratto  di  cammino  fu  tratte- 
nuto dove  quattro,  e  dove  Tei  giorni,  coiìcchè  vi  volle 
più  d'un  mefe  per  giungervi,  quafì  que' pochi  che  feco 
il  vollero  follerò  prefaghi  dover  ciler  per  l'ultima  volta 
che  poteflero  godere  della  fua  buona  compagnia. 

Pervenuto  finalmente  ai  convento  di  S.Francefco,  detto 
il  grande,  in  Padova,  fu  fopraffatto  da  una  rilaflazione  di 
nuovo  genere  .  L'acrimonia  de'fuoi  umori  avca  terminato 
di  corrodergli  lo  sfintere  a  legno,  che  la  materia  negl*  m- 
teilini  non  era  più  foltenuta  ,  e  dovè  in  confeguenza  ren- 
der l'anima  al  Creatore  nel  giorno  27.  ottobre  del  1761. 
munito  di  tutti  gli  ecclelialHci  fulTìdj  ,  come  ne  furono 
teilimonj  i  fuoi  confratelli  ;  il  che  fmentifce  le  cofe  in- 
ventate da  que' libertini ,  che  perieguitano  gli  uomini  di 
talento  (ino  nella  tomba  per  far  credere  verifimile  ,  che 
all'approfìimarli  della  morte  dicefTe  :  oh  che' brutta 'vifital 
ed  a  chi  l'elortava  a  pentird  delle  fue  colpe  ed  a  con- 
felTarfi  ,  altro  non  rirpondelTe  che  con  affettata  dolcezza: 
sì  caro  ,  SI  caro  .  Il  che  poi  fé  anche  avelTe  detto  potreb- 
bcfi  interpretare  in  miglior  fenfo ,  quali  voleiTe  lignificare 
.altrui,  che  non  avea  bilogno  che  gli  fi  fuggeri fiero  i  pri- 
marj  doveri  òqÌ  buon  Criitiano  ,  e  di  quello  che  volonta- 
riamente avea  fempre  portati  in  dofTo  i  panni  di  S.  Fran- 
celco,  quando  non  gli  farebbero  mancati  mezzi  per  dcporli. 

Aggravato  dal  fuo  male  inluperabile ,  che  in  ogni  al- 
tro avrebbe  cagionato  di  certo  un  più  frequente  e  piò 
cattivo  umore  ,  non  curoffi  di  dar  ordine  alle  tante  opere 
fue.  Alcune  ne  avea  già  compiute,  e  tra  1' altre  certe  le- 
zioni efpreffamente  fatte  per  gli  fcolari  fuoi.  Non  uno  ,  ma 
più  modi  di  trattato  full' architettura  ,  con  altri  che  voleva 
che  precedefTero  ,  e  de*  quali  dirò  a  fuo  tempo  ,  fcrifTe, 
oltre  un  libro  in  gran  foglio, che  pur  lafciò  con  molti  dilegui 
cfeguiti  da  altra  mano  di  pezzi  architettonici  da  Ibflituirli  a 
quelli  ch'egli  intendeva  di  deludere.  /  Tut- 


Tutte  però,    niuna  eccetcìuta,    perirono  le  di  lui 
opere  e   difegni,   che  pochi   fra' fuoi  intiinfeci  fol  videro, 
il  che  fuccedette  fenza  colpa  Tua  ,  né  d'  altri  nel  feguente 
modo  .  Poco  dopo  la  di  lui  morte  trovandofi  fra  i  tre  i  quali 
hanno  in  Venezia  il  fommario   comando    nelle  materie  ,  che 
han  ville  di  ftato  un    de'X.,  che  per  aver  affidati  i  proprj 
figli    alla  cura  del  P.   Lodoli  fapeva  dover  trovarli  nelle 
di    lui    camere  quelle  molte    copie  di  fcritture  e  di  di- 
spacci ,  che   abbiamo  accennate  ,  iecc  conofcere  a'colleghi 
fuoi ,  che  non  era  bene  che  reilaiTero  in  mano  de'  frati , 
che  le  avrebbero  poi  pofte  nella  lor  biblioteca  ,  che  ad  ufo 
pubblico  ferviva  .   Se  ne  perfuafero  fubito  ,  e  perciò  fu  co- 
mandato al  loro  Segretario  di  mandarli  a  prendere  .  11  fe- 
gretario  pafsò  l'ordine  al  miniftro  d'efecuzione  ,  e  quefti 
intimò  a' frati    d'ordine  de*  fuoi  padroni   di   confegnargli 
fubito  tutti  i   manofcritti   del  P.   Lodoli  .   Confufì   i  frati 
ubbidirono   più  che   non   fi   voleva  ,  perchè   oltre  i  defi- 
derati    gettarono  in   certi  celioni  tutto  ciò  che  trovarono 
fcritto    dal  Lodoli  ftelTo ,  o  da  altri  che  teneva  prelTo  di 
sé  .   11  fegretario  che  vide  portarli  a  cafa  fua  tanti  ceftoni  , 
credendo  che  non  conteneflero  che  le  copie  le  quali  ricerca- 
te avea  di  materie  politiche  Veneziane  ,  riferì  a'  padroni,  i  ^ 
quali  non  credettero  meritar  effe  altro  efame  ,  e  coman- 
darono perciò  che  foffero  ri  pofte  in  qualche  luogo  fuori 
di  mano  ►  Fatalmente  fi  votarono  que' ceftoni  nell'angolo 
d*an  comignolo  ,  eh'  era  coperto  di  piombo  .  Filtrata  l'ac- 
qua per  le  fifTure  ,  che  s'aprirono  nel  congiungimento  del* 
ie  laftre  di  piombo,  andò  tutta  fopra  quelle  carte  in  mo- 
do' ,  che  fervendo   di  riparo  ali'  altre  fiffure  del  pavimen- 
to ,  che  avrebbero  portata  l'acqua  al  di  fotto  ,  e  fareb- 
befi  facilmente  riparato  al  difordine,  a  poco  a  poco  infra- 
diciò tutte  le  carte  medefime.  PafTato  qualche  tempo,  quan- 
do mi  parve  di  vedere ,  chi  fra  quelli  che  potevano  ordi- 
UAic  una  Separazione  delle  carte  fopradette  avelTe  della  bon- 
tà 


tà  verfo  di  me  ,  ed  onoralFc  la  memoria  del  Lodoli ,  parlan- 
dogliene io,  ne  perfLiafe  i  colieghi  Tuoi  ,  e  fa  allora  ,  che  fi 
fcoprì  la  fatalità  efpolia  di  quelle  carte,  e  infieme  il  bi- 
fogno  di  accomodar  quel   tetto  . 

Tale  fu  il  perverfo  deiHno  delle  varie  opere  d*  un 
uomo  ,  che  avea  verfato  fempre  negli  (hidj  ,  e  fcrittc  af- 
fai cofc  non  comuni  .  Comunque  (ìa  ,  fuori  di  pochiffi- 
ini  fcartafacci  gettati  a  terra  forfè  per  qualunque  altro 
ufo ,  e  trovatifi  per  accidente  in  alcuna  delle  lue  came- 
re ,  null'altro  fi  rinvenne  ,  e  quefti  formano  il  vello  d'oro, 
che  fu  conquiftato  ultimamente  dal  mio  amico  Angelo  Qui- 
rini  ,  il  quale  quelH  ancora  generofamente  avendo  voluto 
mandarmi,  credette  di  farmi  un  dono  molto  maggiore, 
mentre  oltre  il  quafi  inintelligibile  carattere  non  trovai  che 
conteneflero  che  pafTeggieri  femplici  cenni  per  ajutar  la  di 
lui  memoria  o  nelle  cofe  che  voleva  dire  agli  fcolari  fuoi 
nelle  lezioni,  o  converfando  con  gli  amici  nell'efprimer 
le  fue  immagini,  o  problemi  matematici,  o  tranfunti  di 
qualche  libro  filofofico,  ma  tutti  mancanti  di  un  feguito  , 
quali  fcritti  veramente  dal  Lodoli  fcartati .  Sicché  fatalmen* 
te  neffun  partito   trar  ne  potei  . 

Privo  dunque  di  più  utili  materiali  ,  mi  getto  non- 
dimeno nel  valfo  pelago,  fperando,  che  quanto  diflì  e 
potrò  dire  di  un  tal  uomo  ,  non  lo  lafcerà  più  in  una 
dimenticanza  totale  . 

Mi  lufingo  ancora  che  fé  alla  maggior  parte ,  come 
prevedo ,  non  fofìero  per  riufcir  grati  i  fuoi  principi  ,  non 
fieno  per  eiTer  difapprovate  le  di  lui  rette  mire  nello  fco- 
primento  del  vero. 

11  mio  principale  fcopo  è,  che  aperta  ora  la  vìa, 
altri  amici ,  od  ammiratori  fuoi  fiano  per  aggiungere  quel 
che  più  di  me  fopra  di  quefto  (ingoiar  genio  che  degno 
foffe  di  confiderazione  poteifero  rifovvenirfi  ,  e  per  qual- 
che via  pubblicarlo  .  Chi  fa  ancora  ,  che  il  di  lui  inftituto 
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architettonico  non  fia  per  eirenderlì  un  giorno»  dopo  che 
io  l'avrò  rnalaneate  abbozzato  ?  Chi  fa  che  intefi  alcuni 
degli  apologhi  Tudì  ,  non  efcano  un  giorno.  Dio  la  da 
chi,  que' più  filolofici,  e  più  complellì  ,  ed  allettanti, 
che  non  mi  fi  fono  prefentati  per  anche  alla  memoria  ! 
Speriamo  . 

Lo  Jefidero  il  più  che  poiTo,  perchè  confcio  della  poca 
capacità  mia,  avrei  ragion  di  cernere  ,  fé  il  Lodoli  tornafTe 
tra  noi  ,  che  dicelTe  a  me  rivolto  :  Tu  quoque  Brute  ^   fili  mi  ? 

Mancato  di  vita  (i  efercitarono  i  poeti  ,  quali  in  di 
lui  lode ,  quali  in  di  lui  biafimo  .  Ohi  lo  fece  falire  in 
Parnafo ,  chi  lo  cacciò  nel  Tartaro  .  Ma  tali  fcritti  fvaniro- 
no  tutti  il  giorno  dopo  che  ufcirono  a  fegno  ,  ch'io  non 
ini  ricordo  d'alcuno,  da  due  fonetti  infuori,  tutti  duein 
lingua  Veneziana  ,  uno  di  un  famofo  noiiro  poeta  Patrir 
zio  ,  le  di  cui  poefie  furono  in  parte  ftampate  a  Londra, 
e  che  fecondo  i  fingolari  modi  fuoi  di  penfare  intefedi  ce- 
lebrarlo ;  l'altro  del  P.  Abate  Maratti  Benedettino  ,  che 
trovafi  ne' fuoi  faggi  metrici  fotto  nome  di  Tati  Romita, 
ftampati  a  Venezia  nel  ly^B-  in  ottavo  part.  i.  pag.  98. 
Alla  ileffa  pagina  trovafi  anche  un  dioico  dello  fìeflo  Ma- 
ratti  che  dice  : 

Lodolius  morhur  ;   laceratur  fama  fapientis  : 
Scìnditur  a  favidis  mortmis  ipfe  ho  . 

PafTando  a'biafimatori  ,  l'autor  d'un  libro  intitolato 
La  Minerva  tentò  di  pungerlo  ;  ma  non  ne  renderò  conto, 
perchè  non  è  opera  che  abbia  ora  fott' occhi  ,  o  che  fia 
meritevole  dì  qualche  conto,  quand'anche  fé  ne  conofcefle 
il  fuo  già  poco  accreditato  autore  . 

Sarebbe  più  toflo  da  confiderarfi  un  annotazione,  che 
trovafi  alla  pag.  87.  nella  vita  di  Pietro  Lombardo  fra  quelle 
che  il  Sig.  Tommafo  Temanza  fcriife  de' più  celebri  ar- 
chitetti ad  XVl.  fecolo  Campata  nel   1778.  in  quarto  in 
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'ene?ia    appunto  quando  io   fcioglieva  le  vele    per  lon- 
tani   \\À\. 

Nemico    quefto  profeifore  ,   come   la  maggior  parte 
degli  altri  ,  pel   giufto  folpetto  di   non  eiTer  molto  {limato 
r  nell'arte  Tua  da  quello  ,   che  la  (indacava   per   nuova  via  , 
ibpra    un  femplice  fu  creduto  che  il  P.    LodoU  fojfe  l'autore 
di  certi    cattivi  verlì ,  anzi  non   verii ,    attaccati   a  quelle 
colonne  che  frammife  negl'  intercolunnj  delle  ali  della  vec- 
chia torre   dell'orologio  nella  gran  piazza  di  S.   Marco, 
fcagliofìì  contro  la  di  lui  memoria  in   modo,  che  la  nota 
ftelfa   divenne  prelTo  alcuni  una  lapide  infamatoria  molta 
più  per  il  Sig.  Temanza,  che  la  fece,   che  contro  chi  egli 
dettolla  .   Dopo   17.   anni  che  Taccufato   non   poteva  più- 
difenderfi,  e  fopra  un  terzetto  di  que'fonettacci  manofcritti» 
che  ufcirono  dopo   la  morte  del  .povero  frate  ,   lo   tratta 
per  (ino  da  ateo ,  ed   anche  da  paraiìto  ,  contro  la  di  lui 
propria    tellimonianza  ,   mentre  trovandoli  il  Lodoli   eoa 
effo  Sig.    Temanza  a  tavola,  quefti  mangiava,  mentre  l'al- 
tro   diceva ,    o    malHcava  poche    erbe  e  poco  pane  nel 
latte  . 

Confonde  il  cinicifmo  fuo  e  la  profonda  critica  colla 
maldicenza ,  cercando  di  mettere  la  di  lui  memoria  in  odio  > 
e  quelle  cofe  dice,  che  gli  uomini  onefli  foglion  tacere 
anche   nell*  occaiione  della  maggior  bile. 

Avvedendoli  poi ,  che  lafciando  alla  fua  troppo  libero 
il  varco  ,  farebbe  itato  fenza  dubbio  condannato  da  molti 
uomini  equi  e  meglio  informati  ,  in  mezzo  alle  declama- 
zioni pensò  di  lodarlo  per  il  fuo  raro  talento  e  per  la 
fua   dottrina. 

Jo  potrei  veramente  dir  molto  in  offefa  del  Sig.  Te- 
manza  ,  ma  non  farei  che  ilancare  il  lettore  fuor  di  pro- 
politj,  mentr'egli  giudicherà  poi  dall' efpofizione  che  farò 
de'luoi  principj  architettonici  ,  fé  fol7c  nell'architettura 
tanto    impoilore  j  quanto  il  Sig.  Temanza  lo  volle  far  paf- 
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fare  fenz'altri  efami  fulla  femplice  Tua  troppo  fofpetta  au- 
torità . 

Come  io  conobbi  Io  fciocco  architetto  che  fece  quella 
fatira  per  sé  fteffa  ridicola,  che  tanto  punfe  il  Sig.  Te- 
manza,  e  che  fol  diceva,,  LuririiTìme  fiore  colonne  cofa  feu 
qua?  Non  Jo  favemo  in  verità;  „  ed  inoltre  potrei  ci- 
targli più  teflimonj,  che  in  luogo  di  criticare  l'aggiunta 
delle  8.  colonne  in  quell'intercolunnio,  il  P.  Lodoli  anzi 
difendeva  il  fuo  ritrovato,  anche  con  forza ,  mentre  con 
elfo  falvavafì  meglio  l'architrave ,  penfai  di  fcrivergli  una 
lettera  ,  per  la  quale  fembravami  di  convincerlo,  che  una 
tal  nota  non  gli  faceva  onore,  onde  averne  da  lui  in  ri- 
fpofta  una  nobile  ritrattazione,  col  permelTo  di  pubbli- 
carla occorrendo  .  Ma  non  gli  fu  refa ,  mentre  indeboli- 
tafi  affai  la  fua  mente  nella  vecchiaja,  non  fi  farebbe  tro- 
vato in  grado  di  rifpondere  .  Io  dunque  non  volendo  fcri- 
vere  contro  chi  non  può  più  replicare  lafcerò  di  profe- 
guire  ;  e  tanto  più,  che  ognun  che  fofie  per  leggere  una 
tal  nota,  la  quale  potrebbe  ancora  inoffervata  p affare  , 
conofcerà  che  non  è  da  preflarfi  fede  a  chi  con  la  più 
fregolata  manifefta  paflione  la  fcriile . 
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Ucrezio  a  Memmo  ,  Orazio  a  Mecenate,  Cicerone 
a  Bruto ,  ed  altri  antichi  ilJullri  autori  non  dedicando  , 
come  i  moderni  a*  ricchi  e  generofl  protettori  le  loro 
opere ,  ma  dirigendole  agli  amici  ,  adattavano  lo  ftile 
air  intendimento  ,  agli  ftudj  ed  al  gufto  di  efli  ,  e  fé  da 
altri  non  venivano  ben' intefe  ,  colpa  n'era  di  chi  leggeva, 
e  non  di  chi  le  dettava  .  Molto  fenfato  trovando  un  tal  me- 
todo ,  come  fé  tutti  voi  foiie  un  fola ,  ftudierò  la  mag- 
gior femplicità  ne' miei  ragionamenti,  e  volentieri  lafcerò 
agli  fcientifici  \o  itile  algebraico  ,  che  intefo  da  pochi, 
quando  anche  giungelìi  a  poterne  far  ufo,  non  coopere- 
rebbe all'oggetto  mio,  eh' è  di  poter  rendermi  utile  a  chi 
appunto  non  giunfe  per  anche  a  pretendere  di  faper  molto  . 

PafTava ,  già  diceva  il  Lodoli  ,  per  illretta  via  nella 
città  di  Modena  da  pifferi,  da  trombe  e  da  tamburi  ac- 
compagnato il  celebre  luo  rotta  ,  cui  la  plebe  con  liete 
ftrida  romoreggiando  intorno  fcioglieva  echi  di  applaufo. 
Corfi  alla  finellra  due  amici  ,  l'uno  de' quali  era  pigmeo  , 
né  veggcndo  quefti  la  cagione  di  tanta  fefta  chiefe  all'al- 
tio  da  che  procedefTe .  Non  vedi ,    dilTe ,  il  Potta  ?  no , 
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Tirpofe,  eppur  ho  buona  villa  ....  Se  hai  gli  occhi  fani , 
ti  mancano  le  gambe  e  le  cofcie  di  buona  mifura  :  monta 
fopra  quella  fedia,  a  me  ti  agguaglia,  e  ben  lo  fcorgerai . 

Perchè  dunque  la  gioventù  ,  cui  m'addrizzo  ,  polfa 
tutto  intendere  ,  non  efigerò  certamente  che  monti  fopra 
un  alta  fcala  ;  ma  fé  alcun  per  avventura  pigmeizzaffe  larà 
necclTario  un  qualche  sforzo  meditando  fopra  le  cofe  ,  o 
rinvenendo  una  qualche  afliflenza  ;  mentre  non  fi  può  im- 
primere bene  nella  noflra  mente  qualfiafi  oggetto  ,  fc  in 
linea  retta  non  giunga  alla  portata  del  noftro  intendiinento  . 

Devo  pur  dichiarare ,  che  non  ofando  io  ,  né  aven- 
done il  tempo  ,  o  Ja  volontà  di  fare  un  trattato  d'architet- 
tura ,  il  che  credo  non  elTer  cofa  difficile  impalcando  con 
nuovo  glutine  il  già  detto,  come  in  quelli  ultimi  tempi 
tanti  altri  fecero  ,  non  ho  ,  dico  ,  altro  oggetto  in  quella 
mia  imprefa  ,  che  di  efpor  quel  che  reputerò  neceflarillìmo 
per  far  meglio  comprendere  i  Lodoliani  elementi . 
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DelF  importanza  dell*  argomenta 
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RA  tutte  le  arti  quella  che  nelle  fue  produzioni  fi 
prefenta  più  rpefTo  ,  e  più  voluminofamente  agli  fguardi 
d'ognuno,  diffe  il  Signor  Milizia ,  (i)  è  l'arte  del  fabbri- 
care, cui  s'è  dato  il  nome  d'Architettura,  parolone  pom- 
pofo  fjgnificante  fcienza  regina  direttrice  di  tutte  le  altre. 
A  tutto  quelto  è  da  aggiungere  quello  ch'egh  e  tanti  al- 
tri già  dilfero  ,  eh'  efFa  è  necefTaria  alla  noftra  confer- 
vazione  non  meno  che  al  comodo  ed  al  diletto  ;  (2) 
ed  inoltre  alla  fuiliftenza  pure  d'un  gran  numero  di  ar- 
tigiani ,  al  decoro  della  città  ed   al  giro   della   moneta. 

Le  cadute  improvvife  ,  che  non  mi  piace  ora  di  ri- 
cordare ,  e  che  non  rade  volte  fi  videro  e  fi  vedono 
anche  in  Roma  di  fabbriche  confiderabili  ,  e  le  troppo 
frequenti  hlfure  nelle .  muraglie  ,  le  fpezzature  nelle  pie- 
tre vive  ci  dovrebbero  convincere  efTcrvi  ancora  gran  bi« 
fogno  di  propagare  i  buoni  principj  dell'arte  edificato- 
ria, e  che  troppo  fi  arrilchia  nel  commetterli  a  quelli, 
che  maggior  merito  non  hanno  ,  che  d'effere  ffati  o  figli 
di  chi  prima  aveva  ferviro  alla  famiglia ,  o  che  fono,  co- 
me diceva  il  Lodoli  fcherzando  ,  figli  della  balia,  o  del 
cuoco  di  cafa  .  (3) 
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(i")  Nel  fuo  libretto  full' arte  di  vc(7e- 
re  .  Lib.  Ili   cap.  150.  Vcne7Ìa  178:.  in  8. 

(1)  Clii  voltfle  c^ivertirfi  nel  leggere 
quanto  lia  utile  l'arte  architettonica,  non 
mancano  orayioni  "ktte  nelle  accademie  , 
e  Campate,  né  Iodi  in  quali  tutti  gli  au- 
tori ,  che  di  tal  arte  diedero  buoni  ,  o 
cattivi  faggi  .  Sopra  gli  altri  in  modo 
veramente  appalllonato  ed  enfatico  con 
larghez7a  lì  eiprcllc  Gio.  Francefco  Blon- 
del nel  fuo  corfo  d'archicctcura  nell'iu- 


troduiione  ,  ove  trovafi  un  capitolo  fe- 
paraco  ,  che  intitolò  „  Dell'  utilità  dell* 
„  Arcbitwttura  . 

(?)  Il  Sig.  Francefco  Milizia  nella  vira 
d'Antonio  Sangallo  parlando  di  quel  Me- 
lighino  Ferrarefc  ,  eh'  era  flato  flafficrc 
di  Paolo  III.  prima  di  clTer  Papa,  ripor- 
ta quanto  dille  il  padrone  per  affetto 
verfo  di  elio,  avendolo  provigionato  co- 
n.e  arducctto  della  fabbrica  di  S.  Pietro . 


*^^  90  )j^ 

Si  può  ancora  fraicamente  alferire,  che  a'privati  nef- 
funa  cofa  cofti  più  delle  fabbriche  .  Quante  ne  furono 
lafciate  a  mezzo  non  -lolo  da  ricchiffimi  particolari  anda- 
ti per  effe  in  rovina,  ma  da  grandi  principi  ancora?  Quan- 
ti fuperil:iti  fon  poveri  per  l'ambizione  in  alcuno  de'luoi 
d'avere  un  bel  palazzo  ,  che  fabbricato  con  migliori  prin- 
cipj  avrebbe  forfè  fatta  rifparmiar  qualche  fomma  per 
cfii  decifìva?  Quanti  a  forza  debbono  privarfi  diciòch'è 
lor  n^celfirio  per  que'frequenti  riflauri ,  che  fol  deriva- 
no dall'ignoranza  di  certi  architetti,  che  per  farfi  onore 
vivendo  penfarono  alla  pretefa  bellezza  negli  ornati  piuc- 
chè  alla  folidità?  Per  le  quali  cofe  non  potrebbe  elTere 
fé  non  utilidìmo  per  chi  deve  fabbricare  il  poter  cono- 
fcere  i  veri  principj  fondamentali  dell' arte  confluenti  al- 
la maggior  durata ,  falvi  i  com.odi  e  le  fimmetrie  e  le 
euritimie,  e  l'eiTer  particolarmente  illuminato  fulla  proter- 
via di  certi  architetti ,  che  calcolano  pur  troppo  il  difpen- 
dio  minor  della  metà,  e  talvolta  di  due  terze  parti  per 
vieppiù  impegnare  ad  intraprendere  ciò,  che  decider  po- 
trebbe del  lor  rifpettivo  fliato  .   (i) 

lo  ho  potuto  oflervare  più  d'uno  di  fimili  rovinoll 
efempj  nella  mìa  vita  .  Contendeva  un  Patrizio  ,  che  fpeC 
fo  avea  a  metter  mano  in  riftauri ,  od  a  far  fabbriche 
nuove  col  Padre  Lodoli  fopra  foggetti  architettonici .  Stan- 
co 

(i)  Sarebbe  clefiderabile,  che  ogni  paefe  avvertimenti  pratici  nella  fua  opera  pub- 

aveffc  un  operetta  rairomigliante  a  quella,  biicata  dal  figlio  D.Antonio  in  Ferrara  nel 

che  alla  fine   ckl  fecolo  palfato  fece  in  Bo-  1770.  in  ottavo  . 

Jogna  Gio.  Battifta  Bruno  Spinelli  ,  e  che  I  Francefi  avanti  di  noi  ebbero  in  mira 
in  quefto  cioè  nel  1765.  migliorò  Guido  una  si  necellaria  precauzione  .  Filiberto 
Angelctti  full'  economia  delle  fabbriche  ,  dell'  Orme  fu  il  primo  che  trattalle  di  fi- 
colla  quale  i  padroni  follerò  avvertiti  non  mile  argomento  nel  fuo  libro  intitolato ,, 
folo  delle  leggi  della  propria  citta  per  evi-  Nouvelles  inventions  pour  bicn  bàtir  a 
tare  t  Htigi ,  ma  di  tutte  le  finezze  d'in-  petits  frais .  Paris  i  j6i.  in  fol.  Du  Cercau 
gcgno  ,  che  gli  architetti ,  i  mercanti  de'  fino  dal  l'fjj.  pur  ne  fcrille .  Mr.  de  Fer- 
Va''j  materiali ,  e  gli  opera]  fogliono  ado-  riere  nel  fuo  Coutunier  ,  poi  Mr.  de  Sa- 
perare  per  ingannarli  in  ogni  poilìbile  vot  in  un  capitolo  della  fua  architettura 
villa  .  Francefc  .  Mr.  Bullet  nella  fua  archittet- 

Angelo  Santini  architetto  della  Reveren-  tura  pratica  1741.,  ed  altri  pili  moderni ., 
da  Camera  Apoftolic»  fuggerì  opportiini 


co  quefli  dì  gettar  le  Aie  rifledloni  all'  aria  ,  giacché  Io 
conofceva  portato  al  riiparmio  ,  ftiinfe  il  fuo  argomen- 
to con  dirgli  all'orecchio.  ,,  V.E.  badi  bene  di  fprezzaie  i 
miei  configli,  mentre  a  norma  de'iniei  principj  fi  fpende 
meno,  e  l'edifizio  dura  più.  ,,  Allora  ben  cominciò  quel  Si- 
gnore a  preitargli  benigno  afcolto  invitandolo  affai  IpefTo  a 
parlare,  e  pcrluadendofi  poi  a  poco  a  poco  delle  avver- 
tenze, che  gli  fuggeriva  ,  non  lafciò  di  farne  ufo,  co- 
me più  volte,  efTcndo  mio  grande  amico,  mi  difTe  .  (i) 
Se  d'altro  però  fi  trattafTe  men  che  di  falvar  la  vita  e 
gli  averi  ,  quello  fol  ballerebbe  per  non  contintiar  più 
ad  elfer  perpetui  traduttori ,  e  per  infervorarfi  a  fco- 
prire  per  nuove  e  più  fìcure  traccie  quel  che  la  folìl  ra- 
gione architettonica  gelofamente  efigelfe .  A  tali  efTcnzia- 
liffimi  oggetti  mirando  il  mio  autore ,  potrebbefì  forfè 
con  equità  condannare  ,  fé  gli  piacque  di  fermar  il  pen- 
derò fopra  l'architettura  ,  piuttofèo  che  fopra  altro  argo- 
mento ,  o  difpregiarlo  fé  dopo  i  tanti  fuflidj ,  che  col  mez- 
zo degli  fcientifìci  ftudj  fuoi  lo  avevano  mefìb  in  grado 
di  ritrovar  degl'inganni  decifivi ,  cercafTe  egli  di  farli  al- 
trui conofcere  ? 


(1)  Moltiflimi  nel  confiderar  la  folidirà 
delle  fabbriche  come  la  parte  pili  e{Ten2ÌaIe 
delle  niedcdme  rifletterono  prelfo  a  poco 
come  il  Si^. Milizia,  il  di  cui  palTo  s'elprime 
cosi  tom.iU.pag. T.,>  Siccome  il  freddo  ,  il 
j,  caldo  l'aria  ,  l'umidità  ,  il  proprio  pc- 
,,  fo  ,  l'ufo  itcfo  ,  le  fcoifc ,  gli  urti  or- 
„  dinar)  ed  accidentali  fi  oppongono  alla 
„  labilità  ,  conviene  aver  riguardo  a  tut-. 


VI  2  GAP. 

5,  te  quelle  cofe  non  già  per  affatto  libe- 
„  rare',  ma  almeno  per  difendere  le  fab- 
„  briche  dalla  loro  efficace  azione  tenccn- 
„  te  a  pregiudicarla  .  Gli  edifizj  come  gli 
„  uomini,  e  come  tutti  i  corpi  portano  fino 
„  dai  loro  concepimento  il  principio  della 
,,  loro  dillruzionc  ,  la  quale  deve  eller 
„  tenuta  dall'  arte  inù  lungi  che  fi  può  .  „ 


e  A  P  I  T  O  L  O     II. 

Giudizj  fopra  Vitruvio  . 

1  ^  EL  giro  dì  quefli  ultimi  cinquant*anni  felici  pel  progres- 
fo  dello  rpirito  umano  cominciando  finalmente  ad  aver  cor- 
fo  il  geometrico  modo  d'inveftigar  le  ragioni  prime  e  nude 
delle  cofe  ,  non  farà  maraviglia  fé  fiamo  per  ifpogliar  Vi- 
truvio di  quella  tanta  autorità,  che  gli  derivò  dall' elTere 
llato  il  folo  fra  gli  antichi  fcrittori  d'architettura,  che  ab- 
biamo quafi  illefo  .  Non  prenderemo  però  in  accurato  e 
generale  efame  la  di  lui  opera  ,  il  che  farebbe  per  con- 
durci ad  imprefa  diverfa  da  quella  che  ci  fiamo  propo- 
li ,  ma  efporremo  alcuni  riflefii  di  uomini  molto  riputati 
nel  mondo  letterario,  che  prima  e  dopo  del  P.  Lodolijrur 
credettero  ,  che  non  fofìe  egli  quel  fomm.o  maeftro  ,  die- 
tro gl'infegnamenti  del  quale  potcfTe  ognun  ripofare  per 
divenire  un  perfetto  profefTore  ,  e  che  non  meritafTe  quelle 
adorazioni,  che  taluni  gli  tributarono,  come  ad  un  nu- 
me  architetto . 

Comincieremo  dal  fare  qualche  riflefTo  foprà  la  fua 
perfona.  Efiendo  il  buon  vecchio  vilTuto  ,  com'egli  riferi, 
ne' tempi  di  M.Tullio,  di  Varrone,  di  Lucrezio,  (i)  quando 
già  molte  grandiofe  fabbriche  eranfi  alzate  fui  gullo  Greco  , 
ed  indi  nello  ftefìo  fecolo  di  Auguro,  fotto  del  quale  Roma, 
come  ognun  fa  ,  edificoffi  di  pietra  ,  farebbe  liato  egli  ben 
mifero  fé  tra  i  fettecento  architetti  ,  che  vivevano  in  elTa 
al  di  lui  tempo  ,  (ì  reiL^ffe  indietro  a  tutti  gli  altri  .  E'  vero 
ch'egli  difle  non  efìerfi  fatto  ufo  delJ' opera  fua  per  le 
brighe,  (2)  che  venivan  mofìe  da  quelli,   e  che  fi  artenne 

fem- 

(0  Lib.  IX.  Cap.  m.  (2)  Prefazione  al  lib.  IH. 


fempre  dal  pregire  .  Ma  non  ci  fembra  quefto  tanto  che 
b.Iti  per  mettere  in  lalvo  il  Tuo  onore,  mentre  il  rima- 
ner folo  ozio(o,  ed  il  non  effere  adoperato  tiemmen  da 
queir  Augulto  ,  cui  direfle  (come  credevalì  egli  itefTo)  l' im- 
mortal  Tua  opera,  né  prima,  né  dopo  di  quelta  ,  fembra 
veramente  troppo  poco  .  Amo  perciò  di  lupporre  ,  che 
dall' univerfale  veniife  piuttoito  conliderato  qual  militare 
ingegnere  anche  per  l'ufHziOjChe  avea  di  cultoJe  delle 
macchine  da  guerra  ,  e  che  in  conieguenza  qual'architetto 
civile  fia  flato  negletto. 

La  Balìlica  di  Fano,  che  fu  eretta  fopra  i  Tuoi  dife- 
gni ,  non  prova  affai  il  Tuo  valore  ,  perchè  non  eiTendo  flato 
fcelto  per  altri  edifizj  dopo  di  quello  ,  induce  anche  a 
credere  che  non  avelTe  egli  acquiitato  un  gran  credi- 
to ,  giacché  quando  o  corpi  pubblici,  o  non  comodi 
particolari  fono  aftretti  al  rifparmio ,  l'architetto  che  fo- 
gliono  fciegliere  non  è  quel  che  ordinariamente  fi  paghi 
il  più  per  aver  più  buon  nome  . 

Quella  colonia  Giulia  (  che  con  voce  moderna  chia- 
meremo comunità)  non  era  poi  il  Senato  di  Roma  ,  che 
dar  poteiTe  gran  riputazione  a  chi  s'impiegava  per  elTa  , 
ned  era  delle  più  ricche,  mentre  la  Balìlica ,  che  innalzò' 
per  onorare  un  Augullo  ,  fecondo  che  abbiamo  dalle  mi- 
iure  efattamente  riportate  dallo  fleffo  Vitruvio,  a  confronto 
delle  altre  non  fu  delle  più  valle  ,  né  delle  più  macini- 
fiche  ,  effendofi  contentata  ,  che  non  folo  gli  architravi 
efpofti  al  di  fuori  (i  metteilero  di  legno  piuttoflo  che  di 
pietra ,  ma  che  l'architetto  fludiando  di  fcemare  molta 
parte  della  fpefa,  come  egli  dice^  e  del  lavoro  ,  non  or- 
naffe  l'interno  col  fregio  e  con  la  cornice.  Né  già  la- 
fciò  egli  indietro  tali  membri  per  la  ragione  che  altri  han  cre^ 
duta,  tra'quali  il  Sig.  Conte  Algarotti,  (i)  cioè  perchè  non 

con- 

(0  Saggio  pag.  7$. 
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conveniflero  ,  mentre  per  le  chiare  parole  del  teflo  fuo,  (i) 
non  accenna  che  economia  . 

Se  foJo,  per  non  moftrar  il  fsiìfo  ,  Vitruvio  fi  fofTe 
indotto  a  lafciar  il  fregio  e  ia  cornice  nel  di  denno  del- 
l' edifizio  ed  al  coperto ,  efatto  come  era  ,  ce  l'avrebbe 
fatto  olTervare  ,  mentre  egli  ben  predicava  la  modeflia  ad 
altri,  ma  allorché  di  sé  trattavafì  nulla  taceva  ,  che  con- 
tribuir potefìe  a  fua  lode  ,  ed  a  meglio  dimoftrare  la  virtù 
della  fua  fcienza  .   (2) 

I  fuoi  devoti  dunque  non  potrebbero  evitare  I*  uno 
de'  due  argomenti  conhderandolo  o  come  profelTore  ,  o 
come  fcrittore .  Se  profefTore  ,  e  non  fu  impiegato  ,  in  con- 
feguenza  al  di  lui  tempo  non  ebbe  molto  credito  .  Se 
quale  fcrittore  ,  in  quefio  cafo  non  dovrebb'cfTer  decifi- 
va  cotanto  la  di  lui  autorità  ancor  perchè  nemmen  vide  con 
gli  occhi  proprj  quelle  flefìe Greche  fabbriche,  che  defcrif- 
fe  e  lodò  .  Vi  vollero  millecinquecento  anni  onde  fi  verifi- 
cafTe  il  vaticinio,  che  fopra  sé  medefimjo  fece  ,  cioè,  che 
gli  fcritti  fuoi  gli  avrebbero  procurata  gran  fama.  (^,)  in 
fatti  tra  gli  antichi  da  Frontino  in  fuori  che  lo  nominò, 
credendolo  l'autor  àeì  modulo  quinario  negli  acquedotti, 
e  da  Plinio  il  giovane  ,  eh' era  amantifhmo  d'architettura, 
e  che  fol  ne  indicò  il  nome  in  un  catalogo  ,  nelTuno  de'  tanti 
fcrittori ,  che  venner  pofcia  ,  fece  la  minima  parola  di  lui, 
o  de' fuoi  fcritti  .  Fu  ben  ingiuflo  un  sì  concorde  filen- 
zio  ,  mentre  pregevoli  Aiti  a  com'è  la  di  lui  opera,  me- 
ritava fra'  fuoi  una  maggior  confiderazione.  Non  fé  ne  in- 

co- 

(/")  Ita  fuhlata  èpìfiyliorum  omamen-  te,  qu&qu&  infunt  in  ea  ratioclnatìones  pol- 
la ,  Ù  pluceorum  ,  columnarumque  àif-  liceor  ,  uti  fpero  j  his  volumìnibus  non. 
trlbutio  operofam  detrahit  molefiiam  ,fum-  modo  &dificantibus  ^  [ed  etiam  omnibus  fa- 
ptufjue  imminulc  ex  magna  parte  fum-  pientibus  cum  maxima  aucioritate  me  fine 
m.am  .  Lib.^.pag.i7o.  dubio  prs.ftaturum  .    E  nella  pref  al  lib,  II. 

"i)  Et  animadverto  potius  indoBos  quam  Itaque  quoniam  ab  iis prafidiis  fum  deferiusy 

doclos    graiiajuperare  non  effe  certandum  ,  per  auxiiia  fcientÌA ,  fcriptaque  ,  ui  fpero  y 

juaicans  cum   indoclis  ambitione, potius  his  perveniam  ad  commendationem  . 
pr&ceptis    editis    ojiendam   n£)[lr&  fcienti&  (3)  Prefazione  al  libro  VI.  ii/5  vo/arw/- 

virtutem.     Pr£.f.  lib.  III.' E  nel  fine  del  nibus  editis  ^  ut  fpero ,  poficris  etiam  ero 

Cap.  I.  del  Lib.  I,   De  artis  vero  pctc/ìa-  notus . 


cominciò  forfè  a  parlare  che  verfo  fa  metà  del  XIT.  fe^ 
colo  ;  in  cui  trovatoli  nella  famola  biblioteca  de' PP.  Be* 
nedcttini  di  Monte  Gaiìno  un  efemplar  Vitruviano  ,  l'ar- 
chivUta  di  eiTa  Pietro  Diaconi,  che  ne  ftice  un  tran  fu  n- 
to ,  (  I  )  fu  cagione  che  qualche  monaco  in  que'  tempi  ginn' 
gelFe  ad    intendere   il   di  lui  nome  . 

Un  codice  che  ita  nella  Vaticaaa  al  numero  i  J04.  ,  e 
che  ha  pur  congiunto  un  altro  compendio  ,  fu  poi  im- 
preifo  a  Parigi  nel  i^S6.  dal  Vafcofano;  ma  non  elTendo 
intelligibili  per  nelTun  modo  a  que' tempi  i  varj  codici  di 
tal'autore  fcritti  dal  Vili  fino  al  Xlll.  fecolo,  ed  indi- 
cati dal  Sig.  Marchefe  Poleni  nelle  fue  efercitazioni ,  è 
probabile  che  pochi  ne  aveiFero  notizia  ,  quando  Gìo, 
Sulpizio  di  Veroli,(2)  confrontiti  con  diligenza  i  codici  , 
che  potè  vedere  ,  ne  pubblicò  con  le  Itampe  in  Roma 
nel  i486,  il  primo  eiemplare  .  Forfè  quello  Sulpizio  fu 
allillito  da  Girolamo  Avvocato  ,  o  Avogadro  Veronefe,  cui 
indirizzando  Giovanni  Britannico  una  fua  lettera,  che  fi 
trova  premelfa  alla  Farfaglia  di  Lucano  da  lui  ftampata 
in  Venezia  nell'anno  1493,,  ^^  loda  afTai  per  aver  fatto 
iifcire  in  luce  dopo  tanti  [ecoìì  Vitruvio  ,  che  ftorpio  , 
mutilato  e  lacero  non  poteva  prima  intenderfi  .  (3)  Due 
anni  dopo  Silvano  Morodni  Veneziano,  cioè  nel  149J.  fu 
il  primo  a  itampar  fopra  Vitruvio  un   comento.  (4) 

F.  Giocondo  Veronefe  due  volte  fu  a  Roma  per  poter 
coU'ofTervazione  degli  antichi  monumenti,  e  col  confronto 
di  più  codici  ,  non  ottante  le  fatiche  de' fopradetti  illu- 
ftratori  di  Vitruvio  ,  formare  di  elfo  un  teito  più  corretto  , 
che  diede  poi  alla  luce  nel  i  ^z  i.  in  Venezia  ,  e  nel  i  j  13. 
in  Firenze  . 

Cefare  Cefariano  continuato  da  Benedetto  Giovio ,  e 
Bono  Mauro  tradulTe  ed  illultrò  Vitruvio  ,  che  s' imprefle 

con 

(i)  Come  (ì  Ic.?ge  nella  cronica  di  detto         (2)  Le  ftclTe  efercitazioni, 
monaftcìo  Ilampa^a  in  Milane  nel  if2j.  (j)  Paa.  ij. 
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con  figure  in  Como  nel  1^21.  in  fol.  ,  e  tre  anni  dopo 
Franceico  Lucio  Durantino  diede  pur  fuori  Ja  fua  cattiva 
traduzione  fenza  nome  del  luogo  . 

Gio.  Battifla  Caporali  lo  co:nentò   nel  1^29.,  e  Gu- 
glielmo Filandro   nel   i  J44    Daniel   Barbaro  lo  tradulFj  di 
nuovo    in    Italiano,    e  co' fuoi    comenti  il   pubblico   nel 
ij?6.  Fu  appunto  nel  giro  di  que' feirant' anni   che  venne 
riconofciuto  Vitruvio  come  il  gran  padre  dell'architettura. 
Traduttori  nuovi    e    nuovi  comencatori   non  manca- 
ron  pofcia  in  tutte  le  lingue,  che   illullrandolo    e  com- 
pendiandolo  vieppiù   lo  refero   noto   a  tatto   il    mondo  . 
Ciò  non  oftante  non   è  intelligibile  in  molti  paflì,  benché 
alcuni   creduto  fé  l'abbiano.    Teftimonio   fra  gli  altri  ne 
fìa  Battifta  Bertamo  ,   che  nel   i6jo    n  )n  dubitò  di   alfe- 
rire   non   elTere  flato   fino  a' tempi  fuoi  intefo ,  perchè  al- 
tri   io   avevano  elaminato  colla  fola  pratica,  altri  colla  fola 
teorica  .  Ninno  poi  Io  giudicò  più  ofcuro  quanto  il  celebre 
fuo  traduttore  e  fcientifico  comentator  FrancefeM.Perrault, 
come  egli  {ìtiTo  dichiara  nella  fua  prefazione ,  per  quanto  me 
ne    ricordi  ,    non   avendo    potuto    aver    tempo    di    con- 
frontarla ,  e   nemmen   di   trovar  in  Roma  la  di  lui  opera. 
Or  dopo  i  riHeffi  e  le  erudizioncelle ,  che  ho  creduto 
di   premettere  ,  indicherò  il  giudizio  di  varj  fcrittori  ,  men- 
tre   poi  io  prego   a  riflettere  ,    che  non  potrei  ingolfarmi 
in   un   trattato  efì:efo  ,   ancorché  il  defideraffi  ,   e  che  feguo 
la  ben   comoda .  fé  non  fofie  la  più  lodevol  moda,  di  det- 
tar un   femplice  faggio  . 

Leon  Battifla  degli  Alberti  grande  ammiratore  di  Vi- 
truvio  difie  .,  che  in  molti  luoghi  della  fua  opera  alarne  cofe 
mancano  ,  ed  in  altri  piid  fé  ne  defiderano  .  Dov'  è  dunque  il 
perfetto  legislatore  ?  Oltre  di  (\\iQ'ào  oìYqvw Qì  ,  che  non  fcrijje 
molto  orvatamente  ,  poiché  parlò  in  maniera,  che  a  Latini  parve 
che  parlajje  Greco,  ed  a' Greci  che  parlajje  Latino,  ma  che  la 
cofa  JìeJJa  facea  tefiimonianza  ,  eh'  egli  non  avejp  parlato  ne 

La- 


Latina  i  ne  Greco,  di  modo  che  fi  -poteva  dire  ,  che  egli  non  fcri^ 
vejje  per  noi  che  non   l' intendiamo  .  (i) 

Non  era  dunque  nemmen  sì  colto  neirefercizio  di 
quelle  lingue  ,  che  tanto  fi  coltivarono  allora  da  ognu- 
no :  pur  il  Durantino ,  che  non  fapeva  la  propria,  e 
che  fu  il  Tuo  primo  traduttore,  io  lodò  per  la  purità  del- 
la lingua. 

Gafpare  Scioppio  (2)  confermò  quanto  fcrìlTe  fu  tal 
proposto  l'Alberti  dicendo:  Vitruvius  orationem peregrini- 
tate  &  plebi  tate ,  idejì  ver  bis ,  loquendique  generihus  infim<t  plebi 
fatniliaribus  ,  ant  ad  tranfmarini  y  feu  gr<ecani  fermonisxcnfue- 
tiidinem  ineptiufcule  conformantis  2  n  fu  fiat .  Non  avea  dunque 
fhidiata  nemmen  quella  lingua  Greca ,  della  quale  tanto 
ufo  fece,  mentre  parlava  la  fol  ufata  da' marinari .  E  Ge- 
rardo Giovanni  Voffio  :  (3)  Vitruvius  multa  e  vulgo  haufit  ^ 
qua,   eloquentiores  oìiims  refugerunt . 

E  ben  prevedendo  lo  iFefTo  Vitruvio  ,  che  farebbe  ftato 
fuir  incolto  fuo  linguaggio  riprefo  ,  prevenne  col  dire  : 
Peto  Cctfar  &  a  te,  &  ab  iis  qui  mea  volumina  fiint  lemuri  ,  ut 
fi  quid  parimi  ad  artis  Grammatici^  regulam  fiiit  explica" 
tum  ,  ignofiatur  ;  nainque  non  uti  fiimmus  Philofophus ,  tee  Rhe- 
tor ,  nec  Grammaticus  fiimmis  rationibus  artis  exercitatus ,  fed 
ut  ArchiteHus  bis  litteris  imbutiis   hac  nijus  fiim  firibere  .  (4) 

Girolamo  Cardano  celeberrimo  matematico  Milanefe 
lafciando  le  parole  ,  e  parlando  delle  cole  diffe  :  Vitru- 
vinm  non  iiltimo  »  fìd  primo  loco  ponendnm  fi  propria  ,  non  aliena, 
inventa  confiripfijfet .  is)  Secondo  dunque  un  sì  rifpettabile 
foggetto  Vitruvio  non  è  un  originale  fiftematico  ,  ma  un 
lemplicc  rapfodilia,  o  raccoglitore.  Lo  dice  egli  fteffo, 
come  può  vederli  nella  prefazione  al  libro  VII.  dopo  le 
parole  :  Ego  vero  C<^.far,  (6)  conchiuJendo  ;   Igitur  tales  in- 

n  grefi 

(0    IX.    lib,    dell'antica   Roma  in  4.  (4")  Cap.  I.  del  lib.  I. 

1784-  lib.   VI.  paq.  253-  Cs)   -D^  [ubtUìtatc  lib.  XVI. 

(i)  Nella  prefazione   al  Perrauk.  (6)  Pag.  158,  del  Galiani. 

(j;  Libro  I.  cap.  I. 


greffus  eorìun  hahens  ,  quos  ad  propofiti  mei  rationes  animadvertl 
■preparato!  ,   inde  fiiuiendo  progredì  coepi  . 

11  Dottor  D.  Giovanni  Amico  Trapanefe  dice  pur  chia- 
ro che  ogni  cofa  cercò  dagli  altri.   (1) 

Guglielmo  Filandro  confefTa  ,  che  nell'interpetrar  Vi- 
truvìo  non  fallet  a  divìnamne  petitum  auxilium  ,  tanto  egli 
lo  trovava    incerto  ed  ofcuro  . 

Girolamo  Mercuriale  dice  ,  (2)  che  non  avea  mai  cre- 
duto doverli  far  gran  cafo  dell'autorità  di  Yitruvio  ,  come 
uomo   pieno   di   paradoffi  ,  e  nulla  ftimato   a'  fuoi  tempi  . 

Guglielmo  Buddeo  (3)  riferiice,  che  nell'ofcurità  ddle 
cofe  e  delle  di  lui  parole  ognuno  dovea  rellar  fommerfo 
come  in  un  tempeftofo  mare . 

Serlio  le  accufa  nel  defcriver  l'altezza  óqÌ  capitello 
Corintio,  (4)  e  come  difficile  da  intendere  nella  defcrizione 
della  voluta  Jonica .  (?)  Ma  quefte  fon  picciole  macchie, 
o  nei  ,  come  altri  affermò  .  Vitruvio  ,  feguita  a  dire  ,  non 
fu  più  che  uomo  ,  il  quale  pur  confefla  d'aver  impara- 
to ,   cioè  prefo  da  altri  uomJni .  (6) 

Scamozio  (7)  uno  de'fuoi  grandi  partigiani  ebbe  il  co- 
raggio di  afTerire,  che  Vitruvio  nella  fua  opera  fol  toccò 
qualche  cofa  fulla  materia  degli  ordini .  Continua  dicendo  , 
5,  che  dovea  con  maggiore  ftudio  (8)  e  diligenza  procu- 
„  rare  di  meglio  defcrivere  e  fpiegar  più  fcientificamente 
„  le  parti  de'fuoi  fcritti ,  e  le  modulazioni  degli  ordini , 
5,  le  proporzioni  delle  loro  parti  e  membra ,  e  tante  al- 
„  tre  cole  ,  che,  come  dice  egli  ,  invero  mancano  nella  fua 
„  opera  ,  e  dimoflrare  molto  più  chiaramente  tutte  le  cofe, 
„  come  fi  conveniva  ad  un  eccellente  architetto  con  una 
„  infinità  di  efempj  ,  di  fcritti ,  e  delle  famofe  opere  della 

„  Gre- 
co L'architetto  pratico  .  Palermo  1716.     Bolognefe  .  Venezia  i<5oo.  in  4.  pag.  io?, 
in  fol.   pag.    74-  (0  Pag-  ^S9- 

(2'   De  re  gymnaftìca.  (<^)  Pag.  99.  T.  folo  . 

(5)  Gualielmo  Buddeo  nelle  annotazioni  C?)  Pag.  u.   Procni.  T,  II. 

fu  Ile  Pandette.  (8;  Par.  I.  lib.  I.  e.  IX.  pag.  17.  T.  folo  . 

(4;  Tucte  le  opere  di  Sebaftian  Serlio 
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„  Grecia,  le  quali  a  tetnpo  fuo  erano  in  fiore  ,  e  che  tut^ 
„  tavia  non  vide,    ne  punto  offervò  .    (i) 

L'accufa  ancora  perchè  in  uno  ftelTo  ordine  facefTe 
le  colónne  di  varie  altezze,  e  d'altri  errori ,  i  quali  con- 
travenivano appunto  a  quella  ragione,  ch'egli  voleva, 
che  fi   ufaiTe  ,  ed  alle  opere  degli  antichi  più  lodati  .  (2) 

Poco  più  baffo,  e  nella  lleiTa  pagina  fulla  diminu- 
zione delle  colonne,  dice,  che  pur  abufava  contro  il  modo 
degli  antichi,  perchè  fece  fempre  le  colonne  Joniche  e 
Corintie  eguali   di  fuflo,   e  con  le  medefime  bafi  . 

A  propofito  poi  delle  porte  Tofcane,  (3)  delle  quali 
Vitruvio  non  parlò,  dice  oh' è  fiato  fempre  riputato  non 
meno  ofcuro  ,  che  difficile  ,  e  lo  accufa  puranche  di  non 
aver  trattato   degli   archi ,  che  fannofi   ne'  portici  .   (4) 

Il  Yignola  non  ricavò  k  fue  regole  fopra  gli  ordini 
di  Vitruvio. 

11  Sig.  de  Chambray ,  che  Io  chiama  il  Padre  Vitru- 
vio, lo  riconviene  in  qualche  palTo  di  fomma  olcurità  , 
dicendo  inoltre ,  che  il  telìo  di  queflo  autore  doveva 
elFer  per  \o  più  fofpetto ,  e  principalmente  quando  non  era 
conforme  alla  pratica  degli  antichi  maeltri  fuoi,  o  de'con- 
temporanei ,  e  che  non  era  giufto  che  dovelTe  la  di  lui 
autorità  valer  più  degli  efempj ,  ed  altre  cofe  fìmili  .    ($:) 

Giufeppe  Viola  Zannini  nota  che  Vitruvio  lafciò  di 
parlare  dell'altezza  de' membri  deHa  bafe   Attica.    (6) 

11  Cav  Wotton  (7)  dopo  aver  replicato  quel  che 
tanti  altri  dilTerOjCioè  che  efprimevafi  alFai  male  fcrivendo, 

n  2  fpe- 

(l)   Pur  non  oftante  nella  Pref.  allib.  Cosi  io  fervendomi  de'principj,  che  ho  tro- 

VII.  Vitruvio   dice,  ch'era  infinitamente  vati  in  coloro  ,  ho  inttaprefo  d'andar  più 

tenuto  agli  fcrittori  tutti,  i  quali  avendo  avanti. 

in  varj  tempi  impiegato  il  talento  e  la  fa-  (2)  Par.  II.  lib.  VI.  Gap.  V.  pag.  17. 

tica  chi  in  un  genere,  chi  in  un  altro,  han-  (?)  Par.  II.  lib.  VII.  Gap.  XIV.  pag.  4^1. 

no  ammaniti  copiofi  materiali  ,  da' quali  (4)  Par.  II.  lib.Vl.Gap.  VI.  pag.  ij. 

prendendo  noi  come  acqua  da'fonti  ,  e  de-  (S'  Gap.  Ill.pag.  14. 

rivandola  al  proprio  intento,  abbiamo  più  U)  Dell'architettura  .  Padova  I7<J8.  in  4. 

feconde  e  più  fpcditc  facoltà  volencio  feri-  Gap.  XI.  pag.  ^6. 

vere  ,    e  valendoli  delie  fatiche  di  quelli  (?)    EIqot.  archit,    P.  P. 
autori  ci  avanziamo  a  fcrivcre  cofc  nuove  . 
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fpecialmente  in  un  fecole  abbondantiilìmo  d' ottimi  fcrit- 
tori  ,  foggiunge  ch'egli  vuol  feguirio  come  inaeftro  delia 
fimmetria  piuttolto  che  d'un  giulto  metodo,  e  nota  poi  al- 
cune contradizioni,  concludendo  però,  che  contila  magi- 
ftrum  no7i  eft  difputandiim . 

11  Daviler  nella  fua  prefazione  al  corfo  dell'architet- 
tura dice  ,  che  quando  i  nuovi  profelTori  vollero  abban- 
donar la  Gotica  non  ebbero  miglior  guida  di  Vitruvio  , 
e  che  l'idolatrarono  a  fegno  ,  che  non  folo  feguirono  la 
di  lui  dottrina,  ma  imitarono  per  fino  i   fuoi  difetti. 

Il  Padre  Gordemoy  dicendo  che  l'intavolatura  non 
deve  aver  rifalti  per  le  buone  ragioni  che  adduce,  critica 
Vitruvio   di  permetterli  nell'architrave  .    (i) 

Mr.  Perrault  fopralodato  nella  fua  prefazione  pur  di- 
ce ,  ch'egli  crede,  che  Vitruvio  in  alcune  cofe  fiali  in- 
gannato, come  prova  biafimandolo  nel  comento,  ed  of- 
ferva  poi,  che  il  grande  ammalTo  di  cofe,  colle  quali  Vi- 
truvio ornò  il  fuo  libro,  fervono  più  all' oltentazione  e 
piacevole  trattenimento,  che  ad  illuminare  ed  a  ben  con- 
durre lo  fpirito  d'un  architetto. 

Il  Wolfio  ne' fuoi  elementi  d'architettura  Io  critica 
nell'aver    errato   nel   filTare  le  regole    degli  acroterj  .    (2) 

Anche  il  fuo  traduttore  Marchefe  Galiani  nella  vita 
che  ne  fcriile  ,  e  nell'idea  generale  che  dà  dell'opera  con- 
viene c\ì  h  confufa    ed   ofcura  .    (3) 

M.  Frezier  nella  citata  fua  dilTertazione,  (4)  ofTerva 
elle  Vitruvio  nonoftante  che  avefie  conofciuto,  che  le  cor- 
nici non  appartenevano  che  a' tetti  ,  parlava  di  mettere  un 
ordine  fopra  l'altro  fenza  fopprimer  la  cornice  del  pri- 
mo, e  che  lo  rendeva  ancor  più  ridicolo  il  racconto  ,  che 
itcQ  del  giudizio  di  Licinio  fopra  la  fcena  di  Aparturio 
Alabandco,  nella  quale  vedevafi  un  fecond' ordine  pian- 
tato 

(i)  Nouveau  traìté  de  tonte  l' archile'         (s)  Pref.  p.  X.  e.    .  .  e  in  altri  luoghi , 
clure  .  Paris  1714.  in  4.  pag.  70.  (4)  Cap.   XI,  pag.  f?. 

CO  T.  III.  pag.  587. 


nv.C  loi  )j^ 

tato  falle  cornici  e  frontoni  del  primo:  ch'egli  aveva 
agito  contro  i  fuoi  proprj  lun:ii  ,  (i)  e  Io  riprende  per 
la  mefcolanza  delle  colonne  di  differenti  ordini  nel  me- 
defimo  piano,  (2)  e  dice  che  fi  avevano  delle  prove  del 
fuo  cattivo  guito  ,  fpccialinente  intorno  le  bali  Joniche, 
non  temendo  perciò  di  dichiarare  condro  di  /lui  in  parti- 
colare per  il  plinto  rotondo,  che  poie  fotto  la  bafe  To- 
fcana ,  idea  che  non  venne  mai  efeguita  nell'antichità  Ro- 
mana, ma  folo  da'  Goti  .    (3) 

Lo  condanna  inoltre  ,  perchè  voleva  le  colonne  degli 
angoli  a  piombo  nel  di  dentro,  e  diminuite  nel  di  fuori  : 
lo  difapprova  perchè  chianaò  ornamento  rintavolatala  , 
non  elfendo  quella  un  acceflbrio  ,  che  toglier  fi  polla  , 
o  metter  inditferen temente  ,  ma  un  elTenzial  parte  degli 
ediiizj  .  (4)      . 

OfTerva  ,  come  pur  fece  M.  Perrault  nella  fua  nota 
al  cap.  V.  del  V.  libro,  le  fue  contradizioni  intorno  a'  den- 
telli da  non  metterfi  nelle  cornici  Doriche,  nei  triglifi 
nell'ordine  Jonico  ,  mentre  al  cap.  IX.  del  V.  libro  per- 
mette varie  forti  d'ordini  nel  medefimo  livello.  (5') 

Parlando  anche  delle  regole  dell'architettura,  (6)  chie- 
de fé  (ì  ritrovino  prefTo  Vitruvio  ,  che  confideravafi  come 
legislatore  ,  o  piutcofto  come  il  primo  compilatore  ài 
tali  leggi ,  ed  aggiunge  poi ,  che  non  v'  è  un  architetto 
tra  tutti  quelli,  che  hanno  fcritto ,  e  fonofi  eretti  in  mae- 
flri  ,  che  non  lo  rifiutafle,  o  l'abbandonaiTe  in  più  cofe, 
così  che  il  fuddetto  Mr.  Frezier  alTerifce  poterfi  dire,  che 
febben  fempre  citato  come  il  più  pregevole,  era  il  men 
ieguito  . 

Che  non  dava  egli  un  idea  difiinta  di  quel  che  co- 
flituiva  la  dilFerenza  degli  ordini ,  che  fembra  fìabilire  nella 
proporzione  ógIìq  colonne  ,  fenza  cangiar  la  mifura  delle 

qua- 

(1)  Pag.  II.  (?)Pag.5;.  ())  Pag.  5P. 

(0  Pag.  15.  (4)Pag.ì9.  (<)  Pag.  4a 
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quali,  era  in  manifefta  contradizione,  (i)  Replica  quel 
che  difTe  Mr.  Chambrai,  cioè  ch'egli  non  avc^a  poi  un  gu- 
flo  fino,  il  che  fcorgefi  con  chiarezza  nel  cjntVunco  Jeile 
fue  rnifure  con  quelle  de' begli  antichi  monunienti  ,  che 
fi  annmiravano  ancor  più.  Prova  che  non  era  del  guito 
del  fuo  fecole,  mentre  J' opere  fatte  da'  fuoi  contempo- 
ranei fono  affai  .diverfe  nelle  proporzioni  e  ne'  profili , 
da  quel  che  egli  prefcrifTe ,  ned  era  irreprenfibile  perii 
configlio  ,  che  dà  fopra  una  falfa  regola  d'ottica  falle  co- 
lonne agli  angoli  .  Aggiunge  poi  che  rifpettava  la  fua  me- 
moria ed  i  fuoi  fcritti  ,  ma  che  non  configlierebbe  una 
cieca  deferenza  per  le  regole  che  lafciò  ,  (2)  e  tanto  me- 
no quanto  ch'egli  (lelTo  non  confiderava  le  proporzioni 
degli  ordini,  come  una  regola  coftante ,  mentre  al  cap. 
IX.  del  V.  libro  cangia  quelle,  che  avea  llabilite  per  i 
tempj ,   allorché  tratta  de' teatri. 

11  fopralodato  Sig.  Marchefe  Poleni  attefta,  (9)  che 
con  poca  felicità  fcioHe  le  tìfiche  quefìioni  da  lui  promofTe, 
per  non  aver  egli  tratti  i  fuoi  principj  e  la  fua  fcienza  da 
ottimi  fonti,  e  per  effergli  mancata  (nientemeno)  che  la 
neceffaria  coltura  d'ingegno. 

11  Padre,  o  l'Abate  Laugier  (4)  riferi  fce  che  Vi  truvio 
non  ci  ha  infegnato,  che  quel  che  fi  praticava  al  fuo  tem- 
po ,  e  che  lebben  gli  fcappalfero  de' lumi  ,  che  annuncia- 
vano u-na  capacità  in  lui  di  penetrare  nel  vero  milfero  della 
fua  arte  ,  non  prendeafi  pena  di  fquarciare  il  velo  che  lo 
copriva  ,  e  che  allontanandofi  perciò  dagli  abiffi  della  teo- 
ria ci  avea  condotti  per  la  via  della  pratica  ,  che  più  d'una 
volta  ci  fa  traviare  dal  retto  cammino;  che  tutti  i  mo- 
derni, eccettuato  il  P.  Cordemoy,  non  facevano  che  ce- 
mentar Yitruvio  ,  e  feguitarlo  con  confidenza  . 

Mr. 


Ci)  Pag.  $7.      _  (i)  Pag.  $8.  (4")  EJfa'i d' ArchueSiure  .  Farìs  1785.  in 

(j)  Exercit.  Vitruv.  &c.  pag.  S^.  ottavo  pag.|6. 
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Mr.  Patte  nel  Tuo  libro  intitolato  Ettides  d'architefìitre- 
dice  ,  che  la  dottrina  ,  cHq  Vitruvio  ci  avea  lafciata  in  ifcrit- 
to  ,  non  s'accordava  con  quel  ch'era  in  pratica  nei  fu o 
tempo  ....  ficchè  non  era  da  fì-upirfì,  che  gli  archi- 
tetti, ch'eranfl  regolati  dietro  i  dì  lui  modelli ,  non  flenfi 
peranche  accordati   nelle  proporzioni  dell'arte  .  (i) 

Il  conte  de  Caylus  (2)  dichiarò  ,  che  quanto  riferì  Vi- 
truvio fopra  r  invenzione  degli  ordini  non  folo  non  l' iftruì, 
ma  lo  refe  ancor  meno  fodisfatto  . 

Mr.  le  Roy  nel  fuo  trattato,  cui  diede  il  titolo  D^j 
rnines  des  plus  heniix  monuments  de  la  Grece y  (3)  dice,  che 
le  proporzioni  dell'ordine  Dorico  defcritte  da  Vitruvio  {] 
mettono  rare  volte  in  efecuzione  tali  quali  le  prefcrifle: 
che  lafciò  poi  di  trattare  de' recinti  de'tempj,  e  che  i 
Greci  architetti  non  vollero  alèringerfì  fervilmente  al  nu- 
mero delle  colonne  ,  che  fecondo  lui  dovevano  effe  re  de- 
terminate per  ogni  differenza  di  tempio,  portandone  mol- 
ti efempj  . 

Nel  faggio  poi  che  diede  il  medefìmo  du  Roy  fopra 
la  teoria  dell'architettura  (4)  dice,  che  gli  ordini  prefcritti 
da  Vitruvio  non  dovevano  effer  generalmente  imitati  ,  per- 
chè non  v'erano  tutti  i  materiali  necefTarj  per  ftabiiirli 
fopra  la  mighor  fcelta ,  ed  anche  perchè  noi  non  cono- 
fcevamo   affai   bene  la  fua  vera  dottrina  . 

Mr.  Blondel  nell'articolo  dell'Enciclopedia  già  citato 
olTerva  pure  che  nell'opera  di  Vitruvio  v' è  poco  ordine 
e  multa  ofcurità  . 

\\  Sig.  Bernardo  Antonio  Vittoni  uno  de'difcepoli 
del  Sig.  Abate  Juvara  nel  fuo  benemerito  faticofo  trat- 
tato, che  ha  per  titolo  ,,  Iftruzioni  elementari  dell'ar- 
„  chitectura  civile,  ftampata  in  Lugano  nel   17^0.  in  4. 

„  tom. 

(i)  Paris  17 SS-  in  fo'-  pag.  28<?.  lib.  IV.  Cap.  I. 

(2.   Merpoires  far  i'  archite^ure  ancien-  C3;Fu/7,y  i7:^o.in  fol.Ediz.II.T.ILpag.i  J. 

ne  dar.s- i'hijliyire  de  l' Acaaemie  Royule  (4;  Pag.  ;87. 
ties  injcripciofis  &  bdles  Uttres  T.  XXllI. 
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tom.  2.  ofTerva ,  che  Vitruvio  non  lafciò  d' infegnar- 
c\  una  regolci  incongrua  Jà  dove  vorrebbe  che  fi  facefTe- 
ro  le  colonne  più»  0  meno  groffe ,  fecondo  che  fiu,  0 
meno  grande  'e  V  intervallo  fra  efje  ;  mentre  non  potendo 
intenderli  afTegnata  da  lui  quefta  proporzione  né  per 
l'ordine  Dorico  ,  nò  per  il  Corintio  remerebbe  una  ma- 
niera propria  folo  dell'ordine  Jonico  ,  lo  che  è  una 
vera   inconvenienza  .   (i) 

11  Sig.  Milizia  nella  prima  edizione  del  fuo  faggio  (2) 
replica  quanto  dice  appunto  Mr,  Frezier ,  così  elprimen- 
dofi  .  „  Qual  architetto  avrem  noi  da  feguire?  Vitruvio? 
„  11  venerando  legislator  Vitruvio  non  dà  un  idea  diftinta 
„  della  differenza  degli  ordini  ,  fembrando  che  li  voglia 
,,  llabilire  nelle  proporzioni  delle  colonne  ,  e  frattanto 
egli  li  vuol  diitinguere  fenza  combinarne  le  mifure ,  il 
che  è  una  contradizione  manifeiia  .  Egli  non  era  d' un 
gufto  il  più  eccellente,  poiché  le  fue  mifure  fon  diverfe 
da  quelle  ,  che  ii  oiTervano  ne' più  gran  monumenti  del- 
l'antichità  da  tutti  tenuti   per  eccellentiffimi,, . 

Quindi  lo  Scamozio  feri  (Te  quel  palTo  che  riportam- 
mo ,  e  che  di  fopra  è  riferito  al  di  lui  cap.  V.  pag.  17.  > 
e  citato  pur  dal  Frezier  nel  luogo  fopra  elpreiTo.  Seguita 
poi  col  rimettere,  come  fembra,  „  che  Vitruvio  non  ab- 
,,  bia  riguardato  le  proporzioni  degli  ordini  qual  regola 
„  cofxante,  poiché  egli  cambia  per  i  teatri  le  propor- 
„  zioni  da  lui  prefcritte  per  i  tempj  :  che  la  fua  bafe  Jo- 
,,  nica  faceva  pietà,  come  quel  fuo  plinto  rotondo  nella 
,,  bafe  Tofcana,  e  corne  quella  falfa  regola  d'ottica,  che 
,,  in  un  portico  le  colonne  agli  angoli,  e  tutte  quelle  che 
„  fono  dall'una  e  l'altra  parte  a  filo  delle  medehme  deb- 
,,  banfì  fare  a  piombo  dalla  parte  di  dentro,  rallremate  dal- 
3j  h  parte  eileriore . 

Il 

(1)  Pag.  i8é;,  28^.        (i)  Pag.  8.  e.  9. 
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Il  medefimo  Sìg.  Milizia  nell'altro  fuo  pregevolifli- 
mo  libro  intitolato  pivcifj  d'architettura  civile  (i)  ripete 
lo  fìelTo  ,  aggiungendo,,  che  Vitruvio  permetteva,  che 
,,  fi  metteffe  ordine  fopra  ordine  ,  fenza  fopprimere  la 
,,  cornice  dal  primo  ,  benché  egli  medefimo  ne  conofcef- 
„   fé  l'afTurdo  . 

Nel  cap.  111.  aggiunge  quel  che  Scamozio  avea  pri- 
ma ofTervato  ,  cioè  „  che  Vitruvio  non  vide  le  opere  Gre- 
,,  che  del  tempo  migliore,  fulle  quali  fcrifTe ,  caduta  la 
,,  Tua  opera  fenza  difegni  in  mano  de*comentatori .  Fi- 
nalmente nelle  fue  memorie,  fulla  breve  vita  di  Vitruvio 
oiTervò  pur  col  Frezier ,  „  eh'  egli  lafciava  una  certa  li- 
,,  berta  di  variare  i  rapporti  degli  ordini  fecondo  le  va- 
„  rie  occafioni,  e  che  non  era  commendabile  la  fua  dot- 
,,  trina  di  fare  i  fufti  dello  Jonico  eguali  a  quelli  del  Co- 
„  rintio ,  perchè  ciafcun  ordine  ha  da  mantenere  il  fuo 
,,  proprio  carattere  ,  e  per  confeguenza  ciafcuna  delle  fue 
„  parti  doveva  avere  dimenfioni  differenti  da  quelle  degli 
„  altri  ordini;  chea  taluno  fembrava  fecco  ,  minuto,  uni- 
„  forme,  onde  ne  cava  la  giufta  confeguenza ,  che  il  folo 
„  ftudio  fopra  Vitruvio  non  baftava  per  formarfi  un  buon 
,,  guilo  nell'architettura  .    (2) 

11  Padre  Sanvitali  replica,  come  altri,  quel  che  difTero 
i  fuoi  antecefTori ,  cioè  che  folTe  mancante  ,  ofcuro  nello 
ftile,  fenza  metodo,  confufo  ,  ed  imperfetta  la  fua  dot- 
trina degli  ordini .  (3) 

Il  Carlctti  (4)  trova  fconvenevoli  le  leggi  Vitruviane 
intorno  a'frontifpizj ,  e  che  alcune  proporzioni  degli  or- 
dini da  Vitruvio  lafciateci  non  fono  corrifpondenti  né  alle 
fabbriche  Greche  ,  né  a  quelle  dell'antica  Roma ,  (  j)  e  che 
finalmente  non  era  chiaro  ed  efatto  il  fuo  teito  .    (6) 

0  E' 

(i)  Finale  1781.  in   8.   Tom.  3.  (4)  T.  I.  p.  15T. 

(2)  Memorie.  Parma,  pag.  76.  (ó    Pag.  1-75. 

(?),V.  Elementi  dell'architettura  civile  (6)  Pag.  178, 
"i'^S'  in  fol.  Brcfcia .  pag.  7. 
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E'  da  ofTervarfi  ancora,  che  nel  cap.  I.  del  li.  libro 
v*è  una  contradizione  in  Vicruvio,  mentre  dice,  che  non 
intendeva  allora  di  trattare  dell' origine  dell'architertLira  , 
ma  de'principj  delle  fabbriche,  e  del  modo,  con  cui  furono 
tirate  alla  perfezione  a'  Cuoi  dì .  Che  fé  condotte  già  a  per- 
fezione le  fabbriche  intenda  di  non  aver  parlato  d'  archi- 
tettura ,  la  quale  altro  non  è  che  l'arte  di  perfezionar 
le  fabbriche,  dove  li  ilarà  l'origine,  il  progrelTo  dell' iilef- 
fa  architettura  ? 

Ma  quanto  ad  altre  contradizioni  e  mancanze  ver- 
rà l'occafione  d'ofTervarne  nel  feguito  di  quell'opera. 
Per  ora  fol  bafti  il  riflettere  ,  che  il  Padre  Lodoli  tro- 
vandofì  nel  mezzo  di  tanti  illuftri  fcrittori ,  oltre  quelli  , 
che  per  brevità  lafciai  indietro  non  intieramente  periuafi  , 
che  Vitruvio  fi  dovefìe  prender  per  la  fcorta  piùficura, 
non  fu  il  folo  ,  che  lo  criticalfe  ,  onde  farebbe  ben  cofa 
ingiufta  il  fargli  de'  rimproveri ,  e  come  troppo  audace, 
per  quello  fol  riflefTo  biafimarlo  . 

f- 

Le  troppe  citazioni ,  che  fui  coftretto  di  fare,  onde 
togliere  in  alcuni  il  fofpetto  di  Angolarità  nel  mio  au- 
tore, fé  dalla  fua  prima  confecrazione  all'atlantico  Vitru- 
vio (i)  fiafi  a  poco  a  poco  difcollato  ,  fvegliarono  in  me 
il  timore  di  rendermi  nojofo  portando  in  fua  difefa  ciò 
che  potefTe  fovvenirmi  alla  memoria  da  altri  penfato  ,  o 
imprefìo  conforme  al  di  lui  fentimento  .  Tal  però  io  mi 
fono  o  per  natura,  o  per  educazione  ,  a  per  debolezza  , 
che  non  potrei  mai  dar  per  mio  quello,  che  d'altri  fofTe  . 
Trovandomi  dunque  fra  i  due  eccelli  o  di  non  citar  mai , 
o  di  citar  troppo  ,  per  fortuna  mi  ricordai  d' una  rifleflìone 
dei  P.  Lodoli    medefimo  atta  forfè  a  traimi  d'impaccio . 

Per 

(r)  Milizia . 
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Per  quanto  abbia  la  gran  madre  variato  nella  for- 
mazione delle  macchine  ,  o  piante  umane,  non  è,  ofTervava 
egli ,  che  molte  fra  eife  non  fi  rairomigliaiTero  nella  figura  » 
o  nelle  virtù,  o  ne'vizj  ,  o  nel  grave,  o  nel  comico  in 
forza  appunto  della  quantità  d'elTe  troppo  ellefa.  Dopo 
averne  addotte  le  caiife  tìfiche ,  e  quelle  di  abitudine  cor- 
roboranti il  di  lui  afiunto  fofteneva  ,  che  pochi  uomini 
originaliffimi  perciò  efilteflero,  quando  fi  fofle  potuto  andar 
a  rinvenire  i  lor  fimili  alla  China,  o  al  Perù,  in  Italia, 
o  negli  flati  Ottomani,  chi  vefl:ito  da  Milord,  e  chi  da 
poiliglione  ,  chi  da  Marchefe  ,  e  chi  da  paefano  .  Sem- 
bravagli  dunque,  che  vi  potefiero  effere  degl*  interi  reg- 
gimenti di  perfone,  che  porta  fiero  la  medefima  divifa  colla 
differenza,  che  uno  in  luogo  d'efl^er  folo  n'era  il  gene- 
rale ,  e  gli  altri  o  brigadieri  ,  o  capitani  ,  o  foldati  . 
Dopo  lunghe  pratiche  ofiJervazioni  mi  convinfi  ,  che  non 
s'ingannava,  e  riferendo  ora  una  limile  fua  idea  alla 
civile  architettura  ho  rifoluto  per  maggior  mio  comodo , 
e  per  non  infaftidir  troppo  i  miei  Lettori  ,  di  formarmi 
nella  m.ente  un  intero  reggimento  di  tutti  quelli  ,  che 
credendo  di  efi^erfi  follevati  dal  pefo  deli'  autorità  al- 
trui pretefero  di  feguir  nelle  inveftigazioni  architettoniche 
la  fola,  e  nuda  ragione,  e  che  chiamerò  volentieri  il  reg- 
gimento dc'filofofi  architetti  . 

Nel  difpenfar  agl'individui  i  diverfi  gradi  farei,  Io 
conlefìo  ,  un  poco  imbarazzato  a  trafcegliere  il  colonnello 
comandante,  fé  fra  alcuni  eguali  in  merito  non  rifolvefil 
di  lafciar  agire  all'afFetto  .  Ciò  dichiarato  non  potrebbero 
altri  di  me  lagnarfi  fé  lo  conferifco  al  degnifiimo  Sig.  Fran- 
cefco  Milizia  architetto  foprintendente  alle  fabbriche  , 
che  S.  M.  Siciliana  tiene  in  Roma  e  nello  Stato  Eccle- 
fiafiico,  il  quale  nelle  varie  benemerite  fue  opere  d'archi- 
tettura, oltre  la  moltiplice  ed  opportuna  erudizione,  il 
buon  ordine,  la.  chiarezza,  e  lo  fiile  più    pafiofo   e  più 

0  2  bri'- 
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brillante  di  ogni  altro  moderno  dimoerò  l'ardor  più  veemen- 
te per  la  verità  difprezzando  per  efla  qualunque  riguardo, 
e  perlin  la  propria  lode,  che  a  tutti   poi   è  cariilima. 

Giacché  dunque  fi  comprende  in  effe  fue  opere  tutto 
ciò  che  di  meglio  diiTero  gli  altri  fuH'architettura ,  pur  di- 
chiaro, che  lui  folo  citando  fott' intenderò  di  citare  tutti 
gli  altri  Filofofi  architetti ,  che  prima  di  lui  dal  più  al  meno 
avelTero  dette  le  cole  (telTe.  Quefto  quafi  poetico  efpcdiente 
fia  per  togliermi  dagl'interni  rimorfi  ,  che  proverei  defrau- 
dando altri  de' meritati  applaufi,  non  meno  che  dai  timore 
di  rendermi  col  troppo  citar  quefto  e  quello  altrui  iii- 
fopportabile  . 

Sarei  però  indifcreto  fé  lo  lafciafli  folo  efpofto  ad  una 
moltitudine  di  contradittori.  Qualche  volta  adunque  met- 
terò innanzi  de'valorofi  maggiori,  o  capitani,  quafi  altret- 
tanti cavalli  di  Frifia  a  trattener  l'impeto  de' nemici .  Ma 
qualunque  pofTa  efTere  il  modo  del  penfar  fuo  privato, 
che  non  m'  è  abbaftanza  noto  per  non  aver  mai  avuta  la 
fortuna  ch'egli  a  me  ^i  avvicinaffe,  mi  lufingo  che  non 
farà  per  difpiacergli  quefto  pubblico  e  folenne  contra- 
fegno  della  verace  ftima,che  gli  profeftb  ,  fempre  padro- 
ne ,  come  egli  è,  in  cafo  diverfo  di  trattarmi  da  tambu- 
rino .  A  buon  conto  folennemente  rendo  palefe,  che  in  luo- 
go di  rimettermi  a  molti  altri  ,  che  pur  con  lode  fi  fca- 
gliarono  contro  gli  abufi  introdotti  nella  caftigata  archi- 
tettura de'Y.  ordini,  approvo  colla  maggior  e  più  intima 
mia  perfuafione  tutto  quel  che  ne  difte  egli  con  vero 
2elo  ,  con  forza,  e  infieme  con  vera  grazia,  e  quel  che 
più  importa  co*  più  fodi  ragionamenti .  Defidero ,  che 
poffiamo  eftere  ancor  d'accordo  fopra  ciò  che  farà  per 
cfTere  più  decifivo  per  condur  1'  arte  architettonica  a 
quella  perfezione  ,  ch'egli  pur  defidera  ,  né  mi  trovo  fen- 
za  ragioni  fufìicienti  per  potermene  lufingare  . 
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CAPITOLO     111 
De'  Greci    monumenti . 
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RA  quelli ,  a'  quali  non  piace  ,  che  Vitruvio  fia  la  fola 
noltra  guida ,  alcuni  propongono  l'alìiduo  Ihidio  fopra  gli 
antichi  monumenti  della  così  chiamata  aurea  epoca  tra' 
Greci  ,  che  ebbe  il  fuo  principio  al  tempo  di  Pericle  ,  e 
finì  alla  morte  di  Aleflandro  il  grande,  tutti  eiTendo  d'ac- 
cordo,  che  innanzi  al  primo  non  folTe  giunta  l'architet- 
tura alla  Tua  perfezione  ,  e  dopo  il  fecondo,  che  abbia  de- 
generato . 

Lafceremo  di  far  ofTervare  il  trafporto  che  Mr.  de 
Chambraj  ,  e  tanti  altri  ebbero  per  l'architettura  de' Gre- 
ci in  generale  ,  fenza  diftinguer  tempo  fra  elTi ,  né  che  una 
tal  epoca  (ìad  prolungata ,  fecondo  il  Sig.  Milizia,  fino  alla 
morte  del  terzo  Tolomeo  ,  mentre  non  recandoci  monu- 
menti interi  e  afiicurati  nell'indicata  protrazione  non  avrem- 
mo ,  che  imparare  . 

Mr.  le  Roy,  che  in  propofìto  della  Greca  architet- 
tura dovrebbe  tenerfì  per  accreditato,  ofTcrva,  che  la  Torre 
de' Venti  faceva  conofcere  ,  che  dopo  Pericle  cominciava, 
già  il  cattivo  guito  cosi  nella  fcultura ,  che  nell'archi- 
tettura.   (i) 

Mr.  Frezier  nella  citata  fua  diiTertazione  lafciò  fcritto 
che  dovevamo  i  migliori  modelli  d'architettura  a^'Greci  .  (2) 

Mr.  Blondel  all'articolo  architettura  nel  gran  Dizio- 
nario Enciclopedico  difre,chein  Francia  né  i  Brunant ,  né 
i  le  Brun  ,  né  i  le  Clerc  poteron  mai  approilìmarfi  alla 
bellezza   degli  ordini  de' Greci  .- 

II 
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Il  P.  Laugier,  il  Goguet  neJIa  Tua  bella  ftoria  del- 
l'orìgine delle  leggi,  delle  arti  e  delle  fcienze  ,  (i)  ed 
altri  foftengono  ,  che  l'architettura  deve  ciò  che  ha  di  più 
perfetto  a' Greci,  (2)  ed  il  fuJdetto  Mr.  Je  Roy  dice  an- 
cora, che  fi  adottarono  i  loro  principi  per  la  maggior 
facilità  nelTefecuzione  ,  (3)  che  quelli,  che  (ì  allontana- 
rono dalle  regole  de'Greci,  furono  bizzarri ,  (4.)  che  i  Ro- 
mani non  trafportarono  tutte  Je  perfezioni  dell'architet- 
tura de'Greci,  e  finalmente,  che  non  avendo  fin  ora  al- 
cuna nazione  fublimati  gli  ordini  alla  lor  perfezione ,  la 
fola  via  che  ci  reftava  per  giungervi  era  di  confiderare 
le  rovine  degli  antichi  «ditìzj,  che  trovavanfi  nella  Grecia, 
o  de'Greci,  che  fulfillevano  nell'Afia  e  nell'Aifrica  .  (?) 
Stuart  e  Revett  oiTervarono  con  tanti  altri  che  l'archi- 
tettura fall  al  più  perfetto  grado  in  quella  città  al  tem- 
po di  Pericle  ,  e  che  cosi  continuò  fin  dopo  la  morte  di 
AlefTandro  .  (6) 

Badando  l'aver  mefiì  innanzi  quefti  primi  uffiziali  , 
tanti  inferiori,  o  più  moderni  lafciando  in  pace,  che  difle- 
ro  già  lo  fteflo,  il  mio  colonnello  anche  fu  quefto  propo- 
fito  fpiegoffi  più  largamente  degli  altri .  Nella  conclufion 
delle  fue  memorie  (7)  difie  ,,  d'efiere  fi:ato  il  gufi:o  Greco 
;,  dedotto  dalla  bella  natura  ,  cioè  da  un  fillema  di  ofi"er- 
,,  vazioni  tendenti  a  finezza  ed  a  fcelta  delle  cofe  più 
„  belle  applicate  all'arte  del  fabbricarvi  :  che  Itudiavafi  già 
,,  da  tre  fecoli  a  rimetter  l'architettura  fopra  un  tal  gu- 
,,  fio,  il  qual  poi  era  il  vero,  il  bello  ,  che  riufcivan  gli 
„  edifizj  di  minore  fpefi ,  ed  erano  più  facili  e  più  glo- 
5,  riofi  per  i  proprietarj ,  per  gli  artifti  e  per  le  intere 
,,  nazioni  :  (S)  che  la  Greca  architettura  avea  poche  e 
„  grandi  divifioni  ,  le  quali  imitavano  le  cofe  grandi .  (9) 

Ac- 
ci) Parigi  T7S8.  j.  voi.  in  4.  Sierra-         ($)  Pag.  io. 
dotta  anclic  in  Italiano  .  (,6)  Pref.  pag.   C. 

iì)  Pag.   j.  ^  (7)   Tom.  2.  pag.  jpp. 

(?)  E  fui  de  la  Theorie  de  l'^rchiteBure  (8)  Pag.  401. 

2.   par.  pag.  ir-        {<)  Pag.  i8.  ò)  Principi  d'architettura tom.  i.p.  514. 
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,,  Accorda  egli  pure  ,  die  la  buona  architettura  Ci  flabilr 
,,  in  Grecia  ne' bei  tempi  di  Pericle,  e  fi  eltefe  nell'Afìa 
„  e  nell'Egitto  fotto  AlelTandro.  (i)  In  altro  luogo  dice,  (2) 
,,  che  il  guflo  era  giunto  ben  vicino  alla  perfezione  nel 
,,  tempo   di  Pericle  ,  ed  eralì  mantenuto  fotto  AleiTandro  . 

A  così  belle  parole,  a  tante  autorità  mi  rafTegno  : 
ma  chiederò  poi  ove  fono  codelli  modelli  per  poterne  av- 
vertir la  gioventù,  che  amafle  d'imitarli  ?  In  qualche  luogo 
dell'Attica,  dell'Arcipelago,  o  dell'Afìa  certamente  faran- 
no .  Quelli,  che  affermano  non  fol  efTer  bella  una  cofa,. 
ma  più  bella  di  tutte,  o  l'avran  ben  efaminata  cogli  oc- 
chi propri  ,  o  ne  avran  ritratto  da  diligentrffìme  relazioni 
idee  sì  giufle  e  tali  da  equivalere  a' più  accurati  difegni  . 
Ma  quale  fra  i  fervidi  predicanti  fu  in  Grecia  ad  olfer- 
varne  le  ruine  dal  du  Roy  e  dallo  Stuart  in  fuori  ?  Nef- 
funo  .  Come  !  NefTuno  ha  veduto  quel  che  confìglia  altrui 
ad  imitare  come  il  non  plus  ultra  del  bello  ?  Eppure  è  così. 

Qual  de'Tucididi,  de' Senofonti ,  degli  Erodoti ,  dei 
Folibj  ,  de*Plutarchi  e  di  tanti  altri  illufbi  fiorici,  ri- 
farcì fìmile  mancanza  col  preientare  alla  loro  mente 
chiariflìme  le  dim.enfloni  di  alcuna  di  quelle  tanto  pre- 
giate e  sì  famofe  fabbriche,  le  il  folo  dir,  che  la  tale 
fu  eretta  nel  tal  tempo,  nel  tal  luogo,  e  dal  tale  archi- 
tetto ,  non  fomminiffra  alcuna  precifa  idea?  Neppur   uno. 

Avran  fupplito  i  geografi ,  i  viaggiatori  antichi ,  quali 
furono  Strabene,  Paufania  ,  Diodoro  Siculo  ?  nemmeno. 
Vitruvio,  che  affai  ne  parlò,  Plinio  il  giovane,  che  amò 
tanto  i  Greci ,  fatalmente  lafciaron  di  viaggiare  in  quelle 
parti  ,  e  al  tempo  loro  l'arte  ài  trafportar  difegni  fui  ra- 
me mancava,  deche  non  furon.  baflanti  per  ben  aprirci 
gli  occhi  dell'intelletto  . 

Ri  forte  le  fcienze  ,  Ja  letteratura  e  le  arti  nel  felice 
fecolo  XV.  in  Europa,  e  fegnatamente  la  bella  architet- 
tura 

CO  Pig-  Ji8.        CO  Principi  toin.   i.  pag.  j. 


*5l(    112    )J* 

tura,  tanti  furono  gli  eruditi,  che  fcriiTero  fopra  i  Gre- 
ci ,  che  il  roJo  Gio.  Federico  Gronovio  potè  riempiere  di 
trattati  e  diflertazioni  un  corpo  di  XIII.  volumi  in  loglio  , 
ed  a  tal  fegno  (ìamiO  iftruiti  d'ogni  cofa  Greca  ,  che  fran- 
camente potremmo  e  mangiare  ed  ubbriacarfi  e  far  all'amo- 
re alla  Greca,  non  che  governare  de' paed  fecondo  le  va- 
rie  coftituzioni  di   quelle  repubbliche   e  regni  . 

Fra  quelli  celebri  autori  ve  ne  farà  pur  alcuno  ,  che 
di  propofito  fermo  tutto  ofTervando  con  occhio  intelli- 
gente ci  avrà  dati  difegni ,  o  defcrizioni  efattiffime  ?  Nem- 
meno .  11  folo  Gio.  Meurfio  parlò  delle  fabbriche  Greche 
ma   per  cenni,  e  fenz'averle  vedute. 

Il  Vefcovo  Potter,  la  di  cui  opera  fu  tradotta  in 
Latino  dal  Gronovio  flelTo,  che  l'inferì  nella  fua  gran 
raccolta ,  fu  fui  luogo  ,  e  diede  di  qualche  monumento 
difegni  .  Se  meritarono  però  approvazione  le  dotte  fue 
riflelìioni  intorno  a'varj  governi  de'Greci,  e  fopra  i  co- 
fiumi  ,  quel  che  riporta  fuU'architettura  è  sì  mifero,  che 
in  confronto  de  fuoi  compatriotti  Revett  e  l'ancor  vi- 
vente Stuart ,  è  quafi  nulla  ;  fìcchè  quelli  che  preftaron 
fede   alle  fue  mifure  reftarono  nell'inganno. 

I  Geografi  Cluverio  ,  Holflenio ,  Ortelio  non  parla- 
rono de'Greci  illuminati.  Gli  altri  già  citati  dallo  Spon 
e  dal  Wellhcr  ,  come  l'autor  d'Atene  Verhum  de  la  Guil- 
lettaire  ,  Sofiano  ,  Negro  ,  il  Padre  Belin  ,  tanto  poca  fama 
per  quelle  opere  loro  acquiftarono  ,  che  non  fi  conofco- 
no   nemmeno   da' bibliotecarj ,  o  da'libraj. 

Nel  1678.  Jacopo  Spon  Lionefe  ,  e  Giorgio  Wheller 
Inglefe  diedero  fuori  i  lor  viaggi..  Ma  intorno  a'  monu- 
menti architettonici  della  Grecia  fi  può  francamente  dire 
quanto  di  fopra  fi  dilTe  del  Potter  ,  che  li  precedette  ,  ofTer- 
vando ancora  il\Vinkelmann,che  fonofi  occupati  piuttoflo  a 
cercar  ifcrizioni  e  libri.  Lo  ftefTo  Winkelmann  dice,  (1)  che 

la 

(i")   Recherches  far  i' archi tecì are  des  anckns .  Paris  178^.  in  %.  pag.  i^j. 
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la  relazione  ,  che  Mr.  Fourmont  diede  del  Tuo  viaggio  del- 
ia Grecia,  è  poco  efatta  .   (i) 

La  relazione  d'Atene  di  Cornelio  Magno  gentiluon^o 
Parmigiano  piibblicatafi  dieci  anni  dopo  ,  e  l'Atene  Attica 
dell'Avvocato  Veneziano  Fanelli  ,che  fu  irnprefTa  nel  1708., 
fono  mifere  cofe ,  e  più  miferi  fono  in  confronto  del  bi- 
fogno  ,  che  ne  avremmo,  i  compendj  di  Mr.  Bruzcn  la 
Mattiniere  ,   di  Moreri  e   di  altri   autori  di  dizionarj . 

Le  due  ultime  accennate  opere,  che  abbiamo  fulle 
ruine  della  Grecia,  ben  meritano  altre  e  maggiori  riflef- 
fioni  .  La  prima  è  di  Mr.  le  Roy  architetto  Francefe  ed 
iltoriografo  della  Rea!  Accademia  d'architettura,  il  quale 
nel  17  .  .  .  diede  fuori  la  fua  prima  edizione  ,,  Des  Rut' 
,,  nes  des  plus  heaux  moniunents  de  la  Grece  ,,  molto  criti- 
cata dal  Signor  Gio.  Battiita  Piranefi  nella  fua  opera  della 
inagnifìcenza  ed  architettura  de'Romani  Ibmpata  in  Ro- 
ma nel   I76i.in  gran  fol. 

La  feconda  è  de' due  pur  architetti  di  profefFone, 
e  Pittori  Nicola  Revett  e  Jacopo  Stuart,  l'opera  de*  qua- 
li nel  I7  7<5.  lu  data  fuori  col  titolo  Tke  Avtiqiùtìes  ofAthens 
colle  flampe   di  Londra  . 

Non  abbaflanza  foddisfattì  della  accuratezza  loro 
pel  mifurare  gli  fteUì  monum^enti  dopo  che  li  delcrif- 
fe  Monfieur  le  Roy  ,  fecero  la  nobile  rifoluzione  di  por- 
tarli di  nuovo  un  d'  eflì  in  Grecia  a  confrontarli  per 
renderli  ancor  più  ficuri  del  fatto  vero  ,  e  fu  il  Re- 
vett,  il  quale  poi  diede  campo  all' altro  fuo  compaono, 
eflendo  egli  poco  dopo  mancato  di  vita  ,  di  cenfurare  il 
le  Roy  ,  come  quello  che  fi  fofìe  prefi  degli  arbitrj  in  quad 
tutti  i  luoghi  da  lui  defcritti  .  Quelli  fi  difefe  in  un  li- 
bretto ,  eh'  egli  ftefìo  diife  d'efìerfi  latto  affai  raro  per  le 
pochiflime  copie,  che  ne  avea  ordinate,  e  che  intitolò 

p  Oh- 

(i)  Memoires  de  Vacademìe  des  infcripdjns  T.  VII.  pag.  J44.  P^irigi  in  4.  Vedi  pu- 
re \f'inkelraaun  luogo  citato . 
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Obfervaticns  fur  les  edijices  des  anciens  'peuples  ,  ed  in  con- 
leguenza   non  ne  potrei  render  efaLto  conto  . 

Ben  vidi  quanto  e  come  fé  ne  difefe  nella  Tua  fe- 
conda edizione  dei  1770  ,  (i)  che  ho  fotto  gli  occhi  mercè 
la  gentilezza  delJ'Eminentifs  Sig.  Cardinal  de  Zelada  Bi- 
bliotecario della  Vaticana,  foggetto  alla  letteraria  repub- 
blica notidìmo  e  di  fommi  pregi  adorno  ,  del  di  cui  va- 
ilo genio  dir  non  potrei  tutto  quel  che  fento  in  poche 
linee  . 

Poco  perfuadono  le  giuftificazioni  del  Francefe  ,  ef- 
fendoii  lafciato  fcappare  tra  l'altre  cofe,  che  non  fareb- 
befì  portato  in  Grecia  ,  fé  avelTe  creduto  di  non  aver  a 
far  altro  che  milurare.  Ma  come  fenza  la  maggior  pre- 
cifione  nel  dar  le  proporzioni  appunto  mifurando  potreb- 
befi  recar  altrui  una  efatta  idea  di  quelle?  Nel  pochiflìmo 
•di  più  ,  e  nel  pochiflìmo  di  meno  confifte  appunto  tutta 
la   differenza  . 

Il  volume  de' viaggi  pittorefchi  della  Grecia,  che  con 
magnifica  flampa  comiinciò  a  dar  fuori  S.  E.  il  Sig.  Conte 
de  Choifeul  Gouffier  attuale  Ambafciatore  di  Francia  alla 
Porta  Ottomana  ,  che  per  riputazione  ho  dover  di  cono- 
fcere,  e  che  per  le  degniflìme  fue  qualità  onoro  in  fom- 
mo  grado  ,  non  potrebbe  fcioglier  li  dubbj ,  mentre  an- 
corché comprendefTe  le  defcrizioni ,  oltre  le  vedute,  che 
ci  reftano  di  quel  bel  tempo,  non  comprende  quelle  di 
Atene   per  quanto  ho  intefo  . 

Ove  dunque  ricorrere  per  conofcer  le  caufe  del  gran^ 
didimo  pregio  in  cui  il  tennero  le  fabbriche  dell'aurea 
età  ,  fé  nefluno  può  ancora  fondarfi  fulle  relazioni  altrui? 
Nemmeno  quel  faggio  Conte  de  Caylus  ,  che  con  sì  gran 
piacere  della  fua  immaginazione  ,  come  egli  medelìmo 
dilTe,  (2)  fi  trafportava  in  Atene  per  pafTcggiarvi  nel  bel 
tempo  di  Pericle  fra  le  migliaja  di  ftatue  tutte  belle,  o 
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(1)  Paris,  2  Vol'imi  in  gran  fòl.  Prc'faz.  al  primo,  pag.  J. 
(i)  Memoires  citées  ti  de^ui  3  pag. 'j  10= 
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ne'  portici ,  ora  contemplando  tempj  ,  or  teatri  ed  or  ac- 
cademie . 

Non  bafta  il  dire ,  tutti  gli  fiorici  adìcurano  ,  che 
reir  epoca  fopra  nominata  fiorì  più  che  in  ogni  altro  tem- 
po l'architettura,  o  l'aver  olTervati  ì  difegni  ,  che  ne  die- 
dero Potter  ,  Spon  ed  alcun  altro  ,  fé  nel  primo  cafo 
farebbe  lo  llefìo  che  dire  ad  un  Pittore  ,  difegnate,  vi  pre- 
go ,  con  tutta  la  poflìbile  efattezza  la  tal  bella  Venere., 
per  ciò  che  fon  per  dirvi,  benché  io  non  abbia  avuta 
mai  la  fortuna  di  vederla  ,  e.  nel  fecondo  cafo  metterfi  a 
rifchio  di  difegnare  una  Venere  affai  diverfa  da  quella,  che 
fofTe  llata  in  fatto  ,  perchè  alterata  da  chi  mal  la  difegnò. 
Dunque  il  P.  Lodoli  non  aveva  torto  a  maravigliarfi  pri- 
ma che  ufcifTero  le  opere  fopradette  del  le  Roy  e  del- 
lo Stuart  nel  credere,  che  non  aveflimo  fufficienti  lumi 
per  ben  copiare  i  belliflimi  refti  architettonici  della  grand* 
epoca?  Le  guide  erano  troppo  incerte  al  di  lui  tempo  , 
e  l'abbandonarci  alle  belle  parole  de'lodatori  era  lo  ftefTo 
che  il  calcolar  per  niente  quella  fana  critica  ,  la  quale 
deve  impedire,  che  la  celebrità  non  dia  luogo  all'errore , 
ufurpando  il  credito  alle  buone  regole  :  così  molto  lo- 
devolmente diiTe  il  Sig.  Milizia  . 

Ma  giacché  or  pofTediamo  ,  mercè  le  diligenze  ufate 
dagli  ultimi  ofTervatori  ,  più  dettagliate  notizie  e  più  am- 
pj  e  moltiplici  difegni ,  palliamo  dunque  all'efame  de'mo- 
numcnti ,  che  ci  reflano  da  Pericle  fin  a  tutto  il  regno  di 
Aleffandro  ,  fenza  parzialità  ài  fpirito  ,  ed  olTerviamo  fo- 
pra quali  fodi  fondamenti  fiali  confìgliata  una  fcrupolofa 
imitazione  di  quelli  ,  perchè  polliamo  giungere  all'  apice 
della  buona  e  veramente  bella  architettura . 

Converrà  però  individuarli  prima  per  non  portar  con- 
fufioni.  Eruditidìmo  com'è  il  Sig.  le  Roy  in  quefta  parte 
non  faprei  a  chi  meglio  affidarmi  che  a  lui.  Egli  non  ne 
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trovò  adunque  che  cinque  foli  di  quella  si  contraddiftintl 
epoca  ,  dalla  quale  non  devefì  ufcire  ,  onde  non  prender 
equivoci  ,  fé  dopo  d'effa  ognun  decife  ,  che  degeneralTe 
l'architettura  tra' Greci.  Lalciando  a  parte  i  mucchj  ,  o 
la  congerie  de'  fadì  del  teatro  di  Bacco  ,  deU'Odeo  ar- 
chitettato ,  come  pretendefi ,  dallo  ftefTo  Pericle ,  e  del  Pi- 
reo, abbiamo  veramente  affai  poco  per  poterci,  dietro 
gli  efemplari  che  redano  ,  perfezionar  la  noftra  intelligenza 
ed  il   noliro  gufto   fulla  lublime  Greca  architettura. 

Procediamo  dunque  all'individuazione  di  que'  cinque 
monumenti  che  non  fono  per  intero  eftinti,  e  che  dall'efper- 
to  uomo  ci  furono  defcritti .  11  primo  (la  all'ingrelfo  della 
cittadella  d'Atene  indicante  un  tempio  fecondo  il  fenti- 
mento  di  Spon  ,  perchè  vide  un  pezzo  di  frontifpizio,  e  fe- 
condo Je  congetture  del  Fanelli  un  arfenale.  lì  Sig.  le  Roy 
fopra  un  fempiice  fofpetto  del  Wheller  giudicò  ,  che  do- 
vefTero  efler  i  refli  di  que"  Propilei ,  che  lo  fteffo  Peri- 
cle fece  erigere  fopra  i  difegni  del  grand'architetto  Mne- 
ficle  ,  de'quaii  parlò  Cicerone  ed  altri.  Il  fecondo  è  quel- 
lo del  tempio  Dorico  di  Minerva  Parthenone  ,  o  la  Ver- 
gine ,  anche  quello  ordinato  da  Pericle  nella  fleffa  cit- 
tadella d'Atene  :  ruina  che  potrebbe  patir  però  le  fue  ec- 
cezioni rifpetto  al  tempo,  mentre  Paufanìa  riferito  dallo 
ftefTo   le  Roy ,  óì^q  che    A.ttalo  l'avea   riftaurato  . 

II  Conte  Caylus  aggiunge,  (i)  che  fu  riparato  an- 
cora da  Adriano  ,  di  cui ,  come  dell'Imperatrice  Sabina 
fua  moglie  (ì  ofìervavano  nel  frontifpizio  le  figure.  Co- 
me però  le  parole  di  rifabbricato  ,  o  riftaurato  non  vo- 
gliono dir  precifamente  tutto  fatto  di  nuovo,  vorrem  cre- 
dere ,  che  da  Attalo  e  da  Adriano  effo  fi  rinovafTe  die- 
tro le  antiche  mifure ,  mentre  così  avremo  una  fabbrica 
di  più  da  confìderare .  11  terzo  è  del  picciolo  tempio 
d'Eritreo,  o  dì  Minerva  Poliade,  o  protettrice,  d'ordine 

(i)  Memoires  citées  ci  dcjfus  ,  pag.  507. 
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Jonico  ,  pretendendo  Mr.  da  Roy,  che  CiaCi  rifabbricata 
ne!  XXV.  anno  della  guerra  del  Peloponnefo  ,  al  quale  fi 
congiungeflero  ,  però  in  altri  tempi,  le  due  picciole  fab- 
brichette  laterali .  11  quarto  è  un  tempio  Dorico  ,  che  lo 
{[eifo  Mr.  du  Roy  credè  eretto  prima  della  morte  di  Alef- 
fandro  a  Sounnium  ,  o  Simnium,  promontorio  venti,  o 
poco  più  leghe  diftante  da  Atene,  e  che  or  chiamafì  ap- 
punto a  caufa  delle  reftanti  colonne  ,  che  full'alto  vedonfi 
da  lontano  ,  (Tito,  0  capo  Colonna,  dedicato  anche  quello  a 
Minerva  dal  luogo  llelTo  denominata  Sunniade .  11  quinto 
monumento  è  il  picciolifllmo  erettoli  in  onor  di  Liiicrate 
fui  principio  del  leccio  di  Alefìandro  d'ordine  Corintio, 
il  quale  chiamoflì  poi  la  lanterna  di  Demoilene  . 

Sopra  di  quefìe  ,  perchè  altre  non  fene  conofcono  , 
o  più  non  efìltono  ,  fi  dividerà'  il  noflro  efame  in  due 
parti:  Ja  prima  fpetterà  all'arte  edificatoria  in  generale , 
dipendendo  da  elTa  la  folidità  ed  il  comodo;  la  feconda 
verferà  fopra  le  proporzioni  dei  tre  ordini  Greci  efpreffe 
ne' pezzi,  che  rimafero  in  piedi  (ino  a' noftri  giorni  del- 
l'aurea epoca . 

Prima  di  ogn'altra  cofa  rifletteremo  di  pafTaggio  ,  che 
non  tutti  gli  antichi  fcrittori  penfarono,  che  folfe  giunta 
generalmente  nell'  indicata  epoca  alla  fua  perfezione  l'ar* 
chitettura  civile  ,  mentre  uomini  di  fomma  fama,  come  un 
Demoflene  ,  (i)  un  Platone,  (2)  un  Arillotele ,  (3)  che 
allor  appunto  vivevano,  diverfamente  fentirono  . 


Ci)  Furi,  cui  nomen  erat  Chalco ,  idefi 
cereo ,  (^uum  tenderei  vìgilias  ,  &  lucubra- 
tioncs  ejus  prsjlringere,  novi ,  inquit ,  mo  • 
lejìum  cibi  effe  quod  luccrnam  habeam  ac- 
cenfam,  &  vos  noli  te  mirari,  Athenienjes, 
fi  furia  comittantur ,  cumfures  aereos  ,  pa- 
rietes  habeamus  luteos  ,  Plut,  in  vita  De- 
moft  ex /at.interpret.  Cruferii  &  Xilandii. 
Lut.  Pari/.  1624.  in  fol.  T.  1.  pag.  8ji. 
Tuffo  indicato  dal  Padre  Paolo  Antonio 
Paoli  nella  fua  Differtazione  fulle  mine  del- 
la città  di  Pedo  o  Polìdoaia.  §.  20.  p,  J|. 
Roma  in_fol,  1784. 


(2)  Qucftionaudo  Platone  con  Socratc- 
qua!  folle  l'uomo  fapiente  ,  riprcfe  Platone 
Tum  egojjc  ,  inquam  ,  dicis  ,  c^uemadmo- 
dum  in  opificiis  contlgit:  ubi  opfficem  quin- 
que  ad  fummum,  aut  fex  minis  emeres,  ar- 
chiteclum  vero  ,  ne  dracmarumquidem  dc~ 
cem  minibus  :  namper  omnem  Gnciam  ra- 
ri admodum  reperiuntur,  Kumquidtale  ali- 
quid  ai  ?  lllc  (Socrates)  ajjfcnfus  id  ipfum 
Je  dicere  co-ìfcffus  e  fi  .  Dial.  cum  Socr.  de 
Pki/of.  Tialuz,  di  Marfìlio  Ficino.  Dram- 
me $00.  formano  cinque  mine  . 

C  J  )   Utrum  prudenti  a  fub  acìionan  cadi  e 
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OfTervi  chi  voIefTe  nelle  aggiunte  annotazioni  le  loro 
fcefìe  parole.  Eppur  quelli  videro  cogli  occhi  proprj  quel- 
lo  che  i  lodatori  venuti   dopo    non  hanno  mai  veduto  . 

Fors'è  avvenuto  nell'architettura  de' Greci  quel  che 
a  gran  ragione  fofpetta  intorno  la  loro  mufica  l'ormai 
refafi  -celebre  anche  per  le  fue  opere  imprelTe  la  Sig.  J. 
W:  e  — t  —  ssa  dlR— s—g,  che  per  quanto  ella  ebbe  ia 
bontà  d'accennar  di  me  nel  libro  qui  fotto  citato  (i)  tro- 
vomi  in  precifo  dovere,  or  che  mi  fi  è  prefentata  fubito 
opportuna  Toccafione,  dì  dichiarare  anche  colle  ftampe  efTe- 
re  ella  Hata  l'oggetto  della  mia  intera  confacrazione,  non 
lolo  per  le  rariflime  doti  che  nel  primo  fior  di  gioventù 
coilituivano  il  di  lei  animo  fublime  ,  che  per  il  di  lei  fpi- 
rito  originale  e  coltiffimo  ,  oltre  i  tant'  altri  ornamenti 
e  grazie,  che  la  fingolarizzavano  tra  le  poche  più  pre- 
gevoli ,  unione  affai  rara  che  mi  confervò  fenza  nelTuna 
interruzione,  e  colla  maggior  pienezza  e  compiacenza, 
fuo  coftante  e  perfettiflimo  amico  .  Ella  dunque  riflette  (2) 
nell'articolo  fulla  mufica,  che  vi  fia  fiata  dell'  efagerazione 
negli  effetti  portentofi  che  narranfi  intorno  a  quella  dei 
Greci  nello  fiefTo  modo  forfè  con  cui  i  medefimi  fcrit- 
tori  nazionali  efagerarono  le  armate  di  Serfe  .  Penfa  che 
fi  doveffero  ritrarre  dal  concorfo  di  varie  caufe  oltre  l'in- 
terelfe  comune  ,  che  ci  fa  defcrivere  le  cofe  nofire  guidati 

più  dall'affetto  che  dal  vero che  l'età   dell'oro 

nella  Grecia  fu  breve  affai ,  che  s'inventò  ,  e  fi  conduffero 
a  certo  grado  le  arti  fenza  confronti  ....  che  quel  paefe 
non  s'efiendeva  affai,  e  che  per  confeguenza  gli  oggetti 
vi  comparivano  più  grandi,  ed  il  romore  che  fé  ne  faceva 
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eccheggiava  di  più  ....  che  la  novità  ,  e  quel  proJur 
le  prime  bellezze  elementari  e  primitive  dovevano  mo- 
ver delle  gran  maraviglie  ....  che  ciò  non  oftante  di- 
fperar  non  fi  debba  efferci  ancora  per  così  dire  nella  mu- 
fìca  (ed  io  direi  nell'architettura)  delle  terre  incognite  , 
e  che  lo  fcoprirle  farà  l'imprefa  d'un  genio  telicemente 
ardito.  Riflettiamo  pur  infieme  rifpettivamente  a'noltri 
argomenti,  che  dacché  s*  è  incominciato  a  veder  meglio  , 
fonofi  fcoperti  in  quantità  de' nuovi  oggetti,  e  che  l'oc- 
chio curiofo  Teppe  difcernerli  fin  nell'immenfità  de' cieli 
a  gran  vantaggio  deìV  aitronomia  e  della  navigazione  ^ 
Tra  i  moderni  non  farò,  che  un  fol  cenno  fopra 
quanto  ofTerva  il  fopraccitato  illuftre  Sig.Conte  de  Caylus 
appadionatiflìmo  per  gli  antichi,  cioè  che  nonoilante  l'am- 
mirazione che  i  Greci  gli  avevano  infpirata  confiderava 
che  gli  uomini  eran  fatti  in  tal  modo  ,  che  i  più  abili 
cadevano  in  abufi  .  Qaefto  arrivò  loro  nel  prodigalizzar 
che  fecero  gli  ornamenti  .  Paufania  riferifce  che  il  celebre 
Scultore  Scopa  rilabbricando  a  Tegea  il  tempio  di  Diana 
Alea,  che  Aleo  Re  d'Arcadia  aveva  fatto  prima  fabbri- 
care ,  e  che  palfava  per  il  più  fontuofo  che  folTe  nel  Pe- 
loponnefo  ,  era  compoflo  di  tre  ordini  architettonici .  Per- 
ciò polliamo  confiderare  ,  dice  il  de  Caylus ,  che  l'archi- 
tettura, la  quale  nelle  mani  de'Greci  acquiitò  moltiffimo 
dalla  parte  dd  fublime  e  dell'eleganza,  perdette  dalla 
parte  della  folidità  reale  ed  apparente  ,  colla  quale  pri- 
ma gli  Eglzj  l'avevano  concepita   e  trattata  .  (i) 

Non  recandoci  efempj  Greci  ne  di  palazzi  pubblici  , 
né  di  cafe  di  particolari  ,  come  ci  regoleremo  volendo 
innalzarne  de'fomiglianti  ?  Oh  quello  poco  importa  .  Come 
Je  colonne  fi  pongono  dapertutto  co'loro  cornicioni  fo- 
pra ,  baiterà  l'attenerfi  alle  belle  proporzioni  di  quelle 
che  ancora  fi  ammirano  mutatis  mutandìs ,  mentre  poi  rifpet- 
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to  alle  difpofizioni  interne  delle  cafe  particolarmente  de' 
privati  e  de'  teatri  non  ci  mancano  erudite  defcrizioni 
fatteci  da  Vitruvio  e  da  Plinio  ,  ned  è  neceffario,  fé  ab- 
biamo da  fei^uire  gli  ufi  ed  i  comodi  moderni  imitare  in 
quelli  le  abitazioni  ed  altre  fabbriche  pubbliche  degli  an- 
tichi diverfe  ancora  ne' loro  oggetti. 

Prefentiamoci  adunque  ad  uno  di  que'  tempj  .  Che 
veggo  !  11  mio  poplite ,  il  mio  garetto  non  può  reggere 
nell'afcender  i  gradini  all'intorno  fenza  un  immenfa  fati- 
ca. Come!  Sono  queifi  alti  più  di  diciannove  pollici, profondi 
ventifei  !  Se  Iddio  non  mi  allunga  le  gambe,  più  di  quelle 
d'un  gigante,  non  potrò  mai  entrar  a  pregarlo  nella  fua 
fanta  cafa . 

Adagio  Sig.  critico  :  tanto  alti  fi  facevano  quegli  fca- 
iini ,  perchè  riufcilìero  proporzionati  all'altezza  delle  mu- 
raglie, ed  erano  quafi  un  bafamento  della  fabbrica.  Ma  ri- 
fponderò  io  pure  in  tal  fuppofto  ,  e  perchè  non  lafciar 
fuori  il  qtmfi,  e  non  far  un  bafamento  all'intorno,  men- 
tre il  mettere  fcaglioni ,  de'quali  non  Ci  può  far  ufo  ,  è 
una  pura   fuperfluità  ? 

Adagio  ancora:  in  qualche  altro  antichiilimo  tempio 
fonofi  veduti  de'fegni,  per  i  quali  fembra  ,  che  tra  1' uno 
fcaolione  e  l'altro  fi  ponefiero  de' gradini  piccioli  a 
guifa  di  quelle  fcalette ,  che  vedonfi  negli  anfiteatri ,  per 
le  quali  andavano  gli  fpettatori  a'  luoghi  da  federe,  ch'era- 
no pur  formati   dagli  fcaglioni  maggiori. 

Sia  così  :  ma  in  quello  cafo  oltre  il  pencolo  di  ca- 
dere ,  allorché  le  perfone  fofTero  fi:ate  prefì^ate  per  ufcire  , 
e  di  farfi  del  male  negli  angoli  di  fianco,  non  ne  farebbe 
ufcita  la  ftefia  quantità  di  perfone  .  1  Romani  ,  almeno 
per  Jo  più  ,  e  dietro  loro  i  moderni  architetti  in  luogo 
d'  un  bafamento  compofto  di  tre  fcaglioni  ove  non  eravi 
bifogno  di  montare  ,  lo  fecero  a  piombo  con  qualche 
iefinatura  ,  od  a  fcarpa  ,  e  dove  eravi  bifogno  di  fcendere 

mi- 


mifero  tanti  gradini  quanti  proporzionati  al  noftro  po- 
plite  giungevano  all'altezza  del  bafamento  nìedefimo  ,  fem- 
pre  confervando  la  conveniente  mifura  all'altezza  dell'in- 
tera muraglia  del  tempio  ,  nel  che  fembrami  fieno  più 
degni  d'imitazione  di  que'Greci  del  fecol  d*  oro,fulle  fca- 
Imate  de' quali  anche  il  mio  colonnello  gndò  :  oh  che  iU" 
comoda  [calai    (i)   ma  palliamo  innanzi. 

Dopo  averla  montata  trovo  un  portico  ,  che  ferve 
di  primo  ingrefTo  alla  cella,  o  (ìa  all'interior  del  tempio  , 
e  che  ne  forma  ,  o  ne  abbellifce  il  profpetto ,  e  ferve  di 
comodo  a  chi  ufcendo  non  ha  volontà  di  partiifene  fu- 
bito,  impedendo  ancora  che  il  fole,  o  la  pioggia  non 
entrino  per  la  gran  porta  nella  parte  interna  .  Tutto  va 
beniflimo  .  Ma  a  che  ferviva  il  portico  nella  parte  di  die- 
tro ,  o  nelle  laterali ,  ove  porte  non  eranvi  ?  Per  il  pafTeg- 
gio  forfè  ?  in  quello  cafo  era  ben  riftretto  ancorché 
fo fiero  ftate  fenza  bafì  le  colonne. 

Altri  tempj  tra'  Greci ,  che  feguitarono  ,  fi  olTervano 
fenza  pronao,  od  atrio  di  dietro,  come  ancora  ve  ne  fu- 
rono fenza  portici  laterali ,  che  al  più  al  più  non  fervi- 
vano  che  a  puro  ornamento,  giacché  non  facendofi  pro- 
fondo in  proporzione  dell'altezza  delle  colonne,  ma  de' lo- 
ro intercolunnj ,  non  corrifpondevano  mai  agli  oggetti ,  per 
i  quali  fonofi  fatti  fempre  i  portici ,  cioè  per  riparar  le 
perlone  ,  che  fotto  vi  l-l:anno  ,  dalla  pioggia  e  da' raggi 
del  fole  quando  vi  pofTano   paiTeggiare  . 

Non  ho  potuto  dedurre  né  dalle  defcrizioni  ,nè  dai 
difegni  del  Sig.  du  Roy  fé  nelle  porte  dei  tre  indicati  tem- 
pj vi  folTero  gli  (lipiti  inclinanti  l'uno  verfo  l'altro  come 
nell'Egizie,  che  Pocok  perciò  chiama  piramidali,  e  che 
Vitruvio  trovò  in  altri  tempj  Greci,  e  furono  poi  imitate 
talvolta  da'  Romani  antichi ,  poi  dal  Palladio  ,  e  da  tanti 
moderni ,  ed  in  quefti  ultimi  tempi  ancora  dal  Sig.  Te- 
manza    nella  facciata  della  chiefa  dell'Abazia  Gradenigo 

(i)  Mcmor.  pag,  40,  ^  in 
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in  Padova  ed  in  altri  Juoghi .  In  quefto  cafo  non  mi 
fembrerebbe  il  miglior  efempio  da  feguire  in  confronto 
d'altre  grandiofe  porte  ,  che  fi  fecero  nel  maggior  numero 
cogli  ilipiti  perpendicolari,  o  aretarj .  £*  vero  che  rendefi 
la  fuperior  loglia  più  re(ìll:ente  a  proporzione  che  fé  ne 
diminiiifce  la  Tua  lunghezza;  ma  altrettanto  è  vero  che  il 
pefo  fuperiore  delle  muraglie  aggravando  i  due  ftipiti  nella 
loro  lunghezza,  Ji  rende  più  foggetti  al  pericolo  di  fpez- 
zarfi,  iafciando  a  parte  l'irregolarità  nel  regolare,  che 
fempre  dilgufla  benché  qualche  volta  neceffaria  . 

Rifarcito  però  il  male  col  bene  potrebbefi  tollerare 
quando  vi  folle  la  ragione  del  maggior  comodo  .  Ma  al- 
largandofi  appunto  gli  uomini  verfo  le  fpalle ,  ed  affol- 
landofi  nel  pafTaggio  di  tali  porte  ,  farebbonfi  fatte  in  ra- 
gion inverfa  del  comodo  lielTo.  Né  rilevai  fé  le  porte,  che 
forfè  pofavano  fopra  perni  in  tutt'itempj  degli  antichi, 
fi  aprifTero  per  la  parte  di  fuori  ,  com'è  probabile,  attelo 
l'ufo  poiferiore  anche  nelle  private  abitazioni,  nel  qual 
cafo  conveniva  dare  un  fcgno  a  quelli  ch^erano  per  en- 
trare ,  perchè  falvaffero  le  loro  teile  .  Or  s'entri  nel  tem- 
pio. Quale  ofcuritàl  NelTun'altra  porta  oltre  la  princi- 
pale? NefTuna  fineltra  in  tutto  il  circuito  delle  muraglie 
della  cella,  né  alcun  lume  derivabile  dal  tetto?  Le  dop- 
pie colonne  del  veftibulo,  l'antitempio  (in  alcuni)  do- 
vevano impedir  alTolutamente  la  luce  dd  giorno  dalla  parte 
ancora  per  la  quale  fol  entrar  fi  poteva.  11  lume  de' lam- 
padari ,  che  Ci  ere 'èva  dagli  antichi  più  oiTequiofo  verfo 
gì'  Iddii  ,  foIHtui vafi  è  vero  ,  ma  elfo  era ,  per  dir  così ,  pre- 
cario e  fempre  minore  .  Griderebbero  alTai  le  noftre  bel- 
le e  delicate  donne ,  fé  ad  un  architetto  venifìe  in  fan- 
tafia  di  far  aggiorni  nollri  una  chiefa ,  nella  quale  non 
entrafìe  altro  lume  ,  che  quello  d'una  fola  e  grandiffima 
porta  tutta  in  confeguenza  aperta  ,  per  la  quale  neceffa- 
riamente  entralTe  il  freddo,  il  vento,  la  pioggia  per  non 
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dir  la  grandine,  o  fé  li  giornata  fofTe  quieta  ed  efliva 
non  vi  tolFe  poi  alcuna  ventilazione  d*aria,  e  vi  fi  dcvci- 
fero  relpirare  perciò  i  peiliferi  aliti  di  tante  perione  ,  o 
infette  ne*  polmoni  ,  o  crafTe  per  fucidume  e  puzzolenti , 
ovver  que' dell' olio  .  .  ,  .  .  quanti  maledirebbero  l'imi- 
tazione dì  (imili  accreditati  tempj  del  bel  fecolo  di  Pericle  , 

Ne' tcmpj  degli  antichi  una  lol  ara  trovavafi  pe'fa- 
crifizj  .  Cambiatili  quefti  fra  noi  fortunatamente  con  quello 
della  Mefla  ,  e  moltiplicatili  in  confeguenza  gli  altari  non 
potremmo  anche  volendo  imitar  in  quello  il  collume  dei 
Greci  Pagani  . 

Pu  da  altri  olTervato  ,  che  fempliciilìme  ,  e  quali  ve- 
ramente fembra  ch'efTer  dovrebbero,  furono  le  interne 
pareti  de' tempj  nell'antichiflima  Grecia  ,  perchè  gli  oranti 
non  avefTero  occalioni  da  diftraerfi  guardando  gl'inta- 
gli ,  gli  ori ,  le  pitture  qualche  volta  anche  feducenti , 
benché  rapprefentanti  ftorie  pietofe.  Ma  come  potremmo 
feguire  un  fimile  efempio  fenza  efporre  un  popolo  d'ar- 
telìci  a  morirli   di  fame  ? 

Quella  fcala  piantatali  non  faprei  fé  dall'  architetto 
che  alzò  il  tempio  di  Minerva  ,  o  da*  fuoi  riflauratori , 
che  chiude  un  intercolunnio  nell*  angolo  a  mano  lìniflra 
del  profpetto  ufcendo  da  elfo  ,  e  che  pur  interrompe  una 
parte  di  portico ,  non  credo  che  fervir  pofTa  di  mo- 
dello alla  buona  Euritmia.  Niente  dirò  intorno  a' tet- 
ti perchè  da  Mr.  le  Roy  non  fé  ne  fece  parola  .  Se  lofTero 
però  flati  come  quelli ,  (il  che  fembra  probabile)  che  (i 
offervarono  poi  e  in  Grecia  ed  in  Roma,  e  che  veggonll 
.ancora  nell'atrio  del  Panteon,  benché  in  quello  {lanfì  con- 
vertite le  travi  ch'erano  di  bronzo  in  legno,  e  che  in 
tanti  del  tempo  Gotico  fi  ofTervano  ,  come  in  S.  Paolo 
fuori  delle  mura  nella  maggior  navata,  non  farebbero  pa- 
ragonabili certamente  nella  bellezza  alle  cupole  ,  alle 
belle    volte  che    furon  pofcia   introdotte  ed  ornate  con 
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flucchi ,  e  che  alfin  prefcrilTero  que' magnifici  pefantì  fcom- 
partimenti  intagliati ,  indorati ,  dipinti ,  che  fi  chiamava- 
no laqueari ,  o  lacunari ,  contro  i  quali  confefTo ,  che  ho 
un  odio  decifo  ,  dopo  che  caduto  un  pefantifiìmo  chio- 
do da  uno  di  quelli  a' piedi  miei  nel  pubblico  palazzo 
di  Venezia  fui  per  perdere  iftantaneamente  la  vita . 

Rifpetto  poi  alla  folidità  delle  fabbriche ,  che  da 
molte  avvertenze  dipende,  non  fo  fé  in  tutti  i  capi  po- 
telTìmo  far  ufo  degli  efempi  dell'  aurea  epoca  fenza  ca- 
dere in  altra  forte  d'inconvenienti.  Un  così  fermo  appog- 
gio qual'è  quello  d'una  rupe  non  fi  trova  da  per  tutto  , 
come  trovavafi  nella  cittadella  d'Atene  ,  ed  a  Capofun- 
nio  .  Una  muraglia  comporta  di  grofiilfimi  pezzi  ,  e  tut- 
ti egualmente  ben  concatenati  infieme  di  marmo  penta- 
lieo  ,  e  fenz'  alcun  interrompimento  di  fuori  affai  facile 
ancora  a  formarfi  non  potrebbe  certamente  ch'eiTer  molto 
folida  .  Ma  fubito  che  debbafi  gettar  il  doppio  di  fpefa 
nel  formarvi  proporzionate  fondamenta ,  ed  abbianfi  ad 
ornare  le  molte  aperture  ,  delle  quali  non  fi  può  attual- 
mente far  a  meno  ,  e  trafportando  pietre  ,  o  marmi  da 
luoghi  alfai  più  lontani  ,  che  non  era  da  Atene  il  monte 
Pentalico  ,  vi  vorrebbero  que'  tanti  denari  ,  che  mancano 
per  ordinario  alla  maggior  parte  di  coloro  ,  che  intrapren- 
dono di  far  fabbricare  . 

Uno  de'  grandi  avvertimenti  per  chi  dee  coflruire  , 
folTe  pure  il  maggior  re  del  mondo  ,  è  quello  di  non 
prodigalizzar  la  materia  .  Innanzi  a  Pericle,  cioè  quando 
i  Greci  cominciarono  da  prima  a  metter  in  opera  le  pie- 
tre ed  i  marmi,  alla  neceflaria  forza  di  efl]  aggiunfero  la 
fuperfiua,  ed  il  fupertìuo  non  è  mai  da  proporfi  in  efem- 
pio  .  Quelli  che  pofcia  vennero  ingentilirono  l'architet- 
tura a  fegno  ,  che  ne  provenne  al  contrario  debolezza, 
e  così  dovea  efTere  ,  fé  continuofli  a  mettere  in  ufo  le 
proporzioni  convenienti  al  legno  nella  pietra  . 

La 


La  fama  de'grandi  fculcori  Greci  diverfì  architetti  fé- 
dtifTe,  e  nefTuno  dopo  d'effi  tra  i  Romani  e  tra  gli  Euro- 
pei ardi  poi  di  ragionare ,  fé  non  fulle  minute  diiferen- 
ze  dell'  imitazione  . 

Dopo  tutti  quefti  generali  rifleflì ,  che  lìberamente  al- 
la perfine  fi  fon  fatti,  elamineremo  ora  i  capi  d'ope- 
ra di  quella  bella  età  rifpetto  ali'  incantatrice  armonia 
dei  tre  ordini .  Trovandoli  però  effenziali  differenze  tra 
l'autor  Francefe  e  gì'  Inglefi  ,  come  abbiamo  indicato  , 
a  qual  d'eOi  ci  affideremo  per  non  prendere  un  difegno 
ideato  da  edl  piuttofto  che  quello  ,  che  lèalTe  in  verità  ? 
ConfelTo  che  fenza  io  Stuart  mi  farei  abbandonato  ali* 
altro  ,  ma  tante  furono  le  accufe  deli'  Inglefe  ,  le  quali 
occuperebbero  non  poco  luogo  fé  le  tralcriveflì,  e  tante 
pur  quelle  del  Cavalier  Giovan  Battila  Pirane(i,(i)  cui 
neppur  degnoffi  le  Roy  di  rifpondere  benché  alfai  forti , 
che  non  è  poflìbile  di  qui  riportarle  ,  rimettendo  que'iet- 
tori  che  volefTero  il  precifo  alle  opere  citate. 

Mi  giova  però  chiamar  in  mio  foccorfo  il  tanto  cele- 
brato Signor  Giovanni  Winkelmann  ,  il  quale  oflervò  (2) 
che  lo  Stuart  tu  appunto  tanti  anni  in  Grecia  ,  quanti  meli 
vi  fu  l'altro  ,  a  cui  fi  aggiunga  per  provar  la  diligenza  dell* 
Inglefe  ,  che  della  loia  lanterna  di  Demollene  diede  egli 
27.  fogli  intagliati;  mentre  con  quattro  foli  il  Francefe  fé 
ne  follevò,eche  il  Signor  Revett ,  come  fi  dilTe ,  portofii 
efprelTamente  per  confrontare  cogli  originali  i  difegni  dati 
dal  le  Roy  .  ConfelTo  in  confeguenza  che  non  efiterei  un 
momento  a  valermi  delle  mifure  date  dagl'  Inglefi  .  Ma 
com.e  non  m'è  noto  che  ufcito  fia  il  fecondo  volume  loro  , 
cosi  non  m'è  polììbile  di  far  ufo  che  dell'opera  Corintia  , 
eh'  è  la  fola  ulcita  nel  primo  che  fpetta  all'epoca,  i  di  cui 
monumenti  efaminiamo,  niente  poi  importando  che  fi  co- 
minci da  quell'ordine  piuttoilo  che  dagh  anteriori  . 

One- 

d")    Della  magnificenza  ed   arcliitct-  (i)    Rccherches  far  l'arch'neciurc   acs 
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Queflo  monumento  nel!'  ifcrizione  Tua  rende  conto 
dell'anno  precifo  in  cui  fu  eretto  leggenJofi^il  nome  deli' 
Arconte  Evaenetto,  che  relTe  nelT  anno  CCGXXX.  prima 
dell'era  Criftiana,  e  fembra  che  fiali  inalzato  dalla  tribù 
degli  Acmantidi  in  onor  d'un  certo  Lificrate  Corago,  o 
capo  de' fanciulli ,  che  vinfero  il  premio  del  tripode, 
odia  il  premio  nel  coro  muficale  nelle  felle  di  Bacco  . 
Altro  oggetto  non  s'ebbe  nel  coflruirlo  ,  che  d'efpor  una 
nobile  adornata  memoria  ,  confervando  in  faccia  al  popolo 
Ateniefe  il  fegno  della  vittoria  ,  elTendo  melTo  il  tripo- 
de (ìeiTo  nella  più  alta  vifibil  cima  ,  mentre  trovoffi  dagl'In- 
glefi  ,a'quali  riufci  di  montarvi  fopra, perchè  nulla  sfuggi ffe 
alle  loro  olTervazioni  ,  l'incavo  nella  fuperficie  orizzontale 
del  gran  fiore  ,  con  cui  fi  terminò  quel  monumento.  Pri- 
ma di  difcendere  alia  fua  defcrizione  m'è  forza  ,  ben  me 
ne  avveggo  ,  d'ufar  un  atto  di  crudeltà  nello  itabilire  un 
principio  inconcufib  ,  e  tale  che  non  abbia  da  portare  più 
nel  procedere  alcun  equivoco  ,  replicando  che  non  devefi 
confondere  il  merito  dell'  architettura  co'  begl'  intagli  , 
che  ne  adornano  le  fue  parti ,  dovendofi  feparar  femore 
quello  da  quefti  con  dilfinte  idee,  benché  lo  fcultore , 
fofie  filato  anche  l'architetto   della  medefima  fabbrica. 

11  Signor  Conte  de  Caylus  oflerva  che  il  ìuiTo  ,  il 
quale  lempre  impofe  fugli  fpiriti  volgari,  non  faceva  che 
una  mediocre  impreilione  fopra  i  veri  cunofcitori  ,  efìTen- 
do  lor  indifferenti  tutte  le  materie  ,  mentre  nell'opera  non 
efaminano  che  l'opera  fiiefi^a  .  Perciò  un  beli'  abito  per 
quanto  magnifico  fiafi  ,  o  graziofo  ,  non  dovrà  mai  farci 
credere  bella  quella  donna,  che  ne  foffe  ricoperta,  fé  per 
avventura  foflTe  carica  d'anni,  o  fofie  brutta:  al  qual  pro- 
pofito  fiami  perraefib  di  riferire  due  immagini  Lodoliane, 
una- che  fu  delle  prime  che  delTe  fuori  quando  le  fcriveva 
pur  anche  in  Latino,  l'altra  ufcita  all' improvvifo. 

Di' 
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Dives  'vir  quidam  ftatuas  hahehat  ducis 

Domi  abdito  in  loco  ,  aliiid  frufìra  dum  qiureret 

Forte  fibi  obiatas  ,  Praxitelis  imam, 

opus  elaboratnm  eximie  , 
Obfcuri  aiiclorìs  alteram  ignobilem  . 

N.B.  che  qui  mancano  due  verfl  ,  ne' quali  erprime- 
vafi  ,  che  la  bella  Itatua  per  cafo  era  Itaca  collocata  fo- 
pra  un  cattivo  piedeftallo  ,  e  che  al  contrario  l'ignobile 
ftavafene  Topra  un  clegantifiìmo   e  ricco  . 

Viator  ejiifmodi  prorjìis  igncirus  rerum 
Statim  potiorem  ,  fitamque  melius  credidit. 
Hoc  illìs  dicìiim  ,  qui  operis  pretium 
ÌSumqiiam   ex  arte  ,  fed  opinione  collignnt  . 

Farei  torto  a  chi  legge  aggiungendo  una  maggiore 
fpiegazione  .  L'altra  poi  ulcì  trovandoli  a  lieta  menfa  da 
un  Tuo  padrone  in  mezzo  a' giovani  e  gentili  dame.At- 
tendevafi  a  tutt'  altro  allora  ,  che  d'efTere  attaccato  full' 
architettura.  Ma  un  de' più  ampli  fenatori  amico  del  pa- 
drone di  cala  forfè  credendo  di  poterlo  opprimere  comin- 
ciò a  parlarne  ,  e  gli  gettò  a  ridolTo  tutto  il  palazzo  de' 
Cefari  defcritto  dall' eruditiffimo  Monfig.  Bianchini ,  che 
i  di  lui  nipoti  in  que'  tempi  avevano  promulgato  con  ma- 
gnifica ftampa  .  Come  non  ammirerete,  diceva  egli,  tanta 
magnificenza?  Come  lafcerete  da  parte  l'eftenfione,  la 
quantità  delle  cofe  ,  le  fculture  ,  le  indorature  ec.  ?  Non 
piaceva  al  Lodoli  che  continuaiTe  un  tal  difcorfo  ,  che  era 
fuori  di  luogo  in  quella  tal  com.pagnia  ,  e  dall'altro  can- 
to per  certo  rifpetto  gli  conveniva  dir  qualche  cofa.  Non 
volendo  però  impegnarfi  in  difpute  .  .  .  .  „  E  cofa  impor- 
„  ta  a  quelle  gentili  Signore,  rifpofe ,  Padron  mio  eccel- 
,»  lentiflìmo  ,  che  ì\  picciolo  ifchidione  ,  o    fpiedo  ,    fui 

„  qua- 


*^(    128    )J^ 

5,  quale  aggiravanfi  quelli  gradi  e  teneri  beccafichi,  che 
,,  elleno  mangiano  sì  ben  cotti  e  con  tanto  gufto  ,  avef- 
5,  fé  o  no  fo.pra  d'elTo  incifa  in  minutiilìmi  caratteri  tut- 
,,  ta  l'Iliade  d'Omero,  o  la  Gerufalemme  liberata  del  Taf- 
„  fo  ?  Se  non  fi  sbudellarono  per  la  troppa  grofTezza  di 
„  elTo  ,  e  fu  atto  all'uffizio  fuo  girando  facilmente  intor- 
„  no  e  con  eguaglianza  Jor  balla  .  L'intaglio  avrebbefi 
j,  potuto  è  vero  ammirare,  ma  Tempre  per  un  di  più  .  La 
,,  fontuofità  ,  la  magnificenza  non  decide  dell'  architet- 
,,  tura  ,  il  di  cui  primo  merito  dev'  cfTer  la  buona  pro- 
,,  porzione  ,  onde  fia  folida,  ben  difpofta  ed  elegante  an- 
„  ocra  .  „  Sciolti  così  prefio  prefto  gli  ofcuri  obbietti 
con  una  chiara  imm.agi-ne  ,  e  proporzionata  all'  intelligen- 
za de' commeniali  ,  in  luogo  che  nafcelTe  il  ridicolo  fopra 
il  povero  Frate  ,  ne  fu  quel  Senatore  ben  ricoperto. 

Nulla  dunque  importando  che  di  diafpro  orientale, 
o  d'agata  ben  trafparente  ,  o  de'tritumi  dorati  a  fuoco 
folTe  ornato  un  architrave  ,  quando  per  la  fua  proporzio- 
ne al  fovraimpofi:o  pefo  dovefi^e  poi  romperfi  ,  e  che  un 
timpano  d'un  frontifpizio  di  mezzo  rilievo  avefi^e  fcolpita 
con  fcfllpelli  adornati  di  mufchio  la  ftoria  del  cielo  da  un 
Buchardon  ,  o  da  un  Canova  ,  fé  fi  fcorgefie  fpezzato ,  non 
fi  dee  confideriire  che  alla  ragione  architettonica  di  quel- 
la ,  o  di  quefi:o . 

Né  la  picciolezza  ,  o  la  povertà  d'un  edifizio  dee  de- 
cider dell' eflenzial  merito  fuo.  Il  monumento,  di  cui  fi 
tratta,  non  è  più  alto  di  piedi  Inglefi  num.  33.,  oncie  11. 
e  minuti  ^.comprefa  la  bafe  ed  il  cimiere  ,  né  largo  più 
di  IO.  piedi,  e  nel  fuo  mezzo  entro  alle  colonne  non 
giunge  a  fei  di  pianta;  avvertendo  di  paflaggio  che  il 
piede  Inglefe  è  minore  del  geometrico  . 

Sopra  un  piedeftallo  quadrato  girano  due  zoccoli  l'uno 
full'  altro  in  cerchio:  fopra  di  quefl:o  evvi  una  piana  orna- 
ta con  liftello   e  con  gola  dritta,  e  fi  alzano  fulla  teiì:a 

in 
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in  eguali  diflanze  fei  fcannellate  colonne  ,  che  foftengo- 
no  l'intavolatura,  dopo  delia  quale  v'è  rornatiffimo  coper- 
chio con  tre  lavoratillimi  manichi  di  fopra,  e  tern:iina  con  un 
gran  fiore  nel  mezzo  .  Se  un  coperchio  per  tazza  da  zuppa 
loife  fimile  larebbe  affai  lodevole  per  la  fattura  e  per  il  gu- 
iìo.  Separando  poi  le  parti,  il  piedeftallo  è  formato  di  tre 
membri  come  il  iblito  ,  cioè  d'una  bafe  comporta  di  quattro 
ftratijchediminuifcono  di  qualche  oncia  fecondo  che  s'inal- 
zano, e  fono  lifci.  Evvi  poi  il  dado  largo  una  fefta  parte 
più  che  alto  compollo  di  quattro  letti  di  pietre  ammar- 
tellate  con  canaletti  tra  elle,  e  fopra  ha  una  cim^fa  fempli- 
ciflima.  Nell'interno  del  dado  fi  è  fcopcrto  dallo  Stuart  un 
voto,  in  cui  non  potrebbe  ftarvi  un  uomo  né  vivo,  né  mor- 
to, fendofi  cosi  coilruito ,  perchè  non  era  né  utile  ,  né  ne- 
cefTario  di  farlo  tutto  riempito  d'altre  pietre.  Sempre  fa  bene 
qui  minimis  utetur .  Gli  zoccoli  rotondi  al  di  fopra  di  efìo  fon 
pure  fchietti,  come  devono  efiere,  ma  piantati  fuori  di  piom- 
bo projettando  oltre  l'angolo  del  dado,  il  che  non  faprei 
poi  fé  fofTe  buon'efempio  da  imitare  ,  non  piacendo  agl'in- 
tendenti ,  e  con  ragione  ,   che  nelTun  membro  pofi  in  falfo. 

Qiiefti  due  zoccoli  e  la  piana ,  che  rapprefentano 
tre  pezzi  feparati  l'uno  dall'  altro,  credo  efler  d'un  fol  pez- 
zo .  Se  quefto  fia  nel  fatto  farà  lodevole  a  vifla  d'una 
maggior  refifienza  al  pefo  àQÌÌe  colonne  e  del  refì:o.  Se 
poi  fofiero  di  tre  pezzi  diverfi  ,  come  l'apparenza  farebbe 
fupporre  ,  fenza  dubbio  troverebbonfi  tutti  rotti.  Ma  ciò 
non  fi  può  rilevare,  perchè  fupponendo  chi  difegna,  che 
una  pietra  non  s'abbia  a  fpezzar  mai  ancorché  fpezzate 
le  ftefie  che  copia,  non  curafi  di  far  conofcere  agli  ar- 
chitetti i  difetti  ,  da'  quali  potrebbero  imparare  per  evi- 
tarli a  fpefe  de'  modelii  che  ofiervafTero  quali  fofiero  in 
verità . 

Nello  fpazio  interno  v'è  una  parete  circolare  com- 
pofta  di  fei  laftroni  di  pietra  concavi  ognuno  per  la  fefia 
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parte  del  cerchio  .  11  dì  dentro  fecondo  Io  Stuart  fu  fein- 
pre  voto  lenza  che  tatto  lìafene  alcun  ufo  ,  mentre  non 
vi  il  otrervano  da  nelfun  Iato  quelle  aperture  che  il  le 
Roy  immaginò  ne*  due  intercolunnj  di  mezzo  una  dirim- 
petto air  alira  .  Ecco  dunque  un  portico  in  circolo  lenza 
ufo  ,  mentre  non  vi  potrebbe  palfare  nemmeno  un  bam- 
boccio fra  Tuna  e  l'altra  colonna  ,  e  tanto  meno  per  en- 
trare al  coperto:  ma  non  s'è  intcfo  che  di  far  un  model- 
letto  ;  ci  vuol  dunque  pazienza  . 

L'impolb,  lopra  la  quale  fembra  che  (ìano  meli!  i 
dodici  tripodi  fcolpitì  a  balfo  rilievo  nell'alto  de'lalho- 
ni  medefìmi  non  è  tanto  larga,  quanto  abbiiognerebbe 
perchè  nel  di  dentro  polar  poteife  quel  terzo  piede  dei 
tripode  medelìmo  ,  fenza  del  quale  non  potrebbe  regge- 
re .  11  le  Roy  non  lì  è  curato  nemmen  di  fegnarlo  .  La 
fiifcia  fottoimpoila  ,  che  non  corrifpondc  all'  altezza  delia 
colonna  ,  è  folo  un  femplice  ornamento  di  (coltura  . 

Le  colonne  poi  lono  e  non  fono  colonne  ,  perchè 
con  qualche  picciola  alterazione  nella  parte  ,  nella  quale 
ibno  congiunte  fra  gli  attaccamenti  de'iallroni  Rirono  la- 
vorate intere  nel  di  dentro  però  fenza  llriare  ,  non  compa- 
rendo al  di  fuori  ,   chi   quali   rotondi  piiailri   llriati . 

Lafciando  per  ora  ì.i  queilione  le  iìano  ,  o  no  lode- 
voli i  pilalhi  in  sé  llellì  rotondi  ,  o  angolari ,  e  lafciando 
cader  in  confeguenza  fé  quelV  efempio  lìa  pur  il  più  bello 
da  imitarli ,  oiferverò  che  clTendo  un  vero  vizio  nelT  ar- 
chitettura il  gettare  lenza  frutto  ,  avrebbe  ii  padrone  di 
una  nuova  fabbrica  ragion  di  iagnarfi  col  fuo  architetto  , 
fc  vedcife  che  per  imitare  ia  lanterna  di  Demollene  gli  fi 
facelìe  gettar  fupertluamente  quei  denaro  in  maggior  ma- 
teriale ed  in  maggior  lavoro  ,  che  non  eifendo  necelTari , 
potrebbe  riferbar  per  meglio  impiegarlo  .  L'Attica  bafe  del- 
le colonne  tocca  Telhemità  della  piana  fottopofta  a  tut- 
to l'intcrcoluanio  ,  colìcchè  né  allinterno  di  effo ,  né  più 

bai- 


balTo  fopra  gli  zoccoli  refta  Tpazio  alcuno  da  potervi  d'in- 
torno girare  .  L'altezza  di  tali  fenni-colonnc  ,  o  pilaitri 
rotondi ,  è  fecondo  io  Stuart  di  dieci  nrioduli  e  mezzo  , 
comprefa  la  bafe  e  capitello  .  Se  quefta  (ìa  la  più  Tvcl- 
ta  modulatura  nell'ordine  Corintio  ìz(cerò  deciderlo  a 
chi  nnolto  meglio  di  me  fa  adattare  all'  architettoniche 
le  geometriche,  o  le  aritmetiche,  o  le  mufìcali  propor- 
zioni. 

Ben  riferirò  ,  che  Io  ftefTo  Mr.  le  Roj  ofTerwi  efor- 
bitante  l'altezza  del  capitello  ,  che  anche  diedro  le  mifure 
dello  Stuart  coll'abaco  corrifponde  quafì  a  un  diametro 
e  mezzo  ,  né  faprei  fc  chi  lodo  tanto  le  proporzioni  ufa- 
te  ne' capitelli  Corintj  dal  Palladio,  eiTen  do  uno  di  quel- 
li ,  che  fopra  tutti  efalto  la  bella  architettura  della  felice 
età  de'  Greci ,  configlierebbe  ad  imitar  l'altezza  di  tal  ci- 
pitello  Lificratico  ,  o  Demoftenico  ,  la  di  cui  accrefciutafi 
altezza  non  fi  potrebbe  nemmeno  al  riflefTo  della  profpet- 
tiva  giuftificare,  mentre  è  troppo  vicina  all'occhio  de' ri- 
guardanti . 

Ventiquattro,  fé  fi  vedefTero  le  colonne  intere  ,  fareb- 
bero le  fcanncllature  d'clTe  .  Dall'alto  al  baffo  in  luogo 
d'un  femplice  fegmento  di  circolo,  apparifcono  delle  lun- 
ghe foglie  acquatiche  quanto  alto  è  il  fuflo  di  efie ,  che 
ritirandofi  nella  lor  metà  circolarmente  lafciano  il  loro 
ftelo  ,  che  è  nel  mezzo ,  a  far  da  pianuzzo  . 

Cominciano  non  fopra  il  cavetto,  o  fgufcio  della  co- 
lonna da  baffo,  ma  immediatamente  all'imo- fcapo  della  co- 
lonna fleffa  fubito  dopo  l'apofige ,  incurvandofi  anch'  ef^ 
fé  foglie  dietro  il  cavetto  medefimo  ,  e  terminano  al  fom- 
mo  fcapo  pur  incurvandofi  dietro  lo  fgufcio  fuperiore,  co- 
ficchè  efcono  dal  tufl^o  ,  e  terminano  quafi  acuminate . 

Se  abbianfi  ad  abbandonare  altri  ufi  per  imitar  queflo 
capriccio  benché  replicato  in  altre  colonne  Corintie,  non 
lo  faprei  dal  canto  mio  decidere,  riguardando  fimili  ca- 
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prìccì  come  dipendenti  dagli  fcalpellini ,    che  non  cono- 
fcono  la  ragione  architettonica  ,   e  che  poco  TofFendono  . 

In  luogo  poi  d'un  aftragalo  immediatamente  fopra  la 
colonna  tra  queft.i  ed  il  capitello  vedefi  un  canaletto  .  11 
Signor  Stuart  crede  eflerfi  fatto  per  incroflarvi  un  liftello 
coir  aftragalo  di  bronzo ,  rubatoli  pofcia  da  qualche  af- 
famato . 

Paflando  al  capitello  è  da  oiTervarfi,  che  in  luogo  di  fo- 
glie d'acanto,  o  d'ulivo  nel  primo  ordine  vi  fono  venti  eftre- 
mità  delle  ftefle  foglie  acquatiche  pofte  nelle  fcannellatu- 
re,  ma  un  poco  più  larghe,  e  che  in  confeguenza  non  in- 
trecciano regolarmente  colle  fuperiori  foglie  d'altra  natu- 
ra ,  cioè  di  pretefo  acanto  . 

Gli  ornati  del  capitello  fono  prefTo  a  poco  come  gli 
altri  ne'  capitelli  Gorintj  ,  che  fi  veggono  da  quel  tempo 
in  poi,  e  che  piacciono  tanto  da  voler  in  confronto  efcìu- 
dere  qualunque  altra  forte  di  foglie  e  di  fiori ,  benché 
tante  altre  fé  ne  inventaffero  fpecialmente  da'Romani . 

Nell'intavolatura  tre  fono  le  fafcie  dell' architrave ,  e 
tutte  tre  perfettamente  piane  e  perfettamente  eguali  in 
altezza  fenza  tondini  ,  o  fuferoli ,  o  gole  ,  o  pianette  ,  che 
come  fi  fuol  praticare  nell'ordine  Corintio  più  ricco  degli 
altri,  adornano  molto,  né  la  cimafa  dell'architrave  IlelTo 
ha  alcun  intaglio . 

Chi  folTe  perfuafo  che  andafTe  preferito  l'architrave  del- 
la lanterna  a  tutti  gli  altri  Corintj  fol  perchè  è  il  folo  efem- 
pio  che  abbiamo  dell'  ordine  Corintio  nell'  aurea  epoca 
Greca  ,  difenderai  con  chi  penfafie  diverfamente . 

Deirornatifiimo  fregio  figurato  ,  ove  veggonfi  fcolpi* 
te  le  fi:orie  di  Bacco  e  de'  pirati  Tirreni ,  altro  non  di- 
rò fé  non  che  nell*  altezza  é minore  dell'architrave,  avver- 
tenza che  crederei  degna  di  confiderazione  ancor  più  in 
ogni  altro  luogo  ,  che  dove  in  vece  d'un  coperchio  leg- 
giero avefle  un  piano  da  foftenere. 

La 


La  rotonda  cornice,  eh' è  fopra  il  fregio  ,  è  ben  di- 
verfa  da  tutte  le  altre  degli  antichi,  che  pur  (ì  ammirano  , 
né  mi  fembra  dei  gufto  de'  tempi  pofteriori  per  i  grandi 
dentelloni ,   che  fonofi  in  efTa  fcolpitt . 

11  gocciolatojo  ,  che  forma  l'altra  metà  della  cornice^ 
non  ha  né  modiglioni ,  né  rofoni  ,  o  riquadri  di  fotto  , 
ornamenti   che  fanno  per  ordinario  rifaltare  un  tal' ordine  . 

In  luogo  di  tali  cofe  l'architetto  di  quel  tabernacolo 
mife  fopra  la  femplice  gola  dritta  ,  con  la  quale  termi- 
na la  cornice  ,  una  fpecie  di  merlatura  con  grandi  foglie  , 
con  femicircoH  fra  Tuna  e  l'altra  ,  forfè  collocati  per  if-; 
gombrar  più  facilmente  la  pioggia  ,  entro  le  quali  fon 
gufci  di  fave,  e  perchè  facefTe  più  bella  vifta  pofe  ancora 
air  eftremità  del  curvo  coperchio  un  altra  merlatura,  che 
inalzandod  (i  vede  da  lontano  formata  di  quelle  cavrio- 
le  ,  ovvero  onde  marine,  che  febben  niente  abbiano  a  fare 
con  le  foglie  pofte  di  fotto,  da' moderni  Romani  fcalpel- 
lini  chiamafi   corrimi  dietro  . 

Del  coperchio  ,  dei  pennacchio  e  de'manichi  non  farò 
parola,  mentre  fé  fono  belli  non  fon  membri  architettonici. 

Degno  è  dunque  di  qualche  riHefìo,  che  que'Romani 
che  tanto  idolatrarono  i  tre  ordini  Greci ,  non  abbiano 
forfè  mai  prefo  a  copiar  quefto  pezzo  Corintio,  che  an- 
cor efifte  ,  e  che  farebbe  il  falò  che  noi  poteOimo  co- 
piare di  quei  feUce  fccolo ,  che  ci  viene  aflcgnato  come 
la  miglior  noflra  guida  . 

Nell'ordine  Dorico  poco  vi  farà  da  oiTervare,  e  tanta 
meno  che  per  l'addotta  ragione  non  pofTo  fajjs.iifo  che 
delle  mifure  date  da  Mr.  le  Ro^ji  ch^^fembra  il  più  au- 
torevole ed  efatto  di  tutti  i  fuoi  troppo  fuperficiali  pre- 
decefìori  . 

Spogliando  dunque  i  due  gran  tempi  ,  e  il  pretefo 
portico  de\k  loro  fcolture  quali  fienfi  del  folo  ornamento. 
le  colonne  di  tutte  tre  quelte  fabbriche  iono  a  buon  conto 
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fenza  bafi  .  Non  faprei  fé  quefto  primo  cofliime  de' Greci 
di  non  metter  bad  fotto  le  colonne  Doriche  tbfTe  per  ef- 
fere  in  oggi  imitatx)  ,  o  fofTe  univerfalmente  applaudito  fé 
s'imitafTe.  So  bene  che  fu  a  tutti  gli  architetti  noto  ,  e 
che  non  oftante  tanta  autorità  ed  il  comodo  ,  che  ne  po- 
teva provenire  a  chi  pafTava  per  gl'intercolunn]  evitando  i 
pericoiofì  angoli  de'plìnti  non  fu  fecondato  che  dal  Bernini, 

Se  confìderafi  1'  altezza  delle  colonne  comprefo  il  loro 
capitello  neH'efterior  portico  di  Minerva  Partenone,  que- 
lle fecondo  il  le  Roy  non  avevano  maggior  altezza  di 
diametri  cinque  ,  ed  undeci  diciafTettefimi .  Quelle  del  tem- 
pio di  Minerva  Sunniade  ,  che  foltanto  vide  di  lontano  , 
come  pur  le  vidi  io  ilefTo,  cioè  coU'ajuto  del  cannoc- 
chiale, per  quanto  a  lui  apparì ,  non  giungono  a  fei  dia- 
metri ,  e  quelle  dd  portico  all'  ingrelTo  della  cittadella 
d'Atene  alte  cinque  e  tre  quarti  ,  ed  altre  fei  ed  un  fe- 
fto  .  Io  non  mi  oppongo ,  che  quefta  proporzione  non 
fìa  ammirabiliUìma  per  eflerlì  confermata  e  llabilita  quan- 
do Atene  ricuperò  la  fua  libertà,  fol  ofTervo  che  non  fu 
imitata  né  in  teoria  ,  né  in  pratica  da  chi  pur  con  elo- 
quenza eforta  ad  imitar  in  generale  le  proporzioni  am- 
mirabili di  quel   tempio  . 

1  capitelli  nel  tempio  di  Minerva  Partenone,  e  del- 
l'altro monumento ,  che  crede  il  le  Roy  effer  quello  che 
chiimolTì  i  Propilei ,  fono  fenza  collarino  .  Appartenga 
quello  o  no  alla  colonna  ,  fta  fenza  rofe  ,  o  rofoni ,  e  non 
venne  comporto  che  di  quattro  anelletti  rientranti ,  d'un 
ovolo  b/fn  groflblano  e  d' un  abaco  fenza  cimafa ,  ed 
in  tutto  rfOn  è  più  alto,  che  d'un  terzo  di  diametro. 
Chi   mai  imiterebbe  una  tanta  femplicità  con  applaufo? 

L'architrave  rapprefenta  elTere  d'un  fol  pezzo  fenza 
fafcie,  ed  il  fregio  che  vi  pofa  fopra  è  più  alto  di  que- 
fto  un  ottava  parte  .  Lo  ftelTo  fregio  ha  i  triglifi  non 
folo  agli  angoli ,  che  vuol  dire  non  ripartiti  a  piombo 
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fui  vivo  delle  colonne,  ma  nemmen  corrirpondenti  in  egua- 
Ji   diltanze  fopra  gJ'intcrcoiunnj . 

Credo  che  fra  i  tanti  architetti,  che  queflionarono 
fulla  diftribuzione  dei    triglifi  ,  e   delle  metope  ,   neiTuno 
de' più  autorevoli    abbia  follenuta  quella  tantj  difordina- 
ta  ,   che  fi  mife  in  opera  da  Idtino  e  da  Gallicrate  ,  e  che 
non   baderebbe  ad  un  architetto  moderno  per  farfi  efe- 
guendola  applaudire  un   cartello  che  diceffe  .   .   .    Onejìa 
irregoUr  difìribnzione  non  ji  é  gii  fatta  imitando  quelle  f>oJìe  in 
ufo   da'  Sanfovini  e  da  Palladj  ,  che  non  videro  mai  le  fabbriche 
Greche  ,  ma  perche  inventata  da  Icìino  e  da  Callicrate  ,   deve 
ejfer  giudicata  la  migliore  delle  foffibili ,  e  tanto  più  che  fi  efigià 
in  tempo ,    che  vivevano  ed  erano   acclamati  Fidia  ,  Prajfitele, 
Cherea  fcultori  ,  Apollodoro ,  Zeufi  ^  Parrafio  ,  Apelle  ,  Protogene 
pittori  ,  Sofocle  ,  Euripide  ,  Pindaro'poeti ,  Pericle  ,  Cimone ,  Al- 
cibiade politici  e  grandi  militari  ,   Anaffagora  ,   Socrate  ,  PlatO' 
ne  y  Parmenide  t  Zenone  y  Ari/htile  filofìfi  ,  Demojìene  y  Efchi- 
ne  y   Ifocrate  oratori  ,   e  tanti  altri  uomini  ,  nelFetà  de'quali  ri' 
cuperojfi  dagli  Ateniefi  la  libertà . 

La  cornice  Dorica  de'  Propilei  flefli  fé  pur  fian  d'efli 
è  femplicifiima ,  non  efTendo  formata  che  del  puro  goc- 
ciolatojo  ,  e  que'  duq.  pezzi  che  formano  il  frontifpizio 
fon  più  alti  di  efia  ,  avendo  i  medefimì  tre  parti ,  e  ter- 
minando air  eftremità  non  con  una  gola  dritta  ,  ma  con 
una  tefta  di  uomo  ,  per  Ja  boccaccia  del  quale  doveva 
ufcir  Tacqua  . 

Forfè  quefta  femplicità  farà  apparir  più  bella  (a  corni- 
ce dì  tal  frontelpizio  in  confronto  di  quelle  ,  che  furono 
pofcia  con  Jiftelli  ed  altro  ornate  .  Ma  quello  è  veramente 
sì  poco  che  non  mi  fembra  che  importi  la  fatica  d'un  lun- 
go e  pericolofo  viaggio  per  averla  da  imitare  con  maggior 
precifione  -  E  tanto  meno  ancor  crederei  che  lode  meri- 
taffero  que' due  fcalini  di  più  a  mezzo  il  pronao  del  tem- 
pio di   Minerva  Partenone,  che  foliengono  le   colonne 
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ùGÌV  ordine  interno ,  il  qual  poi  togliendo  fu  un  altro 
architrave  fa  apparire  che  afcendano  ancor  elfe  fotto  ii 
medefimo  tetto.  Quello  fecond' ordine  c{cq  dalla  linea 
retta  colle  feconde  colonne  del  portico  laterale  così  dalla 
parte  dei  profpetto  ov'è  l'ingreiTo,  come  dalla  deretana  , 
che  non  l'ha .  Convien  credere  che  a  que'due  tanto  ve- 
nerabili padri  architetti  non  piacefTe  la  vifuale  libera  , 
mentre  ancora  i  quattro  pilafhi,  che  fono  negli  angoli 
della  cella,  fporgono  in  fuori,  e  tagliano  la  retta  a  chi 
laterrJmente  vi   mira  per  entro  . 

Non  fono  limili  perfettamente  né  le  groiTezze  d^lÌQ 
colonne  ,  ne  le  diftanze  tra  effe  nello  fleffo  portico  ,  co- 
inè pur  notò  2vlr.  le  Roy  .  Non  fo  nemmeno  fé  fi  do- 
velTero  ricordar  come  buoni  efemplari  que'  pilaflri  qua- 
drati ,  che  di  quando  in  quando  interrompono  il  corfo 
òqWq  rotonde  colonne  nel  portico  di  Minerva  Sunniade  , 
o  quel  trovare  in  un  portico  non  feparato  da  alcuna  mu- 
raglia le  prime  colonne  Doriche  fenza  bafe  ,  ed  indi  le 
Joniche  con  baie  e  piediilaili ,  e  molto  più  alte  delle 
prime  come  fi  oiTerva  ne' Propilei  . 

E  per  non  mancar  di  olTervare  qualche  cofa  full'or- 
dine  Jonico  ancora  ,  del  qual  pur  non  abbiamo  che  due 
foli  efempj,  nell'epoca  aiTegnata  della  P^r/^5:io;2^,,  cioè  uno 
nel  tempio  di  Erecffceo  ,  o  di  Minerva  Poliade  pur  in  Ate- 
ne ,  e  l'altro  ne'  fuddetti  creduti  Propilei,  riferirem  che  va- 
ria è  l'altezza  delle  colonne  ,  mentre  quelle  del  principal 
profpetto  àtl  tempio  fono  di  otto  diametri,  le  altre  po- 
fle  di  dietro  crefcono  d'un  terzo  di  diametro  ,  e  quelle 
de' Propilei  decadono  dagli  otto.  Tali  proporzioni  non 
fembrerebbero  elleno  un  poco  fgraziate  volendoli  ricor- 
dar fé  non  rapprefentar  con  t^Q  quelle  di  una  bella  dama, 
e  fpecialmente  a  chi  dopo  i  Romani  credette  di  rendere 
qucfl'  ordine  più  leggiadro  coli'  aflegnar  nove  diametri  al- 
la fua  altezza?  Nemmen  quella  proporzione  fu  feguita  nel 
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folo  difegno  che  egli  diede  alle  {lampe  così  in  Roma  , 
che  in  Venezia  quel  da  me  pregiato  {oggetto  ,  che  meglio 
degli  aitri  tutti  propone  di  feguire  gli  efempj   Periclei  , 

AI  mio  Sig.  Milizia  piace  meno  la  bafe  del  tempio 
di  Minerva  in  Atene  della  bafe  Attica,  (i)  mentre  quella 
non  avea  che  un  toro  fopra  cinque  baftoncini  .  E'  però 
da  notarfi  che  nel  riferir  la  bafe  lleiTìi  il  Sig.  Milizia  non 
va  d'accordo  col  le  Roy ,  poiché  quelli  la  fuppofe  Attica  . 
Non  lo  fono  nemmeno,  benché  fi  tratti  di  cofe  di  fatto 
rifpetto  all'architrave  Jonico  dello  fteflb  tempio  ,  mentre 
il  primo  dice,  (2)  che  non  aveva  alcuna  divifione,  ed  era 
foltanto  contornato  da  un  regoletto  ,  ed  il  fecondo  dal- 
lo flefTo  architrave  divifo  in  tre  parti  con  la  cornice  tutta 
ornata  d'intagli.  Or  fé  il  Sig.  Milizia  fi  appoggiò  ad  al- 
cun altro  ,  perchè  mai  non  citarlo?  Chi  fa,  giacché  il  Sig. 
Stuart  reftato  in  vita  non  ci  ha  per  anche  fomminiitrati 
i  difegni  di  tali  ornamenti  ,  che  non  aveffimo  un  altra  più 
fìcura  guida  dì  quella  del  le  Roy?  Se  però  il  dar  tre  fa- 
fcie  all'architrave  Jonico  non  piace  al  Sig.  Milizia  ,  che 
vorrebbe  (  e  non  fenza  ragione  )  diftinguere  i  caratteri 
degli  ordini  con  un  giufto  progrefìo  ,  riferbando  le  tre 
al     Corintio  ,    bifognerebbe  eccettuar  quefto  efemplare  . 

La  cornice  di  tal  ordine  è  qual  veramente  dovrebbe 
piacere  al  Sig  M-ilizia  ,  perchè  fenza  dentelli,  (3)  e  tutta 
lifcia  .  Ma  che  ne  direbbero  poi  que'  maeftroni ,  che  all'  or- 
dine Jonico  afTegnano  appunto  per  caratterillico  i  den- 
telli nella  cornice  ? 

Anche  in  quefto  fé  ardifli  dir  la  mia  opinione  mi  mette- 
rei tutto  dal  canto  del  Sig. Milizia  ,  che  quali  membri  contro 
fenfo  ne  li  profcrifTe,  ed  appena  li  accorda  al  Corintio  .  (4) 

I  capitelli  Jonici  fono  fempliciftimi  nel  fuddetto  tem- 
pio di  Minerva,  e  non  han  collarino.  L'architetto  però 

s  de* 
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de' Propilei  (Te  il  le  Roy  non  prefe  errore  come  ben  pò* 
trebbe  eflere  fpecialmeate  in  quefto  cafo  ,  in  cui  dichiara 
d'aver  fupplito  ancora  nel  difegnarli  con  quei  ch'era  più 
probabile  )  forfè  lafciò  di  metterli  nelle  colonne  del  pro- 
spetto per  una  ragione,  e  ne'pilaftri  Ji  pofe  poi  per  un  al- 
tra. Manca  veramente  per  quello  la  buona  corrifpondenza 
delle  parti  col  tutto:  ma  chi  dee  aver  difiìcoltà  d'imitare 
il  gran   Mneficle  ? 

Tenendo  da  ultimo  per  fermo  ,  che  le  due  fabbri- 
chette  a'  lati  de*l  tempio  di  Minerva  Poliade  (land  erette 
in  polieriori  tempi  ,  mentre  non  fia  poOibile  l' immagi- 
narli che  chi  alza  una  fabbrica  fé  ne  ponga  a  ridolTo  un  al- 
tra fenza  necelTità,  ed  in  guifa  che  rivefta  la  prima  onde 
più  non  fé  ne  fcorga  l'intero  profpetto  ,  non  ne  farò  pa- 
rola ,  e  chiuderò  quanto  più  prefto  ,  altrettanto  più  volen- 
tieri quello  articolo,  che  pur  troppo  farà  ftato  pefante 
a'  miei  lettori  per  i  minuti  confronti  che  ho  dovuto  fare . 

Or  raccogliendo  la  foftanza  di  quanto  efpoll  in  elfo 
è  da  riflettere  ,  che  quelli  che  configliarono  a  feguir  gli 
efempj  de'  Greci  del  buon  fecolo  in  confronto  delle  re- 
gole Vitruviane,  non  deduifero  da  ficuri  fondamenti  quanto 
foflennero,  e  che  in  confeguenza  i  giovani  avrebbero  po- 
tuto prendere  molti  equivoci ,  od  imitare  delle  cofe  non 
tanto  lodevoli  fé  fi  foffero  attenuti  anche  a' Ioli  le  Roy» 
Revett  e  Stuart. 

Se  i  Baconi ,  i  Galilei,  i  Newton,  i  Boyle,  i  Vau- 
bani  altro  non  avefTero  fatto  che  venerar  V  antichità  ,  e 
feguirne  come  tanti  altri  le  traccie  fenza  ofar  di  più  fa- 
remmo ben*  indietro  I 

Or  badi  il  non  condannar  Tautor  mìo  ,  s' egli  non 
lafciodì  ciecamente  portar  via  dal  gran  Vitruvio,  né  dal 
pefo  della  corrente  de' tanti  fcrittori,  che  fenza  averla  mai 
ben  conofciuta  celebrarono  a  cielo  la  Greca  architettura» 
della  quale  s*è  detto  . 

G  A- 
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CAPITOLO     lY. 

Di  Romani  monumenti. 


A 


Llorchè  non  fiano  ficure  né  le  regole  Vitruviane, 
né  gli  efempj  de' Greci,  per  qual  migJior  via  dunque  ci 
formeremo  noi  buoni  architetti?  Un  popolo  di  prof  e  (To- 
ri,  d'antiquarj  ,  di  uomini  colti  foccorrendoci  grida  Ro- 
mani ,  Romani .  Da'  fuperbi  monumenti  che  di  quefti  in 
copia  ci  reftano  tutto  imparar  potrete  .  I  primi  tra  efli , 
come  Numa  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  del  quale  fi 
ofTerva  ancor  qualche  refto  ,  ed  il  vecchio  Tarquinio  nella 
cloaca  maflima  efìftente  fecero  ufo  di  architetti  Etrufchi , 
i  quali  avevano  già  una  propria  e  folida  architettura  . 
Gli  fteffi  Romani  poi  non  folo  ingentilirono  il  pefante 
ordine  Etrufco,  ma  oltre  il  prender  che  fecero  da' Greci 
tutto  ciò  che  di  meglio  v'era  da  feguitare,  refero  ancor 
più  ricca  l'architettura  loro  aggiungendo  a' tre  Greci  ed 
all' Etrufco  ftefTo  il  quinto,  che  perciò  chiamoflì  Romano  , 
ma  più  comunemente  compollto  ,  perchè  comporto  del 
Jonico   e  del  Corintio  . 

Due  fecoli  quali  prima  d'Augudo  fiorirono  pur  tra' 
Romani  alcuni  architetti  ,  a  fegno  che  fu  chiamato  dal 
grand'Antioco  ColTuzio  a  terminare  il  vaftiflìmo  tempio  di 
Giove  Olimpico  nella  fleffa  Atene. 

Chi  poi  non  fa  che  Grecia  capta  fenim  viflorem  eoe- 
pit ,  (i)  e  che  in  tutte  le  arti ,  fendolì  già  cominciato  in 
Roma  a  grecizzare  ,  datali  la  pace  al  mondo  da  quell' im- 
mortai Imperatore,  jure  fìt  gloriatus  marmoream  [e  relinquere 
{urhem)  »  qitam  lateritiam  accepijpt  ì  {2) 
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Perciò  forfè  anche  per  l'architettura  un  nuovo  fecol 
d'oro  in  quel  fehce  tempo,  nel  quale  pur  fi  combinò 
la  brillante  forte  che  nel  medefimo  grado  fi  congiungef- 
fero  nella  città  capitale  del  noto  mondo  il  fommo  fape- 
re  in  ogni  cofa  ,  e  la  maggior  grandezza  del  principa- 
to .  L'autorevoliflìmo  Leon  Bittiiia  degli  Alberti  diffe,  che 
avrebbe  lodate  le  nuove  invenzioni ,  quando  ad  effe  ac- 
copiati  Ci  foflero  i  lodatiffimi  penfieri  degli  antichi  (  in- 
tendendo de'  Romani  ).  (i) 

11  gran  Palladio  fu  d'opinione,  che  gli  ftedì  Roma- 
ni come  in  molte  altre  cofe  ,  cosi  nel  bei  fabbricare  avef- 
fero  avanzati  tutti  quelli  che  dopo  di  loro  vennero.  (2) 

Il  di  lui  rivale  Scamozzi  alTerifce  ,  che  l'architettura 
era  falita  al  fommo  grado  della  fua  eccellenza  e  perfezio- 
ne colla  fuprema  felicità  dell'impero,  (3)  e  non  conten- 
to di  quefto  aggiunfe  >  che  la  vera  e  perfetta  cognizione 
in  effa  arte  p'^tea  acquiitarfi  dal  fol  mifurare  le  fabbriche 
de'  Romani ,  e  prenderle  bene  in  difegno ,  mentre  l'oc- 
chio era  il  maggior  teftimonio  di  tutti  i  fenfi  ;  (4)  e  po- 
co dopo  ,  che  non  era  poQibile  di  eguagliare  i  Romani, 
non  che  di  forpafiarli  così  per  l'ingegno  di  quegli  archi- 
tetti ,  che  per  la  magnificenza  della  Repubblica  e  degi' 
Imperatori  ed  anche  per  l'efquifitezza  de' lavori  de' loro 
artefici  . 

Per  non  allungarmi  con  troppe  ripetizioni  riferirò 
pochi  pafil  degli  ultimi  più  celebri  fcrittori  intorno  l'ar- 
chitettura de'  Romani ,  i  quali  confermarono  le  opinioni 
de'  più  antichi  . 

Sebafl:iano  le  Clerc  (^  parlando  in  genere  dell'archi- 
tettura degli  antichi  fé  ne  moftra  attaccatifiimo  fenza  al- 
tri efami,  dicendo  ,  che  la  bella  e  nobile  maniera  di  fab- 
bricare è  quella ,  dalla  quale  gli  antichi  Greci  e  Romani 

ci 

(i)  Fol.  47i.ddla  nuova  edix. Italiana  di         (j)  Pag.  57.  T.  I. 
Roma  1784.  in  quarto,  (4)  Pag.  68. 

(a)  Proemio.  \i)  Traile  d' Architelf. Paris  Alt,  11.?.^, 
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Ci  hanno  date  le  prime  idee  colle  fabbriche  grandiofe  ,  che 
alzavano  per  la  gloria  de' loro  falli  Dei,  de'loro  princi- 
pi ,   e  fopra  tutto  per  la  pubblica  magnificenza  . 

Il  Dr.  Amico  foftiene  che  l'ordine  compofìco  devefi 
ammettere  benché  inventato  dopo  la  morte  di  Yitruvio  , 
appunto    perchè  inventato  do!  Romani .  (i) 

li  Conte  Alelfandro  Pompei  dilfe  ,  che  quali:  architet- 
ti fi  tollero  i  Romani  abbaftanza  ci  veniva  dimoltrato  dal- 
le opere  loro  ,  che  mantennero  in  pregio  l'infigne  pro- 
feilìone  per   lo   fpazio  di  molti   fecoli  .  (2) 

Il  celebre  Gio.  Francefco  Blondel  airerifce  che  l'ar- 
chitettura fotto  Augullo  era  Itata  portata  colle  altre  arti 
al  più  alto  grado  di  perfezione,  (3)  il  che  però  non  fu  con- 
fermato da  un  fuo  compatriotta  e  contemporaneo  ,  cioè 
dal  Signor  de  Briffieux-,  il  qualefondandofi  fopra  altri  (fo- 
rici foltenne,  che  non  cominciò  qaeflo  punto  di  perfezio- 
ne fc  non   fotto  Vefpafiano.    (4) 

11  Padre  Sanvitali  riferì  ,  (s)  che  foggiogata  la  Grecia, 
i  Romani  traile  altre  fpoglie  trafportarono  anche  l'archi- 
tettura ,  che  iotco  Augulto  perfezionoflì  :  che  Tiberio  la 
neglefl^e  :  che  Nerone  l'avrà  caricata  d'ornamenti  ;  che  fot- 
to Trajano  fiori  di  nuovo,  poi  declinò  fotto  AlefTandro 
Severo  ,  benché  alquanto  la  folteneiTe  ,  e  che  indi  fi  ellinfe 
col  Romano  impero  non  oftante  che  poco  prima  alla  pagina 
feconda  fenza  far  tante  differenze  avefi^e  detto  che  qualun- 
que architetto  doveva  religiofamente  ofiervare  le  leggi  dell' 
architettura  de'  Romani  . 

Paolo  Federico  Bianchi  rapporta  con  altre  parole  lo 
fìefTo  ,  cioè  che  fotto  Augufto  regnava  univerfalmente  il 
buon   gufto  nell'architettura,  (6)  che  dopo  Auguifoimme- 

di-a- 

(0  Pag,  7i-  Parigi  1771.  in  ottavo  T,  I.  pag  48. 

•  ^]^  }.   cinque    ordini    dell'architettura  (4   Traicé  du  beau  e/fenciel  T.  11. -pìg.io. 

civile  di  Muhd   Sammicheli.  Verona  17JJ.  (5)  Elementi  .  Brefcia  176 5. in  fol.pag  y. 

*"/°J-  Proem.  pao.  -'.  (6)  V.Inrtituz.  pratica  dell' architettura 

K3J  V.  Corlo  d'architettura  .  Introduz,  civile.  Introdwz,  car.  17.  lì.  Pag.  50  *, 
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diatamente  il  Tuo  fuccefTor  Tiberio  incominciò  a  porla  in 
obblio  :  che  Nerone  diede  a  divedere  una  paUìone  piiic- 
chè  comune  per  gli  edifizj  ,  ma  che  Io  ftravagantc  e  la 
difTolutezza  ebbero  maggior  parte  in  efìi  piuttoflo  che 
Ja  vera  magnificenza:  che  ApolJodoro  era  fiato  eccellen- 
te nell'architettura  fotto  Trajano,mache  poi  efTa  declinò  dal 
fuo  antico  fplendore  per  quanto  AlefTandro  Severo  l'avef- 
fé  in  parte  follenuta,  cadendo  in  fine  coll'impero  d'oc- 
cidente. 

II  Signor  Nicolò  Carletti  profefTor  di  filofofia  e 
d'architettura  in   Napoli,  pur  riferifce  le  ftefle  cofe  .  (i) 

Il  Signor  Vincenzo  Lamberti  ingegnere  Napolitano 
aggiunge  fol tanto  gli  anni  a  quanto  difTero  i  fopradetti 
ed  altri  molti,  (2)  ed  in  fomma  tutti  quelli  che  fanno  l'ilèo- 
ria  dell'  architettura  ricopiando  le  cofe  medefime  l'uno 
dall'  altro  confiderano  ,  che  dopo  i  Greci  dell'aurea  epo- 
ca era  giunta  di  nuovo  quefF  arte  alla  fua  perfezione  fot- 
to Augufto . 

Il  Signor  Milizia  finalmente  difTe  (3) ,,  e  chi  non  fa 
,,  che  il  fecolo  d'Augufto  è  flato  per  le  fcienze  e  per 
,,  le  belle  arti  il  fecolo  d'oro?  Fu  allora  che  l'architet- 
,,  tura  Greca  fi  rtabilì  fortemente  in  Roma  ,  e  vi  prefe  un 
„  fublime  volo  .... 

Prendiamo  dunque  in  confiderazione  queflo  nuovo 
aureo  fecolo  .  Dalla  Grecia  erano  pervenuti  in  Roma  ,  ben- 
ché o  non  ordinati,  o  fol  principiati,  e  quafi  fp  a  rfe  par- 
ticelle ,  come  Vitruvio  efprimefi  ,  (4)  gli  fcritti  de'Greci , 
de'  quali  egli  ebbe  il  merito  di  confervarci  i  nomi  nella 
lunga  lifla  (^)  che  ci  diede,  alla  quale  aggiunfe  le  poche 
notizie  che  potè  di  qualche  opera  ancora,  ch'era  fiata 
fcritta  da' Romani  architetti. 

Mol- 

(  1)  Inftimzioni .  Prefa?,.  pag.  i8.  Napo-  f  j")  Memorie  T.  I.  Cap.  IV.pag.  70. 

li  1773.  (4)  Piefaz.  al  lib.  IV. 

(a)  Statica  degli  edifiij .  Napoli  J781.  (s)  Prefaz,  allib.VII. 
Pref.  pag.  7. 
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Molti  Greci ,  non  però  di  quelli  della  da  qualche 
fecolo  paifata  aurea  epoca  ,  o  (ìano  itati  chiamati,  o  da  ioro 
ftellì  concorfi  a  procacciarli  fortuna  in  Roma  ,  inipiega- 
ronfi  appunto,  quando  tutti  a  gara  i  cittadini  oltre  l'Im- 
peratore preilavanfi  a  fabbricare  alla  Greca  maniera  ,  e  fu 
in  que' giorni  che  tra  i  foraftieri  ed  i  nazionali  fi  con- 
tarono da  Frontino  altrettanti  profefTori  d' architettura 
quanti  pur  adefTo  il  trovano  ,  cioè  700. 

Saranno  itati  tutti  migliori  di  Vitruvio  ,  ma  egli  che 
non  era  poi  un  ignorante  nemmen  per  opinion  de'  fuoi 
critici  li  trattò  tutti  da  ignorantifìimi ,  dicendo  allo  itel- 
fo  Augufto  ,  il  quale  non  lafciava  d'impiegarli  continua- 
mente, (i)  che  al  fuo  tempo  l'architettura  era  malmenata 
dagl'  ignoranti  ed  inefperti  ,  i  quali  non  facevano  nem- 
meno cofa  fofCe  fabbrica  ,  falfamente  chiamandoli  archi- 
tetti ,  di  maniera  che  giungevano  ,  fecondo  lui  ,  fino  ad 
efTer  degni  di  lode  que'  padri  di  famiglia ,  che  avendo  da 
fpendere  il  proprio  denaro  ,  credevan  meglio  di  ordina- 
re le  proprie  fabbriche  ,  fecondo  che  lor  fembrava  ,  piut- 
tofto  che  di  fervirfi  di  coloro  .  Nonofiiante  il  difprez- 
zo  d'un  uomo  sì  ingenuo  e  si  rifpettabile  per  le  fue  co- 
gnizioni ,  volendo  credere  che  in  quefi:o  calo  abbia  in  tal 
modo  parlato  per  invidia  ,  o  per  efaltar  più  sé  fleifo  , 
accordiamo  pure  giunta  di  nuovo  alla  perfezione  l'archi- 
tettura .  Poco  v' è  a  dire  full' epoca  di  Trajano  ,  mentre 
di  quel  Greco  Apollodoro  ,  che  fu  il  folo  di  cui  fembra 
che  queft'  Imperatore  fiafi  fervito  ,  non  vi  refia  che  una 
fola  colonna,  che  da  molti  giudicafi  per  Dorica  ,  chiama- 
ta Trajana  ,  la  quale  poi  non  potrebbe  imporre  che  per  li 
fua  grandezza  e  per  le  fue  belle  fcolture. 

Pel  confenlo  univerfale  non  efiendo  egualmente  prege- 
voli le  rovine  che  ci  reftano  delle  fabbriche  grandiofe  erettefi 
fotto  gli  altri  Imperatori  non  ne  farem  parola,  lafciando  che 

quel- 

(i)  Prefazione  al  llb.  lY. 
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quelli,  i  quali  lì  fanno  trafportar  più  facilmente  da  certe  ap- 
parenze,ne  giudichino  come  a  lor  piace,  né  l'idea  che  abbia- 
mo della  Romana  grandezza  farà  per  noi  ragion  fufficiente 
per  decidere  fopra  il  merito  àeìÌQ  fabbriche  .  Lafcerem  pure 
che  gli  antiquarj  fi  sfoghino  in  erudizioni  fopra  i  pezzi  d'ar- 
chitettura in  gran  parte  ancor  fotterrati  del  tempo  di  Au- 
gufto  .  Sol  ci  fermeremo  fu  i  monumenti  che  pofTono 
ancora  olTervarfì  in  mifure  tali  da  farci  giudicare  di  ciò 
che  manca .  Principierò  dalla  fuperba  mole  ,  cui  diede- 
fi  il  nome  di  Panteon  ,  lafciando  agli  eruditi  il  decidere 
fé  quanto  diife  il  Padre  Pietro  Lazzari  (/)  intorno  la 
fua  particolare  ftoria  fia  ,  o  no  con  buoni  fondamenti 
afTerito  ,  non  fpettando  a  me  l'ufcir  da'  miei  architetto- 
nici confini.  Piuttofto  riferirebbefi  a  quanto  fon  per  trat- 
tare la  quefrion<3 ,  fé  Cislii  eretto  contemporaneamente  il 
portico  quadrato  dinanzi  al  circolare  edifizio  ,  fu  di  che 
indicherò  poi  qualche  cofa  .  Frattanto  faran  da  me  raccol- 
te le  ofTervazioni  di  molti  autori  rifpettabili  intorno  l'ar- 
chitettura di  SI  gran  monumento  ,  ailìcurando  che  quel- 
la fabbrica  dal  Palladio  e  da  altri  attaccata  al  di  die- 
tro del  medefimo  ,  fofTe  tempio  o  fofTe  bagno ,  o  cre- 
dafi  le.  Terme  di  Agrìppa,  fu  aggiunta  dopo  ,  mentre  en- 
trando nelle  cafe  or  appoggiatevi  fopra  ,  chiaro  fi  rico- 
no fce ,  che  era  ifolatiffimo  ,  dimoftrandolo  ad  evidenza 
tutte  le  cornici  efteriori  continuanti  all'intorno.  E*  ben 
probabile  che  quelle  fuperbe  muraglie  e  quelle  volte  che 
ancor  s'ammirano,  fiano  fiate  fabbricate  da  Agrippa  ftefTo  , 
poiché  tutto  il  copertofi  pofcia  della  fabbrica  rotonda 
reftò  quafi  nuovo  in  confronto  delle  parti  efpofte  ali'  aria. 
Quefto  monumento  ,  lo  confefTo  ,  m'avea  afiai  im- 
poflo  nella  mia  gioventù  confiderandolo  fopra  i  difegni 
del  Palladio  .  Or  torna  in  campo  il  P.   Lodoli ,  che  non 

pò- 

[r]  Della  confacraiione  del  Panteon  fatta  da  Bonifazio  IV.  Difcorfo.  Roma  1749. 
in  ottavo  ,  libio  or  fatto  larifllnio . 


potei  citar  fin  ora,  mentre  trovandoQii -un'giorno  dalui-, 
e  parlando  del  Panteon  fui  ben  forprefo  nel?  intendere  la 
richiefta,  che  tranquillamente  mi  fece,  cioè  di  qual  Pan- 
teon intendedì  di  parlare  ?  Se  di  quello  fabbricato  per 
ordine  d'Augudo  da  Agrippa  ,  o  dì  quel  che  ci  diedero 
il  Serlio  ,  Antonio  Labacco  ,  il  Palladio  ed  altri?  Cornei 
pien  di  maraviglia  rilpofì:  vi  potrebbero  effer  differenze 
in  cofe  di  fatto,  quali  fono  le  mifure ,  e  fpecialmente  le 
riportate  da  quelli  che  appunto  (Hmaronfì  più  per  la  fom- 
ma  efattezza,  ch'ebbero  nel  copiar  le  fabbriche  de' Ro- 
mani ?  Ella  non  fi  riicaldi  contro  di  me  ,  Gentiluomo  gar- 
batiflìmo  ,  feguitò  a  dirmi,  perchè  non  vi  metto  niente 
del  mio  .  Potrei  forfè  farlo  perchè  quando  fui  a  Roma 
era  cflatico  pur  io  di  sì  grandiofa  mole  ,  che  perciò  non 
lafciai  di  molto  ofì^ervare ,  ma  quando  io  poflb  parar  in- 
nanzi altri  lor  cedo  il  pofto  volentieri.  Or  ella  abbiala 
bontà  di  prendere  quelli  quattro  autori  ,  ed  infieme  il 
Defgodetz  per  confrontarli  tra  eUi .  Mi  faprà  poi  dire 
quello  che  le  ne  fembrerà ,  e  per  ora  più  non  ne  par- 
liam.o  . 

Qj-ial  fu  la  pena  mia,  allorché  dovei  per  forza  rinun- 
ziare all'  idea  che  mi  era  formata  della  buona  fede  ed 
cfattezza  di  quegli  uomini  benemeriti!  Oltre  l' efierfi  in- 
gannati in  quafi  tutte  le  parti  trovai  che  contraddicevanii 
fra  loro ,  e  che  rapprefentarono  ciò  che  non  fu  mai  nel 
Panteon  iftelfo ,  in  che  ancor  più  fi  dillinfe  il  gran  Palla- 
dio ,  pretendendo  coKe  lue  immaginate  aggiunte  e  cor- 
rezioni di  farlo  credere  a' lontani  ancor  più  bello  di  quel 
che  in  fatto  non  era.  Il  difegno  che  diede  di  tal  opera 
è  quafi  tutto  fuo  ,  ficchè  chi  credelTe  d'imitar  l'antico 
ripolando  fu  i  fuoi  difegni  non  imiterebbe  che  un  idea  Pal- 
ladiana . 

Or  quefi:o  pofìo  avanzar  colla  maggior  ficurezza  do- 
po che  verificai  fui  luogo  le  mifure  prefe  dal  fuddetto  Def- 

t  go- 
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godetz  .  (i)  Francamente  e  ben  a  ragione  coniincla  egli 
dal  dire  ,  che  non  fi  trova  nel  Serjio  nenimen  proporzione 
tra  i  difegni  che  diede  nel  fuo  terzo  libro  ,  ove  parla 
dell'antichità  con  quanto  nel  libro  medefimo  egli  fcrif- 
fe  .  (2)  Parlando  poi  del  Panteon  riflette  che  il  piano 
delle  fcale ,  che  Ci  vede  nella  faa  opera,  non  è  il  vero: 
che  lafciò  di  rapprefentare  gringreffi  delle  camerette,  ove 
trovanfi  fcavate  nella  grolTezza  del  muro  :  oiTerva  che  il 
Palladio  al  contrario  non  mife  i  gradini  che  anticamente 
efiftevano  ne'  lati  del  pronao  ,  e  che  pochi  anni  prima 
avea  pur  veduti  il  Serlio:  che  il  piano  delle  fcale  del  por- 
tico non  è  il  vero,  mentre  egli  mette  diverfi  gradini  ove 
ne  efifteva  un  folo  :  riflette  che  nemmen  Palladio  avea 
indicati  gì'  ingreflì  alle  fudette  camerette  ,  le  quali  fono 
nel  pian  terreno:  né  corrifpondevano  nel  Serlio  le  mifure 
de'fuoi  difegni  colla  llefìa  defcrizione  ,  che  fa  nella  fua 
opera,  e  che  tutti  due  quefli  grandi  uomini  avevano  im- 
maginato un  corridore  girante  intorno  il  tempio  nella 
groflezza  dello  fleffo  muro  fopra  le  cappelle,  il  qual  cor- 
ridore né  efìfte  ,  né  vi  fu  mai  :  aggiunge  che  il  Serlio  non 
difegnò  il  fecondo  frontifpizio  del  portico,  cioè  quello 
che  inalzofli  fopra  il  muro  ,  a  cui  il  portico  appunto  fu 
attaccato-  che  inoltre  difegnò  più  fcale  fopra  la  cupola, 
Je  quali  non  vi  fono  . 

Ciò  poiché  non  fembrerebbe  mai  credibile,  e  ficco- 
me  lo  fteftb  Defgodetz  riporta,  e  che  fi  può  confrontare 
ad  ogni  momento  é  che  il  Palladio  mife  un  ornato  di  pie- 
tre vive  tutto  all'intorno  del  tempio  con  due  ordini  di 
pilaflri  Gorintj  di  fua  pura,  invenzione  ,  ed  aggiunfe  an- 
cor egli ,  come  il  Serlio  ,  la  fcala  fopra  la  cupola  al  dritto 

del- 

Cj)  Ciò  feci  alTìftito  con  molta  diligenza  Danimarca  ,  e  molto  noto ,  e  dal  pregiato 

dal  Conte  Gio.  Bartifta  lionarelli  della  Ro-  Cav.  Onofrio  Boni,  che  fa  mandato  qui  ad 

vere  giovane  cavaliere  amantiffimo  della  iftudiarla  dal  raunificentillìmo  tuo  Sovrano 

civile  architettura  ,  e  mio  caro  e  buon  ami-  il  Gran-Duca  Leopoldo  di  Tofcana . 

co ,  dal  Sig.  Dr.  Luigi  Giraldi  fa  Lettor  in  (.1)  Pag.  1 3 .  della  nuova  e  bella  Edizione. 
Sapienza  eruditifllmo  Antiquario  del  Re  di 
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della  facciata.  Non  pofe  cimala  nell'alto  dello  zoccolo  della 
cupola  ,  e  fece  i  gradini  delia  flefTa  quadrati  mentre  ro- 
tondeggiano, li  Defgodetz  pretende,  che  tutti  due  abbia- 
no melfe  delie  colle  fuiia  medefima  cupola  ,  che  mai  non  fi 
fon  vedute  nel  fatto,   (i)   il  che  però   a   me  non  fembra  . 

Sarebbe  troppo  nojofo,  che  trafportadì  tutti  i  con- 
fronti dello  llelTo  celebre  autor  Francefe,  potendofi  of- 
fervare  nel  fuo  pregevoiiflìmo  libro  le  patenti  altera- 
zioni in  confronto  d'un  fatto  ,  clic  può  ancora  efTer  pa- 
Jefe  a  tutto  il  mondo  .  Riporterò  foltanto  le  mifure  dtlÌQ 
grandi  colonne,  fulie  quali  ingannofli  tre  volte  il  Palla- 
dio .  Nel  difegno  che  dà  della  facciata  comprefa  Ja  bafe 
ed  il  capitello  fono  più  alce  di  tre  pollici  e  fette  ottavi 
del  vero  .  Nei  difegno  del  medefìmo  portico  per  fianco 
fono  più  balTe  di  fette  pollici  e  mezzo,  e  nei  terzo  di- 
fegno del  profilo. fono  più  bafTe  di  quattro  pollici  e  un 
quarto  . 

Ma  come  fi  accorderanno  gli  adoratori  delie  Romane 
proporzioni  con  gii  adoratori  di  quelle  del  Palladio  ?  Bi- 
fogna  che  decidano  una  volta  quali  fiano  più  armoniche  . 
Ma  chi  farà  il  maeftro  di  quella  mufica  architettonica  ? 
Chi  dopo  tanti  che  ne  fcrilTero  fenza  frutto  fia  per  libe- 
rarci da  tanta  incertezza  ? 

Palladio  indica  la  porta  delia  fcala  di  fianco  nella 
pianta  ,  poi  fé  la  fcorda  nei  profilo  ,  come  pur  iafciò  di 
difegnar  quella  che  mette  fopra  la  cornice  dd  portico  , 
e  le  due  finefire  che  fono  all'angolo,  forfè  perchè  inter- 
rompevano le  fue  immaginate  bozze  ed  i  fuoi  pilafiri  . 
Fa  difcendere  le  grandi  nicchie  dei  portico  fino  al  baffo, 
benché  foflero  alte  dieci  pollici  fopra  il  pavimento  .  Il 
fregio  che  è  di  fopra  la  gran  porta  d'ingrefio  nell' eflre- 

t  2  mi- 

co  11  Palladio  non  fegnò  le  coftc,  e  nem-  fopra  l'altra  indicando  la  divifione  qual  è, 
meno  il  Serlio  come  avanzò  il  Defgodetz,  mentre  fé  il  Tailai^io  ed  il  Scrlio  avellerò 
ma  foltanto  gli  fcoinpartimenti  eguali  delle  voluto  mofliar  tcflc  avrebbero  fatto  un 
lamine  di  piombo  ,  che  dal  baffo  fempre  ùaìio  ,  QOQU.  tirata  ui^a  fcmplitc  linea  .  - 
più  rcftringonir,    e  pofc  le  lamine  una 
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mità  Jo  fa  a  piombo,  mentre  è  curvo',  (t)  La  porta  di 
bronzo  pur  nel  difegno  del  Palladio  è  tutta  diverfa  da 
quella  che  efiftcva  al  tenpo  del  Defgodetz  ,  benché  non 
folTe  la  ilelTa  fatta  da  Agrippa  ,  e  che  rubata  da'  barbari 
perdettero  poi  in  un  naufragio. 

Nel  profilo  che  diede  del  portico  e  dell'  ingreffo  del 
tempio  mife  tre  altezze  di  fregio  ornato  negl'intercolunnj 
de'pilaftri,  mentre  nel  fatto  non  ve  ne  fono  che  due.  Fa 
il  di'fopra  del  portico  fotto  il  fecondo  frontifpizio  tutto 
piano  non  lafciando  che  un  picciolo  pafTiggio  ,  eppur  vi 
fono  delie  ftanze.  Fa  ancora  dei  compartimenti  nella  volta 
fopra  l'entrata  del  tempio  nel  di  dentro,  benché  fiali  itata 
fempre  tutta  lifcia .  Tra  il  pilallro  all' ingrefi!b  di  dentro, 
ed  il  muro  della  porta  mette  pure  una  fafcia,  che  mai  non 
vi  fu.  Nelle  fei  cappelle  non  mette  l'architrave,  eh' è  fopra 
le  nicchie  ,  negli  acroterj  che  fono  fopra  le  colonne  alla 
cappella  più  grande  .  Nel  profilo  che  dà  della  feconda 
cornice  ,la  quale  circonda  il  tempio  al  di  fuori, non  mette 
la  cimafa  ,  eh' è  fopra  i  modiglioni  ,  e  in  vece  mette  de' 
membri  fotto  di  quelli  che  non  efiftono.  Ne'capitelli  del 
portico  prefe  i  medefimi  sbagli  ,  come  in  quelli  óqÌ  di 
fuori  rifpetto  a' canali  de' caulicoli  ,  che  difegnò  fpirali  , 
facendo  pur  montare  le  volute  fopra  l'abaco  .  Non  mife 
la  cornice  nel  foffitto  del  gocciolatolo  ,  ed  alterò  in  eflb 
pure  altri  membri.  Nel  difegno  che  dà  dell'Attico  interno 
omette  per  intero  il  fregio,  eh' è  fopra  la  foglia  fupe- 
riore  delle  fineftre  o  nicchie  ,  e  fotto  la  cornice  non  dà 
i  compartimenti  tra  i  pilaltri  quali  erano,  e  pone  degli 
ornati  di  fcoltura  ai  membri  dell'architrave >  che  pur  non 
vi  furono,  né  vi  fono.  A'piccioli  altari,  come  pur  fece 
il  Serlio  ed  il  Chambray ,  riempì  il  voto  tra  un  piede- 
ftallo  e  l'altro  ,  come  folTe  un  bafamento  che  continuaife  , 

e    mi- 
co  Conviene  cre^.ere  che  dopo  il  Dergodct,z  fienfi  tolte  le  curvità ,  perchè  certamente 
in  oggi  non  fi  Ycdono . 
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e  mi  fé  altre  colonne  di  dietro  in  luogo  di  pilaiiri ,  e  kcc 
pur  il  fregio  con  un  apofigi  e  foglie  d'acqua  ,  che  fono 
al  baffo  della  cornice  . 

Chi  amafTe  poi  di  vedere  qual  foiTe  il  meno  efatta 
a  mifurare  il  Panteon  tra  il  Serlio  ,  il  Palladio  eMr.de 
Chambray  oflèrvi  i  confronti  del  fuddetto  Defgodetz,  e 
vedrà  che  ognuno  fece  a  gara  per  alterarlo . 

Or  io  chieggo  le  il  P.  Lodoli  avelTe  torto  nel  farmi 
la  ricerca  ,  che  tanto  mi  forprefe.  Ma  efaininiamo  la  gran 
mole  nel  luo  vero  eflercr  udendo  prima  ciò,  che  ne  dice 
il  diligentidìmo  Defgodetz,  che  fu  pur  uno  de' più  devoti 
ammiratori  della  mole  medefìma,  ai  rapporti  femplici  del 
quale  non  aggiungerò  che  poche  e  brevi  rifleffioni  óqÌ  P. 
Lodoli  quali  pofio  or  ricordarmi  . 

La  colonna  che  è  full'angolo  del  gran  portico  a 
mano  dritta  ufcendo  dal  tempio  è  men  grofTa  della  cor- 
rifpondente,  e  la  vicina  nel  lato  è  fimile  a  quella  eh*  è 
nell'angolo  a  mano   iiniftra  . 

Sapendoli  per  le  regole  d^te  da  Vitruvio,  che  le  co- 
lonne angolari  degli  atrj  doveanfi  fare  di  maggior  grof- 
fezza  delle  altre,  e  fembrando  impolTibile  per  confeguenza 
che  l'architetto  fcelto  da  Agrippa  potefTe  commettere  un 
fimile  errore  di  farle  difuguali ,  penfoiTi  che  al  tempo  di 
Urbano  VIIL,  che  fu  il  riftauratore  di  detto  atrio,  fiano 
fiate  in  fallo  trafportate  .  Come  mai  fi  potrebbe  attribuire 
un  tal  falla  ad  architetti  fapienti  e  conofcitori  àdìe  re- 
gole di  Vitruvio  ?  Per  qual  ragione  mai  intraprendere  l'im- 
menfa  fatica  ,  e  la  non  indifferente  fpefa  di  trafportare  le 
due  colonne  dal  luogo  dove  foiTero  fiate  prima  cosi  ope- 
rando ancora  contro  le  buone  regole?  Sarebbe  mai  pro^ 
babile  il  credere  che  efTendoiì  commelTo  un  si  fatto  errore 
gli  emuli  contemporanei  architetti, che  per  le  ftorie  loro  tan- 
to fi  conobbero  i'un  dell'altro  nemici  più  che  rivali  ,  non  ne 
aveifero  detta  una  fol  parola  contro  né  allora,  né  poi?  Non 

fi 
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fi  ha  alcuna  traccia,  che  quelle  due  colonne  fofTero  fuori 
dell'antica  lor  pianta  ,  o  coricate  a  terra.  Dunque  fuppo- 
neva  il  Lodoli  con  altri,  che  il  difetto  (la  proceduto  dal- 
J'architetto  antico  Romano  ,  tanto  più  che  pur  diverfi  fo- 
no i  diametri  ddÌQ  reftanti  colonne.  Ma  quefta  difparità 
dì  diametri  nello  flefTo  portico  farebbe  efTa  onore  ad  un 
nuovo  architetto  ,  che  dietro  un  tal  efempio  Ja  mettefTe 
in  efecuzione  ?  No  certo. 

I  modiglioni  della  cornice  del  Portico  non  corrì- 
fpondono  al  mezzo  ddÌQ  colonne  .  Perdonerebbeii  og- 
gidì un   tal  difetto  ad  un  principiante? 

L'efTerfi  pofti  due  frontifpizj  un  dietro  l'altro  della 
medefima  larghezza,  che  credo  efTer  l'unico  efempio  nel- 
l'antichità ,  non  fu  da  tutti  approvato  ,  ed  a  fegno  che 
il  Serlio  non  ebbe  cuore  di  collocare  nel  proprio  difegno 
il  poltofi  più  indietro  .    (i) 

In  quello  dell'atrio  ,  che  conferva^  quaifu,  offerva 
il  Defgodetz  che  nel  mezzo  v'era  un  modiglione  formato 
quafi  di  due.  Or  credeva  il  Lodoli  che  neppur  fofTe  que- 
llo pezzo  approvabile  da  chi  ama  la  caligata  architettura 
de'V.ordini,come  pur  non  poteva  credere  che  fofTe  lodevole 
il  veder  23,   modiglioni  da  una  parte,  e  24.   dall'altra. 

OfTerva  pure  il  Defgodetz  che  gli  ovoli  della  cor- 
nice del  timpano  non  fono  a  piombo  ,  ma  tra  la  per- 
pendicolare e  l'inclinazione  del  timpano  ftefTo  ,  il  che 
difgufterebbe  fenza  dubbio  fé  fi  vedclTe  in  una  cornice 
fatta  a'  tempi  nollri  .  L'intavolatura  dd  portico  non  ha 
corrifpondenza  alla  cornice  del  tempio  efierno  difconti- 
nuandofi  al  primo  pilaftro  ,  ed  efiendovi  ancora  fotto  il 
gocciolatojo  un  modiglione  che  non  è  che  come  profi- 
lato .  11  muro  che  Ci  alza,  in  quadrato  fino  alla  terza  cor- 
nice pofa   fopra  il    nudo  dd  muro  di  fotto   ove  fon  le 

gran 

(i)   In  oggi  è  tagliato  il  timpano  eia      rcftano  due  parti  agli  angoli  laterali  del 
fua  cornice  per  quanta  diftanza  v'  è  tra  un     frontone  mcdefìmo  . 
campanile    e  l'altro  ,  di  maniera  che  non 


grandi  nicchie  .  Come  imitare  quello  tanto  sfucciafo  pofare 
in  falfo  ,  dice  il  Francefe,  il  quale  in  quello  prefe  errore 
mentre  diminuitafi  la  muraglia  di  fotto  quella  di  fopra  po- 
ia   ben  in  dentro  ,  ma  non  in  fallo  , 

Le  colonne  del  portico  fono  lifcie  ,  ed  i  pilaftri  che 
l'accompagnano  fono  fcannellati.  Oh  !  quelle  fono  di  gra- 
nito ,  e  vi  avrebbe  voluto  gran  fattura  a  fcannellarle.  Ma 
in  quello  cafo  che  il  maggior,  o  minor  lavoro  non  dee 
decidere  ,  mentre  fi  tratta  di  corrifpondenza  dì  parti ,  dalla 
qual  poi  riiulta  queir  armonia  che  tanto  Ci  cerca  ,  qual 
neceffità  vi  era  di  itriare  i  pilaftri  ,  i  quali  inoltre  fono 
d'un  marmo  diverfo  ?  Sotto  il  portico  l'architrave  è  largo 
quanto  il  diametro  delle  colonne  al  fommo  fcapo ,  fic- 
chè  poi  diminuifce  in  confeguenza  fopra  i  pilaftri  ,  che 
non  hanno  raftremazione  alcuna,  quanto  èia  metà  della 
differenza  tra  il  diametro  delle  colonne ,  e  la  larghezza 
della  faccia  de'  fuddetti  pilaftri . 

Gli  ftipiti  della  porta  maggiore,  che  fono  ornati  di 
fini  lavori ,  fono  piantati  fui  femplice  pavimento  .  Non  pia- 
cerebbe più  di  vederli  pofare  come  in  tanti  altri  tempj 
antichi  fopra  uno  zoccolo? 

Le  mifure  dell'ordine  efterno  non  corrifpondono  con 
quelle  dell'  interno,  benché  feguiti  ad  efter  Corintio.  Se 
imitiamo  quefto  metodo  non  faran  più  da  iodarfi  quegli  ar- 
chitetti antichi  o  moderni  ,  che  credettero  miglior  rego- 
la ,  perchè  apparifca  la  verità,  di  far  corrifpondere  il  di  fuo- 
ri  al   di  dentro  . 

Le  colonne  ifolate  che  fono  alla  cappella  di  mezzo 
credeva  il  Lodoli  che  fofl^ero  ftate  colà  piantate  per  fem- 
plice cerimonia,  altro  non  foftenendo  che  due  acroterj  , 
che  forfè  avran  avute  delle  ftatue  fopra  ,  e  che  ora  fo- 
ftengono  i  monti  imprefa  della  famiglia  del  mio  pregia- 
tifiìmo  padrone  ed  amico  Principe  Don  Sigifmondo  Chigi, 
gran  promotore  delle  belle  arti ,    ed  ornatifiimo  . 

Il 
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II  fecondo  ordine  non  era  Attico,  perchè  aveva  tali 
pilaftri  ,  che  l'Attico  non  fopporta  in  quella  proporzio- 
n-e  .  Senza  alcun  rifaltare  un  poco  in  fuori  non  potevano 
nemmen  efli  dillinguerh  per  pilaftri  fé  non  che  pel  colo- 
rito diverfo  ódìe  pietre  vicine.  (i)Come  poi  quefti  pi- 
laftri potefTero  folìenere  quell'  altiilìma  intavolatura  ,  che 
ancor  (ì  vede  tutta  all'intorno,  è  cofa  piuttofto  duretta 
da  digerire ,  e  nemn:]eno  è  di  facile  digeftione  quell* 
apertura,  dalla  quale  fol  proviene  il  lume,  e  che  fortifi- 
ca più  l'opinione  di  quelli  che  credono  efìere  flato  nella 
fua  prima  origine  un  bagno  per  donne  ridotto  pofcia  da 
Agrippa  in  tempio  ,  ed  ornato  come  poi  li  vide-.  Ma 
per  gì*  incomodi  che  porta  fcema  frattanto  il  concorfo 
alla  chiefa,  e  lo  avrà  fcemato  fenza  dubbio  nelle  cattive 
giornate   e   piovofe    anche   nel  tempo  degli    ftelfi  devoti 

Romani . 

L*arco  della  porta  air  ingreflb  ,  e  quello  della  cap- 
pella dirimpetto  tagliavano  i  piediflalli  nell'Attico  ,  crudcl 
taglio.  Diceva  il  Lodoli,che  non  fi  perdonerebbe  nem- 
meno all'imperito  garzone  d'un  muratore  ,  non  che  ad  un 
capo  maeftro   architetto  un  tanto  difetto. 

I  modiglioni  nell'interno  non  corrifpondono  nel  mez- 
zo de' pilallri  e  delle  colonne.  L'ifteffa  incongruità  ave- 
vano pur  i  pilaftri  or  tolti,  che  non  poggiavano  fui  vivo  , 

La  volta  all'  ingrefix>  porta  a  piombo  fui  ritto  del 
muro,  €  formonta  di  tre  piedi  un  oncia  e  mezza,  il  che 
poi  non  fa  la  fafcia  ,  mentre  in  luogo  di  fcendere  fui  vi- 
vo del  muro  continua  la  fua  circolazione  ,  e  pola  pure 
in  falfo  fopra  la  cornice  ,  che  gii   ferve  d'impofta  . 

La  cornice  e  l'architrave  che  fono  fopra  la  porta 
dell' ingreflb  terminano  ne' fianchi,  e  contro  la  gran  cor- 
nice 

(i>  Sotto  il  Pontificato  dì  Benedetto  XIV.  mi ,  ed  anche  mal  dipinti,  il  che  a  tutti  gli 

il  Card.  Girolamo  Colonn?.  toife  il  difetto  ,  amatori  dell'antichità  ditpiacque  in  lommo 

perchè  levò  via  tutti  i  marmi ,  e  fece  met-  giado. 
torvi  de'  riquadri  a  ftucco  con  fìnti  mar- 
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nice  dell'  ordine  ,  fenza  che  l'architrave  difcenda  come  Ja 
fafcia  dello  fìipite  delle  due  parti  . 

Nella  bafe  delle  colonne  sì  efterne  che  interne  il  con- 
torno delle  Icozie  difcende  più  bafìb  che  l'alto  dell'  orlo 
di  fotto  .  Quefto  è  un  ottimo  efpediente  per  tar  raccolta 
d'acqua  da  putrefarli  ,  e  di  fporcizie  ,  dopo  che  il  iole 
l'abbia  tutta  alTorbita. 

L'orlo  del  baffo  della  colonna  eCce  più  in  fuori  del 
fondo  della  fcozia  fuperiore  ,  difetto  intollerabile.  11  lo- 
ro plinto  fporge  più  al  baffo  che  nell'alto,  (i) 

Or  lalciamo  il  Defgodetz  a  chi  voleffe  conofcer  al- 
tre più  minute  particolarità  ,  e  fermiamoci  al  folo  Lodoli, 
che  effendo  in  Roma  fece  delle  offervazioni  fui  Panteon 
forfè  più  utili  a  chi  ama  d'imparare  di  quelle  del  Fran- 
cefe  .  Senza  entrare  nelle  ragioni  meccaniche,  non  filofofan- 
do  per  anche  allora  full*  architettura  ,  trovò  che  le  nic^ 
chie  tra  l'uno  e  l'altro  pilai^-ro  erano  troppo  larghe  in 
confronto  di  tutte  quelle  che  fatte  s'erano  dagli  altri  ar- 
chitetti Romani  :  (2)  che  la  cornice  di  quelle  tagliava  i  pi- 
laftri  ,  che  alcune  bafi  del  pronao  erano  diverlamente  la- 
vorate, cioè  con  membri  di  varie  mifure:  che  volendo  l'ar- 
chitetto far  paffar  luce  per  Je  nicchie  quadrate  nelle  cap- 
pelle ,  dovea  feguitar  la  naturai  via  de' raggi  folari  ,  ta- 
gliando il  muro  fotto  la  foglia  inferiore  ,  e  la  foglia  (lef- 
fa  ,  mentre  potevano  ripofar  fìcuri  gli  flipiti  fopra  il  muro 
de'  rianchi  :  che  non  era  fopportabile  ia  differenza  in  due 
archi  uno  dirimpetto  all'  altro  della  medefima  altezza,  ma 
d'arcuazione  diverfa,  avendo  quello  della  cappella,  ben- 
ché non  giungeffe  al  femidiametro  ,  quattro  piedi  e  due 
cncie  vicentine  di  più  dell'altro  all'ingreffo:  che  quello 
paffaTa  poi  il   femidiametro  a  fegno ,  che  il  iuo  piede  ufciva 

TI  daU 

(1^  Per  quanto  abbiamo  ofiervato  non  (2)  Or  non  lo  fono  più ,  perchè  il  fud- 

vi   trovammo  un   tal   difetto  .  Ben  è  vero  detto  Cardinale  Colonr.a  fece  mettere  in' 

che  tutti  i  plinti   fono  iìati  rifatti  ,  e  pò-  luogo  di  qKcilc  delle  finellre,  che  non  por- 

trebb  cfTerc  ,  che  dopo  i!  Dergodet2  lì  fof-  tarfo  lume  ,  perchè  tutte  atiuratc  ,  fuorché 

^ro  fatti,  o  ridotti  a  piombo.  una  fola  cou  liontifpizj  fcpra  . 
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dalla  perpendicolare  del  muro  fottoimpofto,  dal  che  altra 
fconvenienza  ,  e  noa  neceffaria  derivava,  cioè  che  eilen- 
dendofi  verfo  l'ingreiTo  il  femicircolo  del  tempio,  i  due 
quarti  dei  circolo  da  quella  parte  eran  maggiori  de'  due 
altri  ,  e  perciò  non  era  la  circonferenza  in  eguali  parti 
divifa  :  che  il  fregio  dell'  atrio  fmentiva  il  voto  che  v'è 
di  dentro  ,  mentre  quel  pezzo  non.  fi  poteva  ragionevol- 
mente ufare  ,  fé  non  quando  vi  folTer  travi  che  foftenefTero 
un  palco  »  ed  in  fine  ,  che  erano  ìnfopportabili  que'  pila- 
ftri  dell'  atrio  ,  i  quali  tanto  più  eccedevano  ne'lati ,  che 
forpalTavano  più  d'una  fcannellatura  il  quadrato  capitello 
poltovi  fopra  ,  e  che  hanno  fcannellature  maggiori  d'un 
oncia  ,  che  non  veggonfì  nel  profpetto  .  Dopo  tutte  que- 
fte  annotazioni  fé  abbia  da  paffare  quella  auguftidìma  fab- 
brica Romana  come  un  aggregato  di  perfette  regole  archi- 
tettoniche da  imitarli  fcrupolofamente,  lo  lafciava  giudi- 
care ad  altri  ,  pregando  però  ognuno  di  non  precipitare  il 
proprio  giudizio  contro  di  lui  ,  mentre  ammirava  anche 
egli  una  mole  si  rara  per  la  fua  magnificenza,  per  la  fua 
eitenfione  ,  per  la  forma,  per  la  fua  femplicità  ,  per  la 
fua  durata,  per  la  ferie  di  fcelci  marmi,  e  per  i  pezzi 
tanto  fuperiori  nelle  mifure  all'  ufato  ,  non  men  che  per 
le  tanto  delicate  fcolture  :  non  ifcordandofi  poi  per  ammi- 
rarle ancor  più  della  quantità  e  qualità  di  Itatue  ,  bron- 
2i  ed  indorature  che  l'adornarono  in  paflato .  Quelli  pe- 
rò fon  pregj  ,  che  trovar  fi  potrebbero  quafi  tutti  nella 
più  irragionevole  e  pazza  architettura  del  tempio  di  Ne- 
rone .  Quanti  tempj  più  grandi  del  Panteon  Ci  flimano 
meno  !  Qtiante  groflìflìme  colonne  dì  granito  non  vedonfi 
ancora  nell'  Egitto  !  Quanti  altri  tempj  non  avremmo 
nella  flefla  Roma  d'egual  età,  fenza  le  tante  caufe  che 
fi  combinarono  per  la  diflruzione  loro  !  Qiiante  Itatue  , 
fcolture  e  bronzi ,  e  metalli  ancor  più  rari  non  fi  of- 
fervano  adornare  le  più  fpropofitate  fabbriche ,  e  fpecial- 

men-» 
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-mente  quelle  Jel  pafTato  fecolo  ,  così  in  Italia  che  per  tut- 
te le  più  coJte  parti  del  inondo  Europeo  ,  laiciando  le 
fuperbe  moli  ,  che  chiamane  molchee  neli'  Afia  ! 

Rifpetto  air  architettura  del  Panteon,  che  importa 
più  al  noltro  oggetto  di  tutto  quello  ,  il  Signor  Milizia 
nel  Tuo  fuccofo  libretto  che  ha  per  titolo  ,,  L'arte  dive- 
dere ,y  (i)  conferma,  che  il  portico  non  è  che  raccefTorio 
d'un  tempio  rotondo  :  che  è  aggiunto  ,  e  che  l'aggiun- 
ta non  lega  bene  col  corpo  principale  .  Ad  un  corpo 
rotondo  fa  bene  quell'acceflorio  quadrangolare?  None 
qui  il  cafo  della  varietà  piacevole. 

,,  Pare  che  interrompa  ,  o  tagli  ,  e  che  faccia  à^iì- 
derare  la  continuazione  intorno  :  l'unità  richiederebbe 
che  anche  il  portico  andaffe  circolarmente  .  Neil'  in- 
terno del  tempio  deefi  ammiirare  la  grandiofità  del  tut- 
to,  e  di  quelle  colonne  diilribuite  con  tanto  lenno  . 
Ma  fé  fi  alzano  gli  occhi  ,  e  fi  guardi  alia  cuba  ,  che 
è  sì  magnifica  ,  fembra  che  t'impicciolifca  quelle  colon- 
ne poco  fa  sì  grandi .   (2) 

Difapprova  pure  come  odiofi  que'  due  arconi  d'in- 
grelTo  ,  e  di  faccia ,  i  quali  oltre  al  comparire  bruttamen- 
te fupini  ,  come  accade  a  tutti  gli  archi,  nelle  formiC  cir- 
colari tagliavano  l'Attico  ,  e  fembrogli  pure  ,  che  t'aja  lla- 
rebbe  meglio  fenza  quelle  colonnette  foilenenti  inutili  Iroii- 
tifpizj  . 

Ora  dal  più  bel  tempio  palTeremo  al  teatro  eret- 
tofi  pur  per  ordine  dello  liefTo  Augufìo  da  un  altro  fuo 
genero  e  nipote,  cioè  dal  famofo  Marco  Claudio  Mar- 
cello, delizia  di  Roma,  ond'è  che  il  nome  di  queiio  tea- 
tro a  lui  refiò  ,  benché  terminato  dieci  anni  dopo  la  di 
lui  morte  .  Se  ci  giovafTe  dì  defcriver  la  forma  de'  tea- 
tri antichi  ,  che  più  non  fi  hanno  in  ufo ,  e  che  ci  fu  già 

u  2  infc- 

(0  Pag.  147.  (i)  Pag.  14?. 
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infegnata  da  Vitruvio  ,  e  da  tanti  fuoi  comentatori ,  (i) 
quefto  teatro  di  Marcello  ,  che  fu  edificato  dopo  di  lui  ", 
fcavandofi ,  potrebbe  forfè  fomminiiharci  alcun  maggior 
lume. 

Fece  Vitruvio  bensì  parola  del  teatro  di  Pompeo  , 
come  il  folo  che  fofle ,  lui  vivente,  di  pietra.  Del  Mar- 
celliano  non  fé  ne  aveano  nemmen  notizie,  prima  che  Bal- 
daffar  Peruzzi  di  Siena  facendo  fcavar  le  fondamenta  per 
certe  cafe  ,  che  coltruir  dovea  per  la  famiglia  de'Marchefi 
Madìmi  di  Róma,  fcopriffe  una  parte  de' fuoi  fondamen- 
ti ,  dalla  quale  credette  poi  di  formar  quella  pianta ,  che 
il  Serlio  trovandofi  a  que'  giorni  in  Roma  ci  diede  nel 
fuo  terzo    libro  .    (2) 

Di  quelto  teatro  non  reftano  che  dodici  archi  eller- 
nì ,  ed  un  pezzo  di  corridore  .  Dunque  non  G  può  ora 
fé  non  far  qualche  rifledìone  fopra  i  due  ordini  Jonico 
e  Dorico,    che  li  fcorgono   nel!' ellerno  circuito. 

11  detto  Serlio  critica  la  cornice  Jonica ,  come  mag- 
gior del  doppio,  che  non  dovrebbe  elTere,  fé  alla  dot- 
trina di  Vitruvio  il  voleva  predar  fede .  Molti  altri  fcrit- 
tori  d'architettura  hanno  biafimato  poi  nella  cornice  Do- 
rica i  dentelli  rapprefentanti  le  tede  degli  alferi  ,  o  pan- 
concelli /  (3)  che  fu  i  paradoffi  foftengono  le  tegole  fo- 
pra 

(i)  Ncfluno  di  que' tanti  comentatori,  cor  manofcritta  fin  dall'anno  T7fr.  amc 
th'  io  lelTi  full'  articolo  de'  teatri  Greco  e  diretta  ,  nella  quale  prima  del  Sig.  Conte 
Romano  già  defcrittici  da  Vitruvio ,  for-  Arnaldi  e  del  Sig.  Milizia  ,  gli  uniformi 
pafsò  a  mio  credere  il  nobile  Sig.  Come  progetti  de' quali  ufcirono  dappoi,  pro- 
Girolamo del  Pozzo  di  Verona  ,  il  quale  po{e  di  accoftare  più  che  poflfibil  folle  la 
oltre  i  più  defiderabili  ornamenti  in  un  ca-  forma  de'moderni  teatri  a  quella  degli  an- 
■valiere  congiunge  fomma  perizia  nell"  ar-  tic^ii  .  Il  difegno  in  fei  carte  efcguito  non 
chitettura  civile.  E' riputatilfirao  anche  da  poteva  meglio  corrifpondere  alla  fua  idea, 
cuefto  canto  il  nome  fuo,  tanti  elogj  ed  è  defidcrabile  che  ,  come  promife  ,  efca 
Icndoli  fatti  ne'libri  a  ftampa  ,  ed  in  par-  quefta  fua  beli'  opera  ,  che  frattanto  con- 
ticolarc  dal  Sig.  Conte  Algarotti  nelle  fue  fervo  tra  le  cofc  mie  più  preziofc  .  Nef- 
ktterc  {opra  l'architettura  T.  11. pag  104.  funo  meglio  di  lui  ,  fecondo  i!  però  debole 
%o6.,  e  dal  Signor  Milizia,  che  fcritle  fopra  parer  mio ,  fpiegò  Vitruvio  nella  dcfcrizio- 
ài  lui  un  articolo  cfpreffamente ,  benché  ne  non  chiara  che  fece  de' teatri  . 
ancor  vivente  .  Memorie  Tom.  ll.pag  J76.  (i)  Pag.  4<J.  47.  Ediz  Vcnjcra  1740  in  fol. 
Il  fuo  comento  (opra  tal  parte  dell'opera  Cjj  iWtfra/f  in  dialetto  Veneziano  . 
dì  Vitruvio  Ila  in  una  dilTertazionc  an.- 


pra  que' modigHonì ,  che  indicano  le  tefle  de'canterj  ,  o 
de*  puntoni  ,  che  devono  ilar  fotto  di  quelli  :  località  che 
deducendofi  dal  vero  folèien  Vitruvio  con  buonidime  ra- 
gioni ,  che  non  fi  deve  alterare  ,  ovvero  perchè  eranfì  già 
re(j  i  dentelli  un  diitintivo  dell'ordine  fonico  quafì  fol- 
lerò i  modiglioni  di  quello  .  (i)  Oiferva  il  Delgodetz  che 
il  Serlio  mife  delle  falcie  attorno  gli  archi  ,  e  delle  teiÌQ 
alle  ferraglie  degli  archi  fuperiori  che  non  vi  furon  mai  ; 
che  pofe  cinque  metope  nel  fregio  Dorico  fra  due  colon- 
ne ,  mentre  non  ehirono  che  quattro  :  che  nell'architrave 
lafciò  fuori  il  filetto  eh' è  fopra  le  goccie  .  Fece  .  pure 
nell'alto  de*  triglifi  un  incurvamento,  che  non  hanno  ,  ed 
i  canali  degli  iìsiìi  in  feniicircolo  ,  mentre  fono  in  ragion 
quadrata  .  Nel  fecond*  ordine  non  pofe  il  quarto  di  circolo 
rovefcio  ,  eh'  è  fopra  il  quarto  di  cerchio  ordinario  nel 
capitello,  e  fece  pure  il  piedeitallo  più  baffo  d'un  modulo 
e  tredici  parti  ,  ed  il  capitello  più  alto  d'un  terzo ,  iafcian- 
do  credere  ,  che  l'altro  angolo  ed  il  filetto  faceffero  parte 
della  colonna  .  Altre  libertà  Ci  prefe,  ma  particolarmente 
nelle  proporzioni  ,  non  effendovi  il  più  picciolo  membro 
fra  effe  giullo .    (2) 

Lo  fteffo  autore  fa  inoltre  off^ervare  non  folo  gli 
errori  di  Mr.  de  Chambray  e  del  Vignola  nel  riferire  le 
proporzioni  de*  membri ,  ma  pur  anche  le  libertà,  eh' egli- 
no li  fon  prefe  ad  efempio  del  Serlio  ,  le  quali  alterarono 

il 

(i    Lib  IV.  Cap.II.  che  i  pilaftri   rotoncii  ,     che    efcor.o  dai 

ù'»  A  qucfto  paffo  mi  convien  difendere  piedritti,  altri  pafTaado  il  femicircolo  ne  fe- 

almeno  in   parte  il  Serlio.    Gli    antichi,  guitano   la  ra^^ione ,  altri   la  linea  retta  . 

come  fi  è  ollcrvato  da  molti,  non  cur^vanfi  Potrebbe  perciò  eflerc    che    il  Delgodetz 

molto  dell'  cfattczia  nelle  piccole  parti  ,  raifurando  ,  per  efempio  ,  la  luce  d'un  arco 

che  in  una  gran  fabbrica  lavoravano  con  l'abbia  ritrovata  alterata  in  confronto  d'im 

difprezzo.  Il   Cav.  Piranefi  ,    che  fa  dili-  altra  che  avelie  milu;ato  il  Serlio  ,  e  folle 

gentilììmo  nel  mifurarle  ad  una  ai  una  ,  vera.  Non   è   poi  gran  peccato,  che   uà 

oiferva  le  difr-renti   luci  degli   archi    del  difegnatore  faccia  tutte  le  parti  eguali  in 

medefimo  teatro  T.IV.  antichità  Romane  una  fua  carta  ,  fc  l'alterazione  in  confron- 

T.  X.XV.  Nota  che  !a  pcrpcndico'are  del  tso  dell'  originale   conlìfta  in  minime  dif- 

f regio  or  il  riti! a  dal  vivo  dell'archinave  ,  fcrenzc  .  Quella  fu   la  mancanza  del  Ser- 

or  cade  a  piombo  fui  vivo  del  mcdefiino,  lio  ,  nei  qual  cafo  è  conipAcibilc . 


'^C  iss  )J^ 

il  fatto  a  fegno  ,  che  infedeli  i  loro  difeg.ni  ben  farebbero 
traviar  dal  vero  quelli ,  che  credefTero  d'imitar  l'architet- 
tura del  bel  fecoìo  d'Auguflo   feguendoli . 

Continua  ad  olTervare  lo  ilefTo  Defgodetz ,  che  le  Dori- 
che colonne  erano  piantate  fopra  uno'zoccolo  continuato 
fenza  bafì  e  fenza  orli ,  il  che  non  fapeva  fé  foife  itato 
lodevole  a  farli  dopo  che  le  bafì  erano  già  in  ufo  ,  o  fc 
fofle  facile  che  recaffero  piacere  a'  moderni ,  non  efTendo 
a  propofito  quanto  il  Cav.  Piranelì  difTe  T.  I.  Tav.  XXX. 
nell£  fue  antichità  Romane,  che  fi  foflero  lafciate  le  bafi  in 
ouel  Juogo  per  non  ingombrare  gV  ingredì  al  numerofo  po- 
polo ,  che  concorreva  al  teatro,  mentre  v'erano  i  piedritti 
che  lo  reftringevano  molto  più  che  non  l'avrebbero  fatto 
Je  bafi  . 

Che  l'architrave  non  ifporgeva  in  fuori  quanto  era 
larga  la  colonna  in  alto  ,  il  che  gii  fembrava  efler  con- 
tro le  buone  regole,  e  certamente  contro  gli  altri  efempj. 
Che  le  metope  nel  fregio  erano  più  larghe  che  alte,  di 
maniera  che  anche  quello  fi  attribuirebbe  a  diietto  fpecial» 
mente  da  quelli,  che  attefa  la  projezione  del  pianecto  dell* 
architrave  credono  che  guardandole  dal  fotto  in  fu  l'oc- 
chio ne  perda  alcuna  porzione  febben  follerò  foltanto  qua- 
drate .   (i) 

Che  il  piedeilallo  Jonico  era  pur  fenza  bafe  ,  il  che 
lo  renderebbe  ancor  più  baffo  ,  fé  la  cornice  di  fotto  qCi- 
fteffe,  e  tanto  più  che  il  dado  d'efib  piedeftallo  è  fol  qua- 
drato .  Che  il  fregio  dell'impofta  dell'arco  era  più  infuori 
che  il  nudo  del  muro  eh' è  fotto.   Che  le  fafcie  dell'archi- 

tra- 

(i)  VecJi  in  particolare  il  bel  libro  in-  bra  l'architetto   antico  per  ?.ver  fatto  le 

tilato  :  L'ordine  Dorico  ,   oflìa  il  tempio  inctopc  del  mezzo  più  alte  che  quadrate, 

d  Ercole    nella  città  di  Cori  del  Sig.  Gio.  non  riflette  che  tutte  le  reftanti  Ibn  più 

Antonio  Antolini  architetto  Romano,  ufci-  larghe  che  alte  ,  circoftanza  che  prova  non 

to    poco  fa  dalla  ftamperia  Pagliarini  in  eiferfi  ciò  efeguito  che  per  paro  calo ,  e 

fol.  rag.  14.  E*  però  olFervabile  ,  che  men-  non  per  quelle  buone  ragioni ,  che  il  det- 

tre  quèlf  emdiro  profelTore  ('  il  quale  devo  to  Sig.  Antolini  addulle  per  provare  che 

anche  chiamar  cortefe  attcfo  che  volle  re-  erafi   ciò  con  giudizio  operato  ,  _  mentre 

galarmi  quefta  fua  lodcvol  fatica  )  cele-  le  alue  farebbonfi  fatte  contro  giudizio  , 
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trave  erano  più  fpinte  in  tuori  nell'alto  che  nel  balìu  , 
e  che  la  prima  di  fotco  non  era  a  perpendicolo  col  vivo 
della  colonna  nella  Tua  ellremità  al  di  fopra  .  Che  il  fre- 
gio terminava  pur  fuori  del  vivo  della  colonna  ,  e  la  cor- 
nice era  forfè  troppo  alta  ,  come  fi  ofTerva  da'  pe/zi ,  che 
reltano  ,   e  che  la   tormano  . 

Ora  da'fìlofofi  architetti,  che  niente  altro  cercano 
neir  architettura  degli  antichi  e  de' moderni,  che  quella 
tal  ragione  che  contemplammo  (in  ora  ,  (i  dica  pure  (e  do- 
po i  rifchiaramenti  del  Defgodetz  fi  potrebbe  credere  , 
che  il  teatro  di  Marcello  potelFe  fcrvir  di  norma  intorno 
a' due  ordini  de*  quali  è  compolto  ?  Io  temo  di  no  .  Ben 
potrebbero  fervir  d'efempio  i  lunghi  cord  di  bugnato 
travertino,  che  Augullo  (tefTo  iece  inalzare  per  foilienere 
la  ripa  del  Tevere  prefTo  al  détto  teatro  di  Marcello  , 
che  invelano  la  pila  d'un  degli  archi  del  ponte  Fabrizio  , 
or  detto  de' Quattro- Capi.  Non  vi  fon  colonne ,  non  ca- 
pitelli, ed  in  confeguenza  nelTuno  vi  pofe  mente,  o  vi 
bada,  benché  (la  quella  muraglia  coitituente  un  pezzo 
di   buona  architettura  . 

11  Palladio  non  è  perfuafo  ,  (i)  che  le  tre  colonne 
alle  radici  del  Campidolio  ,  e  che  comunemente  credond 
del  tempio  di  Giove  Tonante  fabbricato  da  Auguito  ,  lo 
foiTero  ,  perchè  gli  ornamenti  che  h  veggono  fono  lavo- 
rati dilicatidìmamente  con  bellilllmi  intagli  ,  mentre  era 
manifefto  fecondo  il  parer  fuo  che  ai  tempi  d'Augullo  le 
opere  fi  facelTero  più  fode  .  (2)  Contuttociò  ofìerva  il  Des- 
godetz  gli  errori  dello  Ik-fTo  Palladio  nel  difegnarle  :  che 

i  mo- 

(i)  Gap.  XIX.  Lib.  IV.  Colo  qual' era  Augufto  .  Un  altra  ragione 

(2     Non  avrò  l'ardir  d'opporre  al  gran  ancora  ve  per  non  (uppor]ofabbriv;ito  nel- 

PallaJio  ,   benché  molti   efcmpj  vi  fofl'ero  la  di  lui  età  ,  perchè  la  col^truzione  ,  fulla 

antichidìmi ,  e  carichi  di  delicati  ornamen-  quale  fu  a' tempi  più  balli  al7ato    l'atrio 

ti  per  trovar  mal  fondato  il  fuo  ragiona-  che  v'era  ,  ed  il  tabulario  ,  fu  tagliata  per 

mento.   Aggiungo  bensì  che  le  lettere,  che  dar  luogo  al  piano  del  t'.mpio  fuddetto  di 

reftano  di  Efiitucr ,  che  volevano  dir  re-  Giove    Tonante  :    dunque  fatto  dopo  di 

ftìiuerent,  farebbero  ancor  più  credere,  che  quelli , 
non  fufle  ftato  quel  tempio  eretto  da  un 
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i  modiglioni  fono  fenza  alcuna  corrifpondenza  alle  colon- 
ne ,  come  non  Io  fono  nemmeno  gii  ornamenti  de'mem- 
bretti  :  che  l'architrave  non  poggia  full' abaco  ,  ma  fopra 
due  filetti  :  che  le  tefte  de'  buoi  non  corrifpondono  al  dritto 
del  mezzo  delie  colonne,  e  che  gl'iftromenti  de' facrifizj 
fono  medi  fenz'ordine  ,  fenza  (immetria  :  e  finalmente  che 
la  profondità  delie  fcanneliature  delle  colonne  è  inegua- 
le .  A  che  io  aggiungerò  che  per  fare  le  lettere  dell'ifcri- 
zione  più  grandi  del  neceifario  ,  fembrami  che  fia  flato 
tolto  troppo  all'architrave  e  fregio,  de' quali  congiunti 
fi  fece  ia  cartella  per  eil:endervi  fopra  l'ifcrizione.  Niente 
di  più  potrebbe  però  impararfì  da  quefta  ruina,  benché 
fofie  del  tempo  di  Auguro  ,  fé  non  le  folite  varietà  ed 
irregolarità  ,  che  fi  ofiervano  nelle  colonne  d'allora  . 

Se  fi  aveife  a  prefi:ar  fede  a'  difegni ,  e  particolarmente 
alia  pianta  che  dal  Palladio  fu  fatta  dei  tempio  di  Marte 
vendicatore  fabbricato  da  Augnilo  per  onorar  la  memoria 
di  chi  feco  vendicò  ia  morte  di  Gefare  ,  non  che  dei- 
la  piazza  che  avea  nel  dinanzi ,  credo  che  non  piace- 
rebbero .  Ma  tanti  errori  commife  nei  mifurar  le  fole  tre 
colonne,  che  mezze  fepolte  ancor  fi  veggono  prefib  Tor 
de' Conti  ,  non  rnen  che  nei  loro  architrave,  fregio ,  Ibf^ 
fitto  di  elfo  architrave,  e  de'  lacunari  di  dentro  tra  il 
muro  della  celia  e  l' intavolatura  dietro  a  quello  ,  che 
fa  conofcere  il  Defgodetz  ,  che  non  potremmo  avventu- 
rarci nel  farvi  fopra  alcun  fondamento  .  Fallaci  pure  prova 
lo  fi:efio  autor  Francefe  elfer  le  mifure  del  tempio  me- 
defimo  date  dai  Serlio  e  da  Antonio  Labacco  ,  ofì^ervando 
che  i  pilafiri  non  fono  fcanneliati,  mentre  le  colonne  io 
fono  ,  e  che  perciò  non  evvi  corrifpondenza  tra  quelli  e 
quefie  che  non  erano  a  piombo,  e  che  diminuiti  nell'alto 
non  s'ebbe  il  coraggio  di  rafi:remarli  quanto  le  colonne 
ftefle  :  che  il  labro  del  vafo  dei  capitello  era  gonfiato  , 
né  approva  le  difFerenze'nelie  foglie  dei  capitello,  né  quelle 

tra 


tra  il  capitello  delle  colonne  ,  e  le  altre  del  pilaflro  Tpe- 
cialmente  ne'  loro  fporti  .  Alfine  riflette  ,  che  avendone 
troppo  poco  il  capitello  deJle  colonne  nelle  Tue  foglie 
fa  comparir  l'abaco  in  fuori  più  dell'ordinario,  e  che  Ja 
larghezza  del  foffitto  dell'architrave  è  maggiore  del  dia- 
metro dell'alto  della  colonna  . 

Del  gran  portico  eretto  da  Auguflo  in  onore  di  Ot- 
tavia fua  lorella  altro  non  refta  che  poche  colonne  della 
loggia  di  mezzo ,  che  a  dritta  ed  a  (iniltra  a  quello  di 
quadrilunga  figura  introduceva.  Vi  fono  ancora  de'pilaitri  di 
pietre  corre  coperte  di  lalire  di  un  marmo  che  fi  chiama  falò- 
ne. e  i  frontifpizj  quafi  interi  della  H:efra  loggia. Si  fcor^e  l'or- 
dine Corintio  di  bella  proporzione,  fé  non  che  li  froii- 
tijpizj  fembrano  un  poco  troppo  pefanti .  1  capitelli  in 
lutjgo  di  rofoni  ne' profpetti  hanno  aquile  ,  la  qual  libertà 
prelafi  da  Augufto  oltre  ciò  che  non  collumarono  i  Greci , 
CI  può  autorizzare  ne' noitri  ornamenti ,  e  più  fignificanti 
in  luogo  degli  ufati  da  quelli  .  Mancano  peraltro  tutte  le 
colonne  del  portico,  all'intorno  delle  quali  alcune  le  ne 
vedono  fuor  di  luogo  nelle  cafe  vicine ,  come  pur  in  effe 
trovanfi  non  poche  bafi  ne' fi  ti  appunto  ov' erano  pian- 
tare .  Niente  dimque  vi  farebbe  da  imparare  in  effo  dop- 
pio atrio  o  loggia,  giacché  i  laterali  non  hanno  che  mu- 
raglie lifcie  con  doppj  archi  di  cotto  onde  prefervarle  più, 
ed  una  porta  per  cialcheduna ,  forfè  troppo  larga  eoa 
un  arco  di  marmo,  e  qualche  fegno  d'intavolatura.  Se 
foiTe  vero  che  il  foffitto  di  queft'atrio  era  a  volta  come 
lo  dilegnò  il  Piranefi ,  l'arco  Hello  fmentirebbe  l'uffizio  del 
fregio  ch'indica  travatura  .  Degne  d'ammirazione  farebbero 
Je  fondamenta  di  fimil  loggia  ,  fé  ad  imitazione  di  tante 
altre  efeguite  da' Romani,  e  difegnate  dal  Piranefi  foffero 
le  vere.  Più  ofTervabile  è  il  tempio  di  Giunone  che  Itava 
nel  recinto  del  medeiimo  portico.  Di  efTo  non  confervand 
che  tre  colonne  dell'atrio,  e  qualche  pezzo  di  muraglia 
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inneftata  nelle  cantine  delle  cale,  che  fono  óra  in  quel 
fìto  .  Si  dice  tal  tempio  fabbricato  da  Savrone  e  Batraco 
di  Laconia  al  tempo  di  Metello  il  Macedonico  anteriore 
a  Vitruvio  .  Nel  calo  che  non  fiafi  rifatto  l' iftelTo  atrio 
ne'  fecoli  che  feguirono  ,  il  che  non  è  improbabile;  il 
fopralodato  Cav.  Piraneli  avrebbe  ragione  di  trovar  l'or- 
dine comporto  melTo  in  pratica  molto  prima  del  tempo 
di  Tito  Vefpafìano  ,  nel  di  cui  arco  comunemente  pre- 
tendefi  che  fiad  efeguito  ed  offervato  per  la  prima  volta . 
E'  degno  ancora  di  qualche  attenzione  il  plinto,  che  i 
Greci  fecero  fempre  lifcio,  intagliato  di  baffi  rilievi  finiffi- 
mi  ,  il  che  diminuirebbe  l'autorità  del  Palladio,  che  fran- 
camente affermò,  come  abbiam  veduto  poco  fopra,  che 
non  fofTero  al  tempo  d'Auguflo  in  pratica  i  troppi  or- 
namenti . 

Dell'immenfo  Maufoleo  d'Augufto  altro  non  abbia- 
mo che  molti  pezzi  di  muraglia,  i  quali  chiaramente  ci 
fan  conofcere  la  fuperba  ed  elegantiliima  fua  pianta,  che 
non  potrebbe  certamente  fervir  d'efempio  ad  alcuno,  non 
clTendo  più  in  moda  monumenti  fepolcrali  di  tal  fatta . 
Si  fcorge  però  un  capitello  nel  giardino  Corea  ,  in  cui 
in  luogo  di  caulicoli  e  di  volute  lì  veggono  fin  da  quel 
tempo  delfìni  e  conchiglie,  il  qual  efempio  dd  tempo 
aureo  dovrebbe  oltre  i  tanti  altri  che  venner  pofcia  co- 
ftituir  liberi  alfine  i  noltri  architetti  ,  lafciando  qualche 
volta  quelle  foglie  d'acanto .  quelle  cellelle,  ed  anche  quelle 
acconciature  Joniche  ,  dalle  quali  non  hanno  l'ardir  di 
fcolfarfì  mai  .  Quelk  riverenza  ,  quelto  efattiTimo  attac- 
camento al  Greco  primitivo  colhime  derivò  forfè  in  noi 
pel  timore  che  non  fia  ilimato  dal  comune  quel  che  n  ^n 
folTe  fomigliante,  e  che  in  confeguenza  perdelìero  i  profef- 
fori,come  temeva  il  MafTari  ,    il  vitto  per  la  lor  famiglia  . 

Poco  potrebbe  olTervarfi  nelle  rovine  che  fono  lotto 
il  palazzo  Doria  Panfilj  al  corfo  ,  e  che  altre  volte  cofti- 
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tuirono  il  portico  anteriore  agli  ileccati ,  o  fepti  Giufj 
fabbricati  di  travertino  ,  e  perfezionati  da  Marco  Agrippa 
pur  al  tempo  d'AuguIto  ,  non  vedendoli  ciie  pezzi  di  pi- 
laitri  che  foltenevano  gli  archi ,  e  che  fono  troppo  femplicì  . 

Del  tempietto  volgarmente  detto  le  Galuce  preffo  a* 
trofei  di  Mario,  che  da  alcuni  fi  crede  la  Bahlica  di  Ca- 
jo  e  Lucio  nipoti  di  Auguflo  fatta  inalzare  da  quefto  Im- 
peratore a  nome  loro  non  farò  parola  ,  e  perchè  il  Palla- 
dio non  è  perfuafo  che  fofTe  defìa,  e  perchè  non  fi  fcorge 
in  quelle  rovine  ornamento  alcuno  . 

Dei  due  tempietti  di  Pola  ,  di  quello  di  Cafiore  e 
Polluce  in  Napoli  ,  che  pur  fembrano  fabbricati  al  tem- 
po di  Augufto  nulla  pur  dirò  per  non  allungare  maggior- 
mente quello  capitolo,  giacché  prelTo  a  poco  vi  fono  le 
medefime  cofe  da  ofTervarfi,  che  criticò  il  Defgodetz  nelle 
fabbriche  di  Roma  erette  neJla  flefìa  epoca  ,  come  pure 
olTerverò  filenzio  fui  ponte  fatto  eriggere  per  quanto  fi 
crede  da  Augufto  prefTo  a  Rimino  ,  per  non  elfervi  cofa 
alcuna  da  rìHettervi  in  contrario.  Sulla  folidità  de'ponti , 
e  fulle  loro  proporzioni  ed  ornamenti  da'  modiglioni  in 
fuori  (  che  indicando  travi ,  mentre  tutto  è  di  pietra  ) 
non  fembravano  al  P.  Lodoli  né  necefìarj ,  né  conveni- 
enti al  fito  ,  ove  per  l'ordinario  fon  pofti ,  non  fi  po- 
trebbe né  meglio  dire  di  quello  che  brevemente  difie  Vi- 
truvio ,  né  meglio  fare,  cred'io,  di  quello  che  fecero  i 
Romani  . 

Per  la  fteifa  ragione  non  parlerò  d'altri  monumenti 
di  quel  tempo,  che  trovar  facilmente  fi  potrebbero  qua 
e  là  fparfi  ,  tanto  meno  che  nelJa  continuazione  forfè 
d'altri  (ì  farà   cenno  corredandoli   d'alcuni  riflellì  . 

Frattanto  ampiamente  dichiarerò  ,  che  il  P.  Lodoli  non 
difprezzava  i'ajchitettura  del  tempo  di  Auguito  ,  che  anzi 
l'ammirava  per  la  magnificenza,  per  la  novità  e  per  la 
bellezza  delle  invenzioni ,  e  foprattutto  nelle  piante  e  nel* 
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l'ordine  nel  diftribuirle  ,  come  per  il  modo  folido  ,  col 
quale  piantavanfi  le  fondamenta,  e  fonnavanfi  le  mura- 
glie, parti  sì  integranti  dell'arte,  e  che  forfè  fi  ofTerva- 
rono  da' moderni  aiTai  meno   degli  ornamenti. 

Ritornato  in  Roma  ottanta  anni  dopo  la  morte  di 
Augufto  per  opera  di  Apollodoro  Damafceno  fotto  Tra- 
jano  il  gufto  della  bella  architettura,  (per  quanto  fi  pre- 
tefe)  replicherò  a  quefto  palTo  ,  che  mentre  non  fi  vede 
in  Roma  ,  né  fuori  opera  terminata  che  pofTa  fomminìftrar 
l'idea  d'un  gran  tutto,  dalla  colonna  Trajana  in  fuori, 
che  non  fi  fa  ancor  giudicare  concordemente  fé  fia  Tofca» 
na  o  Dorica ,  non  fi  poffono  trar  lezioni  utili  per  i  gio- 
vani ftudenti  . 

Ben  so  poi  che  non  poche  altre  fabbriche  o  di  tem- 
po incerto,  od  erettefi  fotto  altri  notiffimi  Romani  Im- 
peratori, e  baftantemente  confervate  vi  farebbero,  dalle 
quali  poter  trarre  grandi  lumi  fulla  difpofizione  delle  varie 
parti  che  le  compongono  ,  non  men  che  per  le  grandiofe 
idee  che  fomminiftrano,  e  che  Ci  potrebbe  apprendere  non 
poco  intorno  alla  folidità  dell'arte  edificatoria,  e  falle  gra- 
zie e  varietà  degli  ornati ,  quanto  da  quelle  del  tempo  d'Au- 
gufl:o  e  di  Trajano  .  Ma  io  non  voglio  dipartirmi  da  ciò 
che  da' più  illuminati  fi  difie,  cioè  che  dopo  Augufto  fino 
a  Trajano  ,  e  dal  tempo  di  quefto  in  giù  l'arte  fempre 
più  decaduta  non  ci  fomminìfl:rò  monumento  in  confronto, 
che  fervir  ci  potefle  di  perfetto  modello  .  ^ 

Tra  i  molti  che  ci  diedero  difegni  di  piante  e  dì 
alzati  di  fcoperti  monumenti  Romani ,  come  ancora  di  più 
membri  architettonici  Ci  divertirebbe  però  non  poco  chi 
fcorrefie  l'opera  intitolata  de* cinque  ordini  d'architettura 
di  Gio.  Battila  Montani  Milanefe  ,  che  nel  1691.  la  pub- 
blicò in  Roma  colle  ftampe  di  Jacopo  de  Rofii  in  fol.,  ed 
in  più  tempi.  Vedrebbe  di  tutto,  e  che  afTai  poco  v*era 
da  ammirare  dopo  Trajano  , 
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To  non  pofTo  entrar  poi  nel  gran  mare  de'gnidizj  fatti 
fopra  le  fabbriche  Romane  ,  che  liirono  ammirate  da  tanti, 
e  confondendofì  con  quelle  del   bel   tempo   fi   credettero 
più   iftriittive  de'precetti  Vitruviani.   Per  non  lafciar  però 
tali  imponenti  fabbriche  fenza  alcun  riflefìo  fpingerò  avanti 
due  o  tre  de'più  provetti  uffiziali,  e  dopo  ài  queiìo  il  mio 
colonnello ,  che  come  architetto  avendo  molti  nemici ,  non 
devo  (  come  di  fopra  diflì  )  lafciarlo  in   campo  di  batta- 
glia  folo  folo  .  11  Serlio  ofTerva  ,  che  gli  architetti  Romani 
fecero  alle  volte  licenziofamente  l'ovolo  intagliato  fopra 
il  dentello  ,  ed  ancora  i  modiglioni  in  una  medefima  cor- 
nice fenza  ragione,   (i)  Né  ammette  la  fcufa  di  quelli  che 
dicono  :  gli  antichi  hanno  fatto  cosi ,  io  pure  lo  poflb  fare  ; 
perchè  il  buon  architetto  non  deve  mai  fondarfi  fopra  quel- 
lo che  fecero  licenziofamente  .   Ma  per  non  perder  tempo 
cogli  autori  de'pafTati  fecoli ,  che  non  erano  nell'archi- 
tettura tanto  filofofi  quanto  quelli  del   prefente  fecolo  , 
che  ragionarono  molto  e  meglio  de'pafTati,   citeremo  i  più 
moderni .  Il  Sig.  Frezier  dunque  riflette,  (2)  che  fé  gli  efem- 
pj    degli   antichi  fofTero  atti  ad  autorizzare  i  difegni  dell' 
architettura,  non  vi  farebbe  difetto,  che  autorizzato  non 
fofTe  .   Volete  voi  (  fono  fue  proprie  parole  )  delle  colonne 
ridicoiofamente  corte  ?  Ne  troverete  in  quell'antico  mau- 
foleo  ,  ch*è  prefTo  S.  Remi  in  Provenza ,  benché  da'  co- 
nofcitori  fìa  giudicato   del  fecolo  d'Augullo.  Avete  bifo- 
gno   di  autorizzar  quelle  che  fono  in  parte  incaftrate  nelle 
muraglie  ?  Ne  vedrete  nel  tempio  della  Concordia  ,  ed  in 
quello  di  Nimes  ,   che  chiamali  la  cafa  quadrata.   Volete 
de'piediflalli  d'un  altezza  fmifurata  ?  L'arco  di  Coflantino 
ve  ne  darà  l'efempio  .   Ne  bramate  d'ifolati? Ne  troverete 
nel   tempio  di   Scili  difegnati  dal  Palladio  .  Volete  de'ca- 
pitelli  compolli  di  branche  affai  bizzarramente  ornate  e 
mifchiate  di    animali   nel  mezzo  delle  volute  ?  Prendete 
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per  modello  quelle  del  tempio  di  Verta  a  Nimes,  o  quelle 
nel  tempio  di  Giove,  nel  quale  troverete  aquile  ,  talmini, 
ovvero  da  quel  di  Marte,  ove  de' cavalli  Pclagei  vedrete 
in  luogo  di  volute  ,  ed  altre  cofe  fìmili  .  Prendevi  la  fan- 
talìa  di  metter  de'denticoli  a  crudo  fopra  un  fregio  lenza 
proiezioni  al  di  fotto?  Ripofatevi  full'elempio  dell'arco  de* 
ìeoni  a  Verona,  e  de'frontifpizj  del  tempio  di  Veliia  a 
Nimes  ;  o  quali  a  crudo  ,  e  immediatamente  fotto  i  modi- 
glioni ?  Appoggiatevi  full'autorità  della  cornice  dd  tem- 
pio della  Concordia  .  I  voflri  modiglioni  non  lono  a  piom- 
bo fopra  il  mezzo  delle  colonne  ?  Citate  ì'eiempio  deli'  arco 
di  Traiano.  Volete  peggio,  cioè  un  triglifo  pur  fuoii  di 
piombo  fui  mezzo  della  colonna  ?  Ricordatevi  del  tempio 
della  Pietà  ,  dove  il  triglifo  angolare  termina  il  fregio  falla 
fua  ertremità. 

Volete  fcufare  il  Vignola  e  lo  Scamozzi  d'aver  me(H 
de'  dentelli  alla  cornice  Dorica  contro  l'efìgenza  caratte- 
riftica  d'un  tal'  ordine  ?  Citate  gli  efempj  del  teatro  di 
Marcello ,  e  delle  terme  di  Diocleziano  .  Volete  voi  fcu- 
fare il  medefimo  Vignola  d'aver  uniti  de'denticoli  e  de'mc. 
diglioni  in  una  medefima  cornice  contro  il  precetto  di  Vi- 
truvio  e  della  ragione  ?  Producete  quella  dell'  arco  dì  Ti- 
to, ed  altre  .  Se  vi  lì  dicelTe  che  non  ve  ne  fono  nella 
Rotonda  ,  eh'  è  confìderata  come  un  miglior  modello i  ri- 
fpondete  con  qualche  architetto ,  che  fuggì  dalla  me- 
moria il  tagliare  i  denticoli  ,  mentre  il  luogo  eravi  pre- 
"  parato  .  Vi  piacerebbe  di  togliere  il  gocciolatojo  alla  cor- 
nice ?  Giufliificate  il  voilro  penfìero  con  l'elempio  di  quella 
del  fuddetto  arco  de'leoni  di  Verona,  de' trontilpizj  del 
pur  fuddetto  tempio  di  Velia  a  Nimes  ,  e  del  tempio 
della  Pace  ,  che  fono  fenza  una  così  efTenzial  parte  della 
cornice  .  Cercate  voi  un  modello  di  trontiipizi  fchiacciati? 
Guardate  quello  del  tempio  d'Aureliano  ,  e  l'arco  di  Tra- 
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jano  in  Ancona.  CO  Ne  volete  voi  in  luogo  coperto, 
dovQ  un  tal  ornamento  non  è  ragionevole?  Ne  troverete 
al  Panteon  ,  e  nel  tempio  a  Nimcs  . 

Vi  piace  un  unione  bizzarra  di  fporti  ,  mefìe  delle 
groHe  cimale  fopra  un  picciolo  gocciolatojo,  ed  altre  li- 
mili deformità?  Modrate  il  profilo  della  cornice  del  tem- 
pio della  Fortuna  Virile  citato  dal  Daviler  Tav.  G.  pag.  ii. 
cavcto  da  una  fabbrica,  che  fi  pone  in  linea  coi  più  bei 
pezzi  dell'antichità  ,  oltre  quella  della  Cafa  Quadrata  di 
Nimes  .  In  una  parola  le  l'antico  foife  in  ogni  parte  un 
bel  modello  bifognerebbe  convenire ,  che  non  vi  iolfe  cat- 
tiva difpolizione  d'architettura  in  ciò  che  hanno  fatto  i 
noitri  architetti  ed  i  più  ignoranti  difegnatori  degli  ordini. 

Egli  è  certo,  continua  a  dire  il  Frezier,  che  in  tutti 
i  tempi  vi  fono  liati  de' buoni  e' de' cattivi  architetti  ,  an- 
che feguendo  il  guRo  del  loro  proprio  fecolo  e  della  ri' 
fpettiva  loro  nazione  .  Erano  forfè  tutti  buoni  al  tempo 
di  Augulto?  ...  Ci  reità  in  Francia  un  monum.ento  di 
quello  fleiTo  tempo,  nel  qual  neiTun  buon  gufto  ritrovai  . 
Un  tal  edifizio  è  nel  mezzo  del  ponte  ,  eh'  è  fopra  la 
Charante  ....  Vi  fi  vedono  de'  piedritti ,  degli  archi  fcan- 
nellatì  e  decorati  lotto  un  mallìccio  femplice  ,  che  fo- 
fìiene  due  arcate  ichiacciate  ,  gli  archi  volti  delle  quali 
fono  eccedìvamente  larghi,  le  cornici  delle  impofte  trop- 
po picciole ,  le  colonne  angolari  ridicololamente  corte, 
e  fenza  alcun'accompagnamento  da  un  angolo  all'altro, 
le  cornici  fenza  regolarità  di  profilo  ,  e  ripetute  tre  volte 
r  une  fopra  le  altre  prelK)  a  poco  di  egual  grolfezza  ,  ed 
alcune  nelle  quali  niente  fi  riconofce  di  quel  guilo  antico  , 
che  in   que' tempi  abbiamo  prefo  per  modello. 

Mr.  Patte  (2)  ridette  con  lepidezza  Francefe  ,  che  per 
far  difperar  più  gl'interpreti  trovanfi  negli  edifizj  di  Roma 
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antica  ogni  forte  di  proporzioni,  colle  quali  giuflificar  le 
varie  maniere  di  penìare  degli  fcrittori,  lembrando  chei 
Romani  non  fieno  Itati  più  d'accordo  di  noi  iopra  leggi 
filTe  ed  invariabili. 

Ma  prima  di  tirar  confeguenze  fopra  di  quefti  fi  oda 
il   mio  Sig.   Milizia,   che  pur  in  grazia  non  la  cedeanef- 
funo  .  1  monumenti  più    rinomati    dell'antichità  (i)    fon 
pieni  di  difetti,  e  ditetti   talvolta  majufcoli contro  il  buon 
fenfo  ,  oltrechèla  differenza  de'lor  profili  e  delle  propor- 
zioni  è  confiderabile  in  tutti.  11  maufoleo   preifo  S.  Remi 
in  Provenza,  opera  del  bel  fecolo  d'Auguro ,  ha  colonne 
ridicolofamente  corte.   L'arco  di  Colbntino  ha  piedeltalli 
d'un  altezza  fmifurata,  ed  il  tempio  di   Scili  riferito  e  di- 
fegnato   dal  Palladio   ne  ha  degl' ifolati  contro  ogni  buon 
guilo  .   I  modiglioni  non  fono  a  piombo  lui  mezzo  delle 
colonne  nell'arco   di  Trajano  ,    nel   Panteon    ed  in   tanti 
altri  ftimatiilimi  edifizj  ,  come  noi  fono  nemmeno  i  triglifi 
nel  tempio   della  Pietà,  ed  altrove.   11  teatro  di  Marcello 
e  le    terme  Diòcleziane  hanno  la  cornice  Dorica  ornata 
di  denteili  contro  il  divieto  formale  di  Yitruvio .  Nell'arco 
di  Tito  fono  dentelli  e  modiglioni  adifpetto  dello  ftefìb  ; 
ed  il  Panteon    non  ha   nel   di  dentro   inutili  frontefpizj  ed 
archi  fupini   taglianti  que'  pilaftri  dell'Attico  i  quali  pofano 
in  falfo?  Dice  pur  che  le  gli  efempj  de' monumenti  antichi 
autorizzalìero ,  ogni  difetto   autorizzato  reiterebbe.   (2) 

li  Sig. Conte  Algarotti  riflettè  anch'egli  che  con  l'auto- 
rità fi  falva ogni  cofa  .  Non  v'è  fillema  di  moderno  autore, 
e  fia  quanto  fi  vuole  contro  all'  arte,  che  non  abbia  il 
fuo  tipo  nelle  reliquie  dd  fuperbo  impero,  anzi  fanno 
quefte  affai  volte  la  guerra  ai  precetti  di  Yitruvio  . 

Quanti  altri  dicono  lo  fteffo  fenza  poi  ben  determi- 
nare fopra  quali  migliori  regole  s'abbia  a  fondamentarfi  ! 

Quan- 

(i)  Principj  .  Parte  1.  Cap.  II.  pag.25. 

(1)  Algarocci ,  Lerierc  fopra  l'architettura  T.  VII.  pag.  li^. 
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Qiianti  lodano  e  difapprovano  Vitruvio  fenza  piantare  un 
vero  liilema ,  in  cui  fi  trovi  il  perchè  Vitruvio  iiìeiTo  ed 
altri  abbian  detto  bene,  o  male,  e  poi  meritino  d'efTer 
quelli  approvati  ,  o  difapprovati  !  11  gufto  proprio  non  ba- 
lta ,  perchè  poi  ognun  crede  d'aver  ragione  nel  Tuo  di- 
verfo  da  quello  d'un  altro  .  In  quello  calo  chi  ha  ragione  ? 
Dal  non  elTerli  ancor  piantate  incontralcabili  regole  nafce 
poi  una  perpetua  contraddizione  in  que'  che  promulga- 
no i  giudizj  loro  .  Non  ne  addurrò  qui  che  un  folo  efem- 
pio.  L'Algarotci  in  quella  lettera  diretta  al  Conte  di  Gri- 
Tcavallo  non  palTa  per  buoni  indiitintamente  i  tipi  degli  an- 
tichi,  e  nell'altra  lettera  al  Sig.  Temanza  pag.  2o5.  dello 
llelTo  tomo  dice  ,,  Per  noi  ci  atterremo  alle  difpofìzioni 
degli  antichi ,  i  quali  nel  fatto  delle  belle  arti  fapevano 
così  ben  vedere  ,  ed  avevano  ,  dirò  così,  più  efquifìti  can- 
nocchiali e  microfcopj  ,  che  non  hanno  nelle  fcienze  i  mo- 
derni .  „ 

Potrei  aggiungere  molto  di  più,  ma  ho  da  credere , 
che  per  quanto  difcreti  fieno  i  miei  lettori,  abbiano  da 
efTere  più  di  me  fianchi  fopra  quanto  già  diflì  intorno  le 
fabbriche  Romane  ,  e  che  perdoneranno  al  P.  Lodoli  fé 
dopo  averle  affai  ammirate  le  abbandonò  pofcia  quali 
leggi  riputate  infallibili  ,  cercando  d'introdurre  più  certe 
traccie  nella  ricerca  del  vero  architettonico  fenza  difprez- 
zare  il  molto  di  buono  che  vi  reità,  e  che  può  altrui  in- 
fegnar  più  che  non  s'imparò  da'  grandi  profeilòii  fin  ora. 


f  CA- 
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CAPITOLO     V. 

De  moderni  architetti ,  che  fiorirono 
dopo  il  felice  riforgunento  delle  arti  e  delle  lettere 
•     in  Europa. 


X  Anti  fono  flati,  e  fon  pur  gli  adoratori  de' PalJadj  , 
de'  Vignola  ,  dei  Buonaroti  e  d'altri  già  famofl  architetti 
del  fecolo  XVI.  ,  che  le  di  loro  opere  da  una  nuova  mol- 
titudine lon  giudicate  ancor  più  degne  d'imitazione  di  quel- 
le degli  antichi  .  Convien  dunque  che  io  prenda  ad  efa- 
minare  fé  una  limile  opinione  fia  ben  fondata  ,  perchè 
non  venga  tacciato^  il  mio-  autore  fé  dalla  corrente  non 
fi  lafciò  portar  via  .  E  giacché  non  (l  vuol  donare  nem- 
meno un  penderò  alle  Fabbriche  de'  lecoli  precedenti  da 
Carlo  Ma^no  in  giù  ,  né  cfaminare  fé  neli'  architettura. 
Gotica  antica  o  moderna  o  morefca  vi  foffe  qualche  cofa 
degna  d'imitazione,  rifervando  forfè  ad  altro  luogo  rappor- 
to ad  effe  qualche  ofTervazione,  elporrò  gli  altrui  giudizj 
fopra  que'  molti  ,  che  parficolarmente  fra  gl'Italiani  da'ri*- 
fpettivi  lor  nazionali  ,  o  da  altri  furono  confiderati  come 
quelli,  a' quali  dobbiamo  un  terzo  fecol  d'oro.  Ne  par- 
lerò prima  in  generale  riportando  in  pochi  cenni  il.  ien- 
timento  d'autorevolillimi  lor  contemporanei,  o  poco  do- 
po venuti  .  DOT  ,, 
Seriio  uno  de' primi  fra  i  inoderni  fcrittori  d'archi- 
tettura dice,  che  gli  architetti  furono  fempre  licenziofì  , 
e  particolarmente  ve'  fiioi  gioyr.i  ^  mettendo  ancora  confur 
làmente  i  lor  molti  intagli  .  (i) 

j/  2  Pai* 

(0  Veneta  edizione  i<J3o.  Uiquartopag.  104.  e  fcgg.atcrgo. 
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Palladio  non  lafcia  di  accufare pure  i  fuoi  in  generale  .  (i) 

Scamozio  dilatandofì  più  degli  altri  (come  quello  che 
credevafi  il  più  fapiente  di  tutti)  difTe  ,  (2)  che  trovavanii 
al  fuo  tempo  degl'i  architetti  idioti  e  non  pratici  in  tutti 
i  luoghi  come  h  ranocchie  ,  che  molti  di  effi  non  fape- 
vanonè  leggere  ,  né  fcrivere  ,  efTendo  ^nte  vile,  e  di  animo 
baffo  .  (3)  Nel  Gap.  XXIII.  fi  fcatena  contro  i  falli  ar- 
chitetti non  folo  dell'Italia  ,  ma  della  Francia,  della  Spa- 
gna e  della  Germania ,  i  quali  non  avevano  nemmeno 
un  libro,  e  fé  l'avevano  fot  per  farne  mottra  ,  non  Io 
leggevano  ,  citando  Giorgio  Vafari  ed  altri ,  che  ofìerva- 
rono  lo  fleflb  .  (4)  E  nel  libro  VI.  cap.  Vii.  dice  che  i 
più  feguivano  i  principj  di  Vitruvio  fenza  fapere  il  per- 
chè ,   eftendendofi  poi  fopra  i  loro  errori . 

Mr.  de  Chambray  foiliene  che  gli  architetti  moderni 
vogliono  compor  tutto  dietro  alla  fola  lor  fantafia,  e  pen- 
fando  che  l'imitazione  è  un  opera  da  fcolari,  e  che  per 
cfTer  maedri  bifogna  alTolutamente  produrre  delle  novità, 
aggiunge  enfaticamente  .,,  Poveri  che  fono!  (?)  Le  loro 
,,  idee  Aerili  fono  talmente  bafTe  e  fgraziate  ,  che  non  fi 
,,  vedono  che  mafcaroni,  cartocci  e  fimili  grotteichi  ri- 
,,  dicoli  e  fconvenienti  nella  moderna  architettura,  che 
„  n'è  tutta  infettata.    (6) 

Daviler  nella  fua  prefazione  al  corfo  dell'architettura 
vuole  perfuadere  i  fuoi  Francefi  ad  attenerli  alle  regole , 
„  fé  non  volevano  che  accadefTe  in  Francia  ciò  che  è  av- 
„  venuto  a  Roma,  dove  le  fabbriche  non  avevano  alcun 
„  rapporto  alla  vera  architettura  :  non  vedendofi  che  car- 
,,  tocci  ,  frontoni  fpezzati  ,  colonne  nicchiate  ed  altre 
„  ftravaganze ,  che  gli  architetti  avean  melTo  in  ufo  dis- 
5,  prezzando  i  più  magnifici  monumenti,  de*  quali  eran  elfi 
5,  reftàti  i  depofitarj . 

E'  ve- 

(0  Cap.  XX.  dc^Ii  abufi  .  (4)  Par.  III.  pag.  27^. 

(i)  Lib.  l.  Cap.  XVI.,  e  L.III.  Ediz.  Vcn,         (5)  Pag.  i. 
161  j.        (5)  Pag.  CM.  T.I.  C<?>iPag.  J. 
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E'  vero  che  quefto  gridar  contro  i  cattivi  architetti  , 
e  da  perfone  dello  ììqìTo  mefliere  ,  cioè  intereffate  ,  non 
prova  che  mancafTero  i  buoni  ;  ma  il  P.  Lodoli  ofìerva- 
va,  che  trattandoli  d'un  arte,  la  quale  dimoflrar  dovea 
la  ragione  di  tutto,  quel  non  efTerfì  nel  fecolo  XVI.  ge- 
neralizzati per  anche  i  principj  di  effa ,  come  que' della 
Geometria,  dell'Algebra,  della  Meccanica  e  delle  altre 
arti  ,  o  fcienze,  che  una  volta  condotti  fino  alla  dimo- 
frazione  non  Ci  poterono,  né  potrebbonfi  più  alterare, 
dovea  metter  in  dubbio  ,  che  non  fi  foflero  nemmeno  in 
quel  fecolo  chiaramente  fviluppati . 

D'altri  fcrittori  meno  autorevoli  ,  che  dilTero  Io  flefTo , 
o  fomiglianti  cofe,  non  farò  parola,  come  abbandonerò 
per  intero  le  critiche  fatte  alle  fabbriche  del  fecolo  paf- 
fato ,  tutti  già  convenendo,  che  fiafi  guaflata  la  buona 
architettura  in  eiTo  ,  appunto  per  voler  con  cofe  nuove 
migliorarla.  Avvicinandofi  al  (ecolo  in  cui  viviamo,  nel 
quale  tanti  fublimi  ingegni  fecero  i  maggiori  sforzi  per 
fondare  una  tal  arte  fopra  Icientifiche  norme,  udiamo  così 
quafi  di  palTaggio,  cofa  ne  diceiTero  alcuni  di  quefti  ul- 
timi ancora . 

Mr.  Frezier  nella  fua  bella  difiertazione  (i)  olTervò, 
che  gli  architetti  de' giorni  fuoi  prendevano  appunto  per 
modello  della  perfezione  architettonica  quel  che  Vitruvio 
criticava  ,  feguendo  il  gufio  di  quelli ,  che  più  fcrupolo» 
famente  eranfi  attaccati  alla  bagattella  piuttolto  che  rimon- 
tare ai  veri  principj  dell'arte  ,  e  che  i  profefibri  mede- 
fimi  non  potevanfi  riguardare  come  i  migliori  giudici  , 
mentre  feguivano  i  principj,  che  prima  avevano  ricevuti 
da'  loro  maeftri ,  quali  ftati  fi  foflero  ,  condotti  dal  pro- 
prio interefle  a  fecondar  il  gufto  corrente. 

L'Ab.  Laugier  (2)  difle ,  che  tutti  i  moderni  archi- 
tetti dal  P.  Cordmoy  infuori  (che  fu  il  fuo  maeftro)  non 

fa- 

(i)  Pag.  4.        (2)  Ejfai  d'archìceclure  >  Paris    17J1.  in  8,  pag.  j^. 


facevano  che  fecondar  con  confidenza  Vifruvio  in  tutti  i 
fuoi  vaneggiamenti ,  e  che  Mr.de  Bridieux  perdeva  tempo 
a  provare  Ja  neceflità  delle  proporzioni ,  fondandofi  fu  quel- 
la pratica,  della  quale  poi  non  rendeva  buone  ragioni,  (i) 

Mr.  Blondel  nel  fuo  artìcolo  fopra  l'architettura  nel 
dizionario  Enciclopedico  oiTervò,  che  lo  ilelTo  riftaura- 
tore  Leon  Battiila  Alberti  lu  poco  elatto  nella  dottrina 
de'  V.  ordini  . 

Il  Conte  AlefTandro  Pompei  nel  fuo  cap.  IV.  inti- 
tolato degli  ahiifi  non  lafcia  di  criticare  i  fuoi  contem- 
poranei .. 

11  Conte  Algarotti  nella  dedica  del  fuo  faggio  dice, 
che  quelt'  arte  nobiliflìma  era  al  giorno  d'oggi  da'  fuoi 
profeiTori  mal  concia  :  (2)  poi  nel  faggio  fteflb  ,  (3)  che 
mentre  un  nome  di  qualche  grido  ,  l'autorità  dell'abitu- 
dine avean  forza  preflb  la  maggior  parte  degli  uomini  di 
fovrana  ragione,  non  dovea  elTer  maraviglia,  che  dagli 
lielli  profeffori  fi  udiflero  talvolta  di  sì  torti  giudizj,  e  fi 
vedeifero  pur  in   opera  le  pratiche  più  viziofe. 

11  Signor  Conte  Francefco  Riccati  nella  fua  dilTer- 
tazione  intorno  l'architettura  civile  (4)  dice  ,  che  gli  ar- 
chitetti difcordi  tra  loro  avean  dato  di  piglio  a  mille  non 
ragionevoli  idee  ed  a  mille  chimere  ,  con  cui  principal- 
mente in  querto  noftro  fecolo  guafl:aronó  e  deformaro- 
no un  arte  così  utile  e  neceffaria . 

Il  Signor  Nicolò  Carletti  (5)  mettendo  in  villa  i  difpa- 
rerì  di  Palladio  ,  dello  Scamozio  e  di  molti  altri  archi- 
tetti intorno  alla  fopraimpofìzione  degli  ordini ,  e  fopra 
l'altezza  delle  colonne  rapporto  a' diametri  ^^  e  fopra  altri 
punti  ancora  ,  fa  conofcere  Je  inavvertenze  ,  fopra  le  quali 
pofavano  i  lor  diveffi  principj . 

<i)  Pas,  105.  gli  opufcoli  fcicntifici  e  filofofìcì .  VcDC- 

(i)  Pag.  ij.  2-ia  1781. 

(3    Pag.  ij.  CS)  Tom.I.  pag.  iC, 

U/  Toai.  vili,  della  ntova  raccolta  de- 
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11  Signor  Vincenzo  Lamberti  nella  Tua  flatica  degli 
edifizj  di ife  ,  che  tutti  gli  icrittori  d'architettura  fino  a'  iuoi 
tempi  aveano  date  le  più  belle  teorie  ed  illruzioni  in- 
torno alla  bellezza  e  comodità  delle  fabbriche,  ma  che 
aveano  fempre  lalciata  addietro  la  parte  principale  ,  cioè 
la  labilità,  che  dipende  dal  dare  u-n  giuito  equilibrio  alle 
parti    componenti   le  medefime.  (i) 

Dietro  quefti  valorofi  ufEziali  nel  reggimento  dcfi- 
lofofi  architetti  or  s'oda  il  colonnello,  che  dirà  forfè  me- 
glio degli  altri.  Né  credali  ch'io  fia  per  riportare  il  tut- 
to ,  che  credette  di  riHettere  fui  propofito  nelle  varie  fue 
.opere  .  Bafieranno  alcuni  rifleOi  ripetuti  da  lui  in  più  luo- 
ghi ,  quando  l'occafìone  glieli  dettò  .  Dilfe  (2)  che  il  pri- 
mato dell'  architettura  Italiana  è  più  relativo  che  afTolu- 
to  ,  fendo  appunto  da  monocul-o  tra' ciechi  :  che  v'era 
abbondanza  di  cattivi  architetti,  (3)  che  non  poteanfi  fc- 
guire  né  i  principj  di  Vitruvio  ,  né  quelli  de'  moderni:  (4) 
che  neir  architettura  non  eravamo  ancora  fé  non  all'alba 
della  filofofia.  (5:) 

Ma  prima  di  procedere  con  elfo  Signor  Milizia,  d'al- 
tri giudizj  dopo  i  fuoi  effendo  inutile  che  mi  curi,  devo 
pregare  i  miei  lettori  a  ferm.arfi  per  poco  fopra  la  feguente 
ritìelHone . 

Quando  ,  e  perchè  Ci  credette  riflabilita  la  buona 
architettura  in  Italia?  (Jfcirono  forfs  allora  nuovi  e  più 
illuminati  Vitruvj  ,  o  vi  fu  chi  erefTe  dietro  più  fondati 
principj  una  qualche  fabbrica  fenza  macchia  ?  No  .  Que- 
llo avvenne  dopo  che  conofciutafi  l'opera  di  Yitruvio  , 
e  andata  in  voga  ogni  altra  cofa  proveniente  da'  Roma- 
ni, fenz'altro  efame  fi  decife,  che  come  l'eloquenza  e  la 
.poefìa  dovefle  preferirfi  ad  ogni  altra  anche  la  Romana 
architettura,  perché  i  Romani  dopo  avere  fcelto  da'Greci 

il 

(1)  Prefaz.  pag. .?.  e  io.  .  to  Prcfaz.  pag.  S. 

(i)  Memorie.    Conclulìonepag.  491.  (4)  Loc.  cit.  rag.  9. 

(5)  Vite  degli  archuctti ,  Rema  in  quar-  (5)  Loc.  «.ir.  pag.  6. 
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il  buono,  fuperato  avevano  in  tutto  Je  altre  ragioni,  on- 
de venerabile  doveva  efler  davvero  ciò  che  da  lor  deri- 
vava .  Pensò  allora  Filippo  Brunellefchi  di  mifurar  i  Ro- 
mani monu'Tjenti ,  né  credette  di  tifar  bella  proporzione 
nelle  fue  fabbriche  fé  non  fofTe  autorizzata  da  quelli .  Tutto 
meglio  che  il  Gotico,  che  avea  fiancato  dopo  tanti  fecoli, 
e  che  veramente  al  material  occhio  comune  non  poteva 
piacere  in  confronto  di  migliori  corrifpondenze  di  parti  » 
e  di  grandiofità  d' idee.  Si  aggiunga  che  migliorata  la  fcol- 
tura  nel  XV.  fecole  in  Italia,  gli  fcultori  divenendo  come 
i  primi  Greci,  che  fabbricarono  in  pietra,  architetti  ,  ador- 
narono le  loro  fabbriche  con  badi  rilievi  ed  altri  orna- 
menti d'intaglio,  fioche  riportarono  un  fommo  applaufo  . 
MefTer  Filippo  primo  inromanizzato  architetto  confufe  tutti 
gli  oppofìtori  fuoi  innalzando  la  gran  cupola  di  S.  Maria 
ógÌ  Fiore ,   il  che  gli  acquiiiò  poi  gran  fama . 

Poco  dopo  Antonio  Filerete  fcrifTe  il  fuo  libro  d'ar- 
chitettura ,  che  per  quanto  credo  reità  ancora  inedito  ,  il 
quale  pur  mife  in  confi Jerazione  il  merito  de' Romani  , 
e  ne  acquifèò  gran  lode,imitandoli  un  poco  nel  grande  ofpe- 
dale  di  Milano  difegnato  da  lui.  Indi  venne  Leon  BattiftOi 
Alberti,  che  Ifampò  il  fuo  fàmofo  libro  De  re  adificatorza  , 
che  Cofìmo  Bartoli  a  più  generai  intelligenza  traduiTe  dal 
Latino;  gran  lodator  de' Romani ,  come  vedemmo  ,  e  che 
avanzò  gli  altri  due  fuoi  patriotti  feguendone  gli  efempj 
nelle  fabbriche  che  fi  ereffero  da  efTo,  quali  furono  il  coro 
e  tribuna  dell'Annunziata  in  Firenze,  la  chiefa  di  S.  An^ 
drea  in  Mantova,  e  quella  ,  in  gran  parte  almeno,  di  S.Fran- 
cefco  in  Rimino  ,  che  riufcì  la  più  bella  .  Potè  dietro  a 
quelli  Bramante  Lazzari  da  Urbino  non  fol  mifurar  ancor 
egli  i  Romani  travertini ,  ma  veftir  più  fabbriche  alla  (oggia. 
Romana  . 

Tutti  in  feguito  gli  architetti,  ch'ebbero  più  elogj, 
furono  quelli ,  che  portatifi  in  Roma  altro  non  fecero  che 


-^i   177   )J^ 

ben  o  mal  fcegliere  ,  o  ben  o  ma!  mifurare ,  come  il  Ser- 
lio  ,  il  Palladio  ,  il  Vignola  ,  Io  Scamozzi  ,  che  ammorbi- 
dirono i  contorni  in  guifa  ,  per  dir  vero,  che  i  loro  edi- 
fizj   fembrarono  difegnati   dagli  antichi  Romani  architetti. 

Dunque  il  gran  principio  fopra  cui  fi  giudicò  in  Ita- 
lia riftabilita  la  civile  architettura  fu  quando  fi  credette 
meglio  copiata  quella  de'  Romani ,  fisnza  però  prenderfi  la 
cura  di  diltinguere  i  tempi ,  come  appunto  avean  fatto  i 
Romani  rifpetto  ai  Greci. 

Una  fimil  noncuranza  provar  fi  potrebbe  nel  con- 
frontare le  differenti  proporzioni  ufate  da'  copiatori  ne- 
gli Itelli  ordini  ,  mentre  ognuno  le  variò. 

Balla  olfervare  il  parallelo  ,  che  in  feguito  della  vita 
dello  Scamozio  ci  diede  efattifììmo  il  Sig.  Milizia,  e  quello 
più  noto  fol  perchè  più  antico  del  Sig.  de  Chambray, 
od  altri   tra  tanti  per  toccar  con  mano  una  fimile  verità . 

Concludeva  dunque  il  P.  Lodoli  ,  che  fé  gii  ori- 
ginali de' Romani  eran  (oggetti  a  ragionevoli  critiche  ,  non 
aveiTero  poi  tanto  da  imporci  le  più  femplici  copie  fatte 
in  due  fecolì,  ne' quali  ognun  fa  che  i  noftri  buoni  pa- 
dri non  fi  dilettavano  di  filofofar  nell'arti ,  che  efigevano 
fcientifici  principi  .   (i) 

Se  falfo  folle  quefto  fuo  riflefib  lo  lafcerò  giudicare 
a  chi  fenza  prevenzioni,  o  fenza  il  pefo  della  confuetu- 
dine  e  dell'  autorità  ,  dopo  letti  attentamente  i  tre  già 
fcritti  miei  capitoli ,  troveraflì  in  grado  di  coftituirfene  giu- 
dice imparziale . 

Difcendiamo  dunque  all' efame  de*  nuovi  nofìri  mae- 
ftri ,  onde  poter  con  lumi  adattati  meglio  penetrare  nel 
rifpettivo  merito  di  ciafcheduno .  Amando  di  liberar  il  Lo- 
doli e  me  ftelTo  dal  fofpetto  di  voler  condannar  tutti  non 

z  fa- 

(0  Non  poteva  il  Sig,  Milizia  efprimerfi  e'  inftgnano  quello  ,  che  gli  uomini  hanno 

meglio  di  quel  che  fece  nella  prefazione  fatto  .  La  Filofofia  va  più  lungi ,  ii  efatni. 

delle  lue  aicriioric  (tampate  a  Panna  pag.  na  ,  li  dipinge  e  li  giudica  fu  quello  che. 

lì 6.  La  Storia  ,  le  mcmoiie  ,  le  reU/ioui  iian  dovuto  ,  o  voluto  fare 
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farò  che  unicamente  trafcrivere  riftedìfìi'ne  parole  d' uno 
de' più  grandi  conofcitori  della  purg.^ta  architettura  de' 
cinque  ordini ,  cioè  del  mio  Sig.  Milizia,  che  dopo  aver 
a  parte  a  parte  lodato  quel  che  fecondo  lui  eravi  da  lo- 
dare nelle  più  celebri  opere  di  quelli ,-  che  fecondo  la  ge- 
neral opinione  rimifero  la  buona  architettura,  moiTo  da 
un  ardente  ,  nobilidimo  e  lodevoliiTImo  amor  del  vero  con 
fuperiori  talenti  e  cognizioni  moltiplici  ,  pronunciò  il 
proprio  parere  fopra  le  medefi me  fenza  riguardi  d'alcuna 
forte  .  L'  efame  d'ogni  opera  de'  moderni  feparatamente  fa- 
rebbe un  imprcfa  da  molti  volumi  .  Ballami  ora  che  (1 
venga  a  fcorgere  dietro  il  ragionar  di  sì  pregevole  fog- 
getto  ,  quanto  dal  più  al  meno  tutti  o  in  una  parte  ,  o 
in  un  altra  traviaff^ro  dal  dritto  fentiero  ,  e  che  non  fi 
piccarono  di  ufir  fempre  la  chiariiliLna  ragione  ,  che  pur 
fola  dovevano   tener  per  guida  . 

Nel  folo  Sig.  Milizia  dunque  riportandomi  ,. di  che 
poi  non  crederei  chQ  potelTe  aver  difpiacere  ,  renderò  conto 
de' più  famod  architetti  del  gran  fecolo  aureo  moderno 
Italiano  . 

I  primi  edifizj  che  Bramante  fece  in  Roma,  difTe  egli 
dunque,  lono  d'una  maniera  f^cca,  che  ta  fentire,  che 
l'architettura  allora  riiiafceva,  e  che  non  eraii  peranche 
fiaccata  dall'antica  barbarie  . 

Se  il  palazzo  del  Duca  di  Sora  è  fuo  non  gli  fa  mol- 
to onore,  (i)  Alla  fermezza  della  fabbrica  poco  o  nulla 
badò.  (2)  Giuliano  da  S.  Gillo  pur  ebbe  un  portamento 
fecco.  (3)  Simone  Pollajolo,  detto  il  Cronaca  ,  ebbe  par- 
te neir  ala  dei  Gonfiglio  di  Firenze ,  opera  affai  difet- 
to fa  .  (4) 

Andrea  Contucct  grande  fcultore  di  que'tempi  non  aven- 
do fatti  gli  fpartimenti  dell'architrave,   fregio,  e  cornice 

nel- 

(j)    Memorie  degli  architetti ..  Parma         d")  Pag.  191. 
»7So.  Tom  I.  pag.iSj.  M  Pag.  soo, 

ti;  Pag.  i8j^. 
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nella  volta  della  fagriftia  dtììo  Spirita  Santo  a  Firenze, 
che  cadeirero  in  mezzo  alle  colonne,  lendone  riprefo  , 
rifpofe,  che  cosi  era  anche  al  Panteon  .  Ecco  come  co- 
gli efempj   fi  giullifica  ogni  ipropofito.   (i) 

Rariael  d'Urbino  creile  ancora  le  Halle  di  Agofiino 
Chigi  alla  Longara  prelTo  ia  Farnefina.  Fa  brutta  vedere 
Je  tante  interruzioni,  e  l'opera  pare  fecca  ,  e  per  la  cor- 
nice dd  primo  piano  fenza  unità  .  La  porta  con  colonne 
Doriche  lu   alti  piediilalli   è  abbailanza  cattiva  .   (2) 

Nel  palazzo  Caffarelli,  che  lu  poi  degli  Stoppani.prelTo 
S.  Andrea  della  Valle,  (or  abitato  dal  mio  pregevolillimo 
padrone  il  Sig.  Cardinal  Pafquale  Acquaviva  d'Aragona , 
che  l'adornò  colle  fuppellettili  più  preziofe  degne  della 
fua  magnificenza  e  dei  Tua  fino  dilcernimento  )  palazzo 
che  è  d'ordine  Dorico  con  colonne  gemellate  di  bafio  ri- 
lievo ,  tra  le  quali  fian  le  fineflre,  comparilce  afiai  pe- 
fante  ,  né  fcmbra  felice  la  difpofizione  di  quelle  colonne  » 
Je  quali  oltre  l'inconvenienza  d'elTer  accoppiate  ,  impedi- 
fcono  la  veduta  d'una  finellra  all'altra.   (3) 

Baccio  d'Agnolo  al  picciolo  palazzo  di  Gio.  Barto- 
lini  in  Firenze  pofe  un  cornicione  copiato  da  un  bel 
frontifpizio  antico  ch'era  in  Roma,  il  qual  fembrava  un 
cappellaccio  in  capo  d'un  fanciullo  .  Fu  il  primo  palazzo 
con  fineilre  adornate  di  frontifpizj  ,  e  con  colonne  alla 
porta  che  reggono  architrave  ,  fregio  e  cornice  .  Tutti 
i  Fiorentini  fcagliaronfi  addofib  a  Baccio  per  quefia  novità 
fenza  laperne  Je  vere  ragioni ,  che  forfè  non  fapeva  egli 
flelTo.  (4) 

Nel  tamburo  della  cupola  di  S.  Maria  óe\  Fiore  non 
fi  fece  onor  molto.  Sembra  che  alle  proporzioni  del  tutto 
poco  badafi^e  .  Se  fua  è  l'architettura  del  palazzo  Salviati 
in  Roma  ha  del  mafi:ino  e  dell'  incoerente  fopra  tutto  neJ 
cornicione,  (j)  z  2  Nel 

CO  Fag.  :oi.  (4)  Pag.  10/.  e  10^, 

(1)  Pai;.  202.  (j)  Pag  2G(J, 

(j)  Pag.  loj. 
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Nel  modello  che  diede  per  l'aitar  maggiore  ,  e  per 
il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  fi  fece  conoicere  deftituto 
di  difegno  e  d'invenzione  .  (i) 

Gabriello  d'Agnolo  Napolitano  hcQ  ancora  il  palaz- 
zo di  D.  Ferdinando  Orlìni  Duca  di  Gravina  in  Napoli . 
Tutta  la  mafTa  è  pefante  ,  i  pilaitri  fon  troppo  fpaziati 
e  tozzi ,  e  le  fìneftre  mal  decorate  . 

11  Mormando  Fiorentino  pur  in  quella  città  iece  il 
palazzo  de'Filomarino  Principi  della  Rocca ,  che  fa  vede- 
re l'aria  mallina  di  quel  tempo  .    (2) 

Baldalfar  Peruzzi  fece  il  palazzino  ,  che  paflato  dalla 
Famiglia  Ghigi  alla  Farncfe  chiamali  la  Farnefina.  Ma  come 
rifpetto  alle  comodità  ed  altro  ,  è  lodevole  aifai ,  così 
i  pilafìrini  Dorici  replicati  al  primo  e  fecondo  piano  fon 
troppo  fecchi ,  ed  il  fregio  del  primo  piano  è  fenza  i  do- 
vuti ornamenti ,  e  la  cornice  in  buona  parte  fopprelTa  .  (3) 

L'ordine  Dorico  del  palazzo  Mailìmi  a  S.  Pantaleo 
è  lifcio ,  ed  il  foffitto  entro  il  portico  è  vagamente  or- 
nato, ed  in  confeguenza  non  uniforme  alla  femplicità  del- 
l' ordine  ,  e  la  cornice  della  porta  ha  di  fuperfluo  i  den- 
telli ed  i  modiglioni.   (4) 

Antonio  di  S.  Gallo  difcepolo  di  Bramante  nella  fua 
prima  opera  della  Madonna  di  Loreto  in  Roma  alla  Co- 
lonna Trajana  fece  le  porte  e  le  fìneftre  cattive  con  or- 
nati pefanti  ed  inutili  .   (?) 

I  piedeftaili  delle  colonne,  che  fiancheggiano  il  por- 
tone ÒQÌ  palazzetto  de' Conti  Palma  incontro  la  pofta  di 
Venezia  ,  fono  fmifuratamente  alti .  (6)  Le  fineftre  del  pri- 
mo piano  del  palazzo,  che  Ìqcq  per  sé  a  ftrada  Giulia, 
e  che  ora  è  de'Marchefì  Sacchetti ,  fon  troppo  maitine  , 
e  di  modanatura  confufe  con  menfole  troppo  grandi  ,  e 
di  troppo  aggetto  .  (7)  Nel 

(1)  Pag.  J07.  ($)  Pag.  sij. 

(a')  Pag. 209.  (6)  Pag.  216. 

(3)  Pag.  112.  (7;  Pag.  3ii>. 

(4)  Pag. a 14. 


Nel  gran  palazzo  Farnefe ,  che  condufTe  fino  al  cor- 
nicione ,  entro  i  portici  del  pian  terreno  vi  fece  due  por- 
te e  quattro  fineitre  raftremate  fui  gufto  di  quelle  di 
Vitruvio  mentovate  :  ma  vi  tanno  una  cattiva  comparfa  per 
quelle  mollre  ,  che  più  (i  slargano,  quanto  più  dikendo- 
no  al  bafTo  . 

Le  porte  interiori  han  fette  piedi  d'altezza  ,  e  la  metà 
in  larghezza  ,  picciole  per  sì  grand'edifizio  .  Le  fineftre 
dei  fecondo  appartamento  (  fiano  pur  del  Sangallo  ,  o  di 
chi  fi  voglia  )  lono  dell'  ultima  moltruofità  ,  e  per  i  fron- 
toni triangolari  lulle  luci  rotonde,  e  per  le  moltrefenza 
alcuna  grazia,  e  per  Je  colonne  pefanti  fu  menfole  quali 
in  aria  .   (i) 

Pietro  Lombardo  Veneto  hcQ  tra  molte  cofe  in  Ve- 
nezia la  torre  dell'orologio,  ch'è  fulla  piazza  di  S. Marco 
ricca  di  marmi,  di  fmalti  e  di  dorature.  Ma  vi  fon  poi 
aggiunte  delle  colonne,  che  non  fi  fa  cola  vi  facciano.  (2) 
Michel  Sammicheli  Veronefe  rilpetto  all'  ufo  degli  or- 
dini difegnò  il  capitello  e  l'architrave  Tofcano  con  tan- 
ti membri  che  fembran  Dorici  .  Alle  colonne  Doriche  fece 
fcannellature  così  fine,  e  con  iiftelli ,  che  non  convengo- 
no a  quell'ordine  fodo  ,  ma  agli  ordini  gentili  .  Al  Co- 
rintio diede  unitamente  modiglioni  e  dentelli  .  Peggio 
fece   neir  incaflrar  le  colonne  la  metà  entro  il  muro  ,   e 

Peg- 


(i)  Pag.  2if . 

(i)  In  quello  veramente  il  Sig.  Milizia 
fra  le  troppe  cofc  prefe  un  qualche  equi- 
voco,mentre  le  colonne  del  Lombardo  fan- 
no beniirimo  l'uffizio  loro  ,  poiché  follen- 
gono  l'arco  che  v'è  nel  mezzo  .  Le  alrre  poi 
trappole  negl'  intercolunnj  ,  e  delle  quali 
fi  è  detto  vcrfo  la  fine  della  vita  del  Lodo- 
li  ,  e  che  furono  fogRctte  al  cartello  del 
critico  creduto  il  P.Lodoli,(ì  aggiunfero  dal 
Sig  Teman/a,  ed  han  pur,  come  s'è  indi- 
cato, la  lor  buona  difcfa  quando  riltauroHì 
(  come  fi  è  o(Tervato)  quella  fabbrica  .  Sem- 
brano lodevoli, pei  che  reftringono  un  trop- 
po lungo  architrave,  cosi  difendendo  la  fac- 
ciata fuperiorc ,  e  rendono  più   proporzio* 


nato  l'intercolunnio,  che  avendo  perduto 
lo  zoccolo  per  i  nuovi  fclciati  ,  che  fi  fe- 
cero dopo  quel  tempo  ,  fcompariva  ancor 
più  .  Tutte  ragioni  addotte  dal  P.Lodoli  in 
difefa  di  quello  ftcfTo  Sig.Temanza  ,  che 
non  feppc  addurle  da  se  ftcfTo ,  quando 
volle  in  quel  ritrovato  giuftificarfi ,  e  che 
con  tutto  ciò  ebbe  l'ardire  di  chiamarlo 
dopo  morto  impoftorc  ,  ateo  ,  paraflto  . 
Vorrei  provargli  co(a  fìa  impoftore,  fé  non 
mi  facefle  compaflione  il  di  lui  flato  ,  e  aU 
lor  vedremmo  chi  lo  era  ftato  più  o  il  Lo- 
doli,  che  voleva  la  chiara  idea  di  tutto  ,  od 
il  Tcinanza  ,  che  con  franchezza  afferiva 
fopra  troppo  inccicl  e  falfi  fondamenti. 
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peggio  ancora  in  fottoporre  ad  effe  colonne  pìedeflalli  , 
€  piedelblli  altifTimi  più  di  quelli  del  Vignola  ,  cioè  più 
d'un  terzo.  Fino  all' ordine  Dorico  ^gli  praticò  piedelhl- 
lo  sì  fmifurato  con  parecchi  ornati  ,  onde  poi  n'è  nata 
la  porta  troppo  fvelta ,  dovendo  cfìa  riufcir  più  alca  di 
due  quadrati ,  afenchè  la  linea  della  fua  cornice  ricorra 
alla  linea  dell' impolta. 

Michelangelo  Buonaroti  condulTe  la  gran  corni- 
ce fopra  gli  archi  ,  che  foftengono  la  cupola  di  San 
Pietro  ,  differente  dalle  folite,  perchè  ha  minor  agget- 
to ,  e  qualche  membro  di  meno,  ma  inutile  anch' eifa  , 
com€  tutte  le  altre  cornici  ,  che  fi  mettono  nell'interior 
degli  edifizi.  Cadde  Michelangelo  in  un  abufo  peggiore, 
cioè  di  fare  all'  impolte  degli  archi  un  aggetto  eccedente 
quello  de'pilailri  ,  il  che  fa  un  cattividimo  effetto  ,  fpe- 
cialmentc  allorché  fi  veggono  queite  impoiie  di  profilo. 

Nel  palazzo  de  Confervatori  per  dare  una  larghezza 
proporzionata  al  portico  prefe  il  non  felice  efpediente  di 
annicchiar  le  colonne  nella  grolTezza  del  m.uro  .  La  porta 
principale  d'ingrelTo  ,  e  tutte  quelle  deli'  intorno  fono  af- 
fai cattive  .  La  fcala  non  è  molto  luminofa  ,  e  la  volta  fua 
è  lifcia  ,  mentre  i  ripiani  fono  adornatiflimi ,  il  che  fa  una 
diifonanza  . 

Riguardo  alla  decorazione  efieriore  il  buon  fenfo  fi 
trova  offefo  .  Su  i  piedefialli  incorniciati ,  che  lorpafìano 
un  terzo  delle  colonne  Joniche,  fra  i  quali  fono  ,  s'ergo- 
no pilallri  Corintj  ,  che  vanno  crudelmente  a  tagliare  il 
cornicione  Jonico  ,  ed  a  folienere  tutta  la  mafia  dell'  edi- 
fizio  .  11  cornicione  fuperiore  ha  dentelli  e  modiglioni , 
ed  il  cornicione  inferiore  retta  inutile  .  Le  fineltre  han- 
no un  vano  piuttofi:o  picciolo,  e  cattivi  adornamenti,  Ipe- 
cialmente  fon  così  tormentati  da  acuti  profili  i  capitelli 
delle  colonnette  che  le  fiancheggiano  ,  che  non  fi  fa  che 
razza  di  capitelli   fiano  .   (i) 

(i)  Pag.i7J.i74.ca7J.T.l.  Nel 
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Nel  gran  cornicione  che  fece  al  palazzo  Farnefe  non 
dovevano  tagliarfi  que*  dentelli ,  come  potevano  efTer  più 
rari  que'  gigli  ,  e  rilparrniarfi  le  teile  de'  leoni  ,  o  que' 
mafcheroni  fiil  gocciolatolo  ,  dove  non  (ì  fa  come  polTano 
trovarli .  Con  meno  ornati  comparirebbe  più  ornato  e  più 
diltinto  ,  come  conviene  a  cotefèo  palazzo.,  ch'è  dell'indo- 
Je   più  feria    e  più  imponente  . 

Si  vuole  che  il  fineftrone  di  mezzo  della  facciata  fal- 
la piazza  Farnefe  (la  difegno  di  Michelangelo.  Sia  di 
chi  Ci  voglia  è  fgarbato. 

Le  colonnette  pofano  in  falfo  ,  la  grandezza  della  lu- 
ce è  flralarga  ,  e  que' tanti  pilaftrucci  non  fanno  che  con- 
fusone. Le  colonne  incalvate  ne'piedeflalli  degli  archi  del 
primo  piano  nel  cortile  vengono  ,  per  così  dire  ,  fofFocate 
da' cornicioni  delle  impofte. 

11  Corintio  in  alto  fembra  picciolo  ,  e  negli  angoli 
ha  de' rifalti  in  folla.  In  queilo  cortile  fono  tre  cornicio- 
ni ,  quando  non  ve  ne  dovrebbe  elfere  che  un  folo  in 
cima,   (i) 

11  difegno  che  fecQ  per  porta  Pia  non  ha  alcuna  re- 
golarità architettonica  ,  ma  è  d'una  compofìzione  ilrava- 
gante.  Le  fue  porte  fono  tutte  irregolari.  Quella  fatta  al- 
la vigna  del  Patriarca  Grimani  lì  rifente  d'ogni  genere 
d'architettura.  L'ordine  è  Dorico  ,  il  finale  Jonico  ,  gli  or- 
namenti fulle  colonne  Gotici  ,  le  modanature  tutte  Corin- 
tie .  La  maniera  di  profilare  non  è  mai  collante  in  Mi- 
chelangelo r  ordinariamente  è  brufca   e    bizzarra.  (2) 

Nell'efterior  della  fabbrica  della  Sapienza  le  fineflre 
fono  mal  difpofte .  Nel  cortile  le  impoile  degli  archi  han 
troppo  aggetto  riguardo  a' pilaftrini  :  ne' portici  de' lati 
maggiori  v'  è  un  non  Co  che  di  confufo  tra  i  capitelli 
negli  ornati  delle  fineftre  ,  e  nelle  inutili  cornici  delle  por- 
te ;  le  fcale  finalmente  fon  belle,  ma  un  poco  ripide.  (3) 

In 

Cx)  Pag.  176, 177.  (2)  Pag.  i8a.  (j)  Pag.  185. 
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In  S.  Pietro  i  rifalti  del  cornicione,  gli  ornamenti  del- 
le fineftre  e  delle  nicchie,  e  le  volte  delle  nìcchie  fu- 
periori ,  che  fon  fopra  al  collarino  de'pilaiiri,  non  fono 
certamente  lodevoli  . 

E  come  poffono  fofFrirfì  que' terribili  frontifpizj  fpez- 
zati  a' que' fineltroni  della  crociera,  mentre  ogni  fronti- 
fpizio  colà  entro  è  inutile  ?  L'Attico  che  circonda  efte- 
riormente  il  tempio  è  troppo  alto  ,  di  cattiva  forma  le 
fineftre  ,  e  pedìmi  i  loro  ornati  .  E*  queft'Attico  un  pez- 
zo sì  evidentemente  fregolato ,  che  gli  amanti  di  Miche- 
langelo negano  effer  fuo  . 

La  lanterna  con  que' candelieri  non  è  cofa  molto  pia* 
cevole  .  1  tanti  angoli  tra  que'pilaftri ,  che  fono  nel  ba« 
famento  efteriore  che  fcappano  fuori  l'un  fotto  l'altro,  non 
fono  certamente  foifribilì .  (i) 

Negli  ornati  egli  prefe  delle  gran  licenze,  ufcì  fpefTo 
fuori  delle  buone  regole,  e  moftrò  un  certo  che  di  bizzarro 
e  fiero ,  eh'  è  flato  il  fuo  predominante  carattere  nella 
pittura  . 

S'egli  aveffe  penetrato  a  fcoprir  T origine  e  l'eflenza 
dell'architettura  non  avrebbe  inciampato  in  tanti  capricci 
ed  errori  .  Le  fue  licenze  hanno  fatto  fcala  al  libertinag- 
gio del  Borromini  ,  ed  alle  fcuole  moderne  .  (2) 

Giacomo  Tatti,  detto  il  Sanfovino,  Fiorentino  fece  an- 
cora la  fabbrica  della  Libreria  di  S.  Marco  in  Venezia. 
Ma  appena  fattane  la  volta  precipitò  ,  forfè  per  e iTer fi  fi- 
dato troppo  nelle  catene.  Diede  al  cornicione  il  terzo 
della  colonna,  il  che  è  fenza  efempio  ne' migliori  monu- 
menti antichi  e  moderni  .   (3) 

Nell'alzar  la  fabbrica  detta  le  fabbriche  di  Rialto  in 
Venezia  ,  i  muri  de' corridori  in  vece  di  corrifpondere  fulle 
muraglie  di  fotto  fon  pofti  a  traverfo  le  volte  .  Quindi 
le   minaccie  di  ruina  fono  frequenti,  e  confiderabili  i  di- 
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fpendj.  Come  mal  un  architetto  qual'era  il  Sanfovino,  cadde 
in  sì  groiTo  jpropofìto?  (i)  Fu  talvolta  mancante  di  ro- 
buitezza  e  di  iolidità  .   (2) 

Sebaftiano  Serlio  Bolognefe  nella  pratica  fi  è  fcoftato 
dalle  regole  Vitruviane,  delie  quali  nella  teoria  era  feguacc. 
La  fua  maniera  di  profilare  è  ftata  piuttollo  fecca ,  ed  il 
fuo  gufto  non  è  flato  eccellente.  Alla  colonna  Tofcana 
ha  dati  Tei  diametri  .  La  fua  cornice  compofìta  ad  imi- 
tazione di  quella  òt\  colofTeo  è  tanto  ruflica ,  che  com- 
parirebbe tale  anche  al  Tofcano.  Al  Jonico  ha  lalciata 
quella  fua  baie  Jonica  fenza  accorgerà  della  fua  deformità, 
e  l'ha  fatto  mefchinello  .  Il  fuo  Corintio  non  ha  che  nove 
diametri  con  un  capitello  fparuto  .  Di  pcggior  guilo  è  il 
fuo  compofìto,  e  qui  gli  mancò  la  fua  bufloia  Vitruviana.(3) 

Filiberto  de  Lorme  Lionefe  -nel  palazzo  delle  Tuil- 
leries  al  pian  terreno  cinfe  (Iranamente  le  colonne  Joni- 
che  fcannellate  per  la  lunghezza  dtì  fullo  di  cinque  bande 
tutte  incife  a  capriccio.  11  fuo  guflo  ne'proiili  è  Hata 
mefchino  e  lecco  :  fìravagante  è  la  fua  bafe  Corintia  con 
tre  tori  . 

Galeazzo  Aleflì  Perugino  nel  palazzo  che  ^ece  in  Ge- 
nova per  i  Sigg.  Grimaldi  pofìcduto  ora  da'  Sigg.  Sauli 
iccQ  un  mifcuglio  d' intercolunnj  diverfi  arcuati  ed  ar- 
chitravati, che  manca  di  unità;  il  piano  poi  che  gli  fo- 
vrafta  riefce  d' una  gravezza  enorme  rimpetto  al  vacuo 
introdotto  dagli  archi  laterali  .  Gli  ornamenti  così  nel  pri- 
mo piano  bugnato,  che  nell'ordine  fuperiore  Corintio  , 
e  nell'antifala  vi  fono  forfè  troppo  affafciati,  né  lafciano 
all'occhio  quel  ripofo  ,  che  tanto  gli  aggrada.  (4)  Gii 
{ledi  difetti  li  trovano  nel  palazzo  Grimaldi,  della  Roc- 
ca  ed   Imperiali . 

Jacopo  Barozzi  da  Vignola  fece  fulla  via  Flaminia 
preiTo  al  palazzo  che  architettò   fuori  della  Porta  del  Po- 
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polo  per  Papa  Giulio  III.  un  tempietto  fui  gufto  antico 
detto  di  S.   Andrea  di  Ponte  Molle  .  E'  quello  tempietto 
ftimatifiìmo ,   ed  a  tutti  i  giovanetti,  che  s'iilradano  per 
l'architettura  ,  jfi  dà    a  copiare  fenza   punto   avvertirli  dei 
difetti  che  contiene  .  La  fua  pianta  è  un  rettangolo  ornata 
di  pilallri  Corinti  lenza  piedellallo ,   e  quel  ciie  è  più  pre- 
gevole fenza  cornice  .    Nel  fondo  incontro  alla  porta  è 
l'altare  alquanto   sfondato  .  Fin  qui  regna   una  bella  fera- 
plicità  non  badando  alle  nicchie,  che  fìancheggian  l'alta- 
re, e  che  fono  per  gli  altri  due  lati  più  lunghi  ,   né   al- 
l'impolle    à' QÌ![^    nicchie    che  vanno  ad  urtar  i   pilaftri  . 
Sull'architrave  de'pilaftri  fono  quattro   riquadri   ad   archi 
inutili,   anzi  deformi,   poiché  fanno  dei   ripartimenti  ir- 
regolari ,  laddove  fé  non  li  folTero  fatti  comparire  quefti 
archi   farebbe  rimalì:o  un  Attico   elegante  .   Sopra  quello 
arco  fi  erige  una  cupoletta  ellittica.   Ma  come  fé  il  Vi- 
gnola    fi  folTe  pentito  della  cornice    fopprelTa  fu'pilaflri, 
l'ha  polla  fubito  all'impofta  del  tolo,   non  rifparmi^ndo 
né  modiglioni,  né  gocciolatojo  ,   cofe  tutte  fignificanti  il 
contrario  di  quel  che  là  dentro  dev'  elTere  .   Al   di  fuori 
queflo   tolo  ha  per  controforti   tre  fcalini   ad  imitazione 
del  Panteon  :  eiempio  in   quefto  punto  non    troppo   imi- 
tabile ,  perchè  {i  può  beniilìmo  confeguir  la  folidità  delia 
cupola  lenza  que' controforti  e  quegli  fcalini,    che  oltre 
ad  effere  in  fito  improprio  la  rendon  goffa  .   Il  frontone 
della  porta  è  inutile,   e  gli  ornamenti  fra  i  capitelli  delle 
lineare  cattivi.  L'Attico    e  la  cupola  formano  un  altezza 
quafi  il  doppio  maggiore  della  facciata  ,  ed  in  quello  la 
proporzione   refla  offela  .  In  un  operetta  lodatillima   del 
Vignola  fatta  ad  imitazione  della  cofpicua  antichità  tanti 
difetti!  Lodare  è  facile  quanto  prendere  un  forbetto,ma 
architettare  correntemente  è  della  più  allrufa  difficoltà  .  (i) 
Nella  porta  Corintia  che  fece  in  S.  Lorenzo  e  Dama- 
fo,  e  che  non  ha  niente  che  fare  colla  facciata  ,  i  mo- 
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dicriioni  fono  importuni ,  perchè  rapprefentano  quelle  te- 
de de' travi,  che  ivi  non  pofFon' elfere  .  Quella  Dorica. 
che  fece  per  la  Cancelleria  ,  e  che  non  fu  efeguita  ,  ha  un 
poco  del   tozzo,  e  qualche  fcorrezione  .   (i) 

V  Attico  del  portone  ruilico  agli  orti  Farnefi  con 
quelle  cariatidi  trcppo  alto,  e  con  frontone  fpezzato , 
fé  è  dd  Vignola  non  è  lodevole  ,  ed  il  piantar  le  bafi  imme- 
diatamente fopra  il  terreno  cosi  irregolare  fenza  fottopor- 
vi  alcuno  zoccolo  ,  o  fcalino  non  merita  imitazione,  ed  è 
•anche  difdicevole  il  ricorfo  della  cimafa  de'capitelli  sì  de- 
licata in  un  campo  rudico  .   (2) 

La  porta  del  portico  dalla  parte  di  fuori,  che  da  al- 
cuni viene  attribuita  a  Michelangelo,  da  altri  al  Vignola, 
non  è  d'una  felice  architettura.  Picciole  lono  quelle  fue 
quattro  colonne  di  marmo,  e  perciò  troppo  alti  fono  riu- 
fciti  i  piedcftalli  per  fcamillos  tm^ares ,  cioè  fporti  a  guifa 
di  fcannelli  riialtati  :  mediocre  è  il  vano  della  porta  :  le 
colonne  fan  poca  funzione  ,  e  l'Attico  è  troppo  alto,  aven- 
do più  del  terzo  dell'  ordine  .  I  piedritti  dell'arcata  trop- 
po larghi ,  l'impofta  troppo  aggettata,  ed  inutilmente  trop- 
po continuata  tra  le  colonne,  e  dietro:  povero  è  l'archi- 
volto ,  e  perchè  que'  barbacani  dietro  il  cornicione  ?  11  fi- 
nale che  corona  l'Attico  è  a  cartocci,  magro,  e  d'una 
forma  trinciata  ,   e  fenza  legame  .   (3) 

Con  un  poco  di  filofofia  il  Vignola  avrebbe  fatto 
quel  picciolo  pafTo  eh' è  tra  il  buono  ed  il  perfetto,  vale 
a  dire  avrebbe  depurata  l'architettura  da  quegli  abufi  ,  che 
ne  i  fuoi  contemporanei ,  né  gli  antichi  giunfero  a  vedere  . 
Ma  il   fecolo  della  filofofia  non  era  ancora  arrivato  . 

Il  Vignola  per  render  le  regole  più  generali  e  più 
facili  alla  pratica  ha  di  quando  in  quando  alterato  le  più 
belle  proporzioni  dell'  antico  .  Nel  compartimento  di  cer- 
ti membri  ,  ed  in   alcune  fue  modanature  dà  piuttollo  nel 
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lecco  ,  e  per  colpa  di  que'  fuoi  piedeflalli  si  alti  la  colon- 
na non   vi   fignoreggia.   (i) 

Andrea  Palladio  nella  fua  (2)  gran  fala  detta  la  Ragio- 
ne in  Vicenza  mile  i  plinti  nell'  ordine  picciolo  circola- 
ri ,  e  di  pochiffimo  importo  ,  che  non  li  accordano  bene 
cogli  altri  di  differente  altezza  .  E  che  male  vi  larebbe  ira- 
to ad  ammetterne  le  baG  ?  La  lua  pratica  avrebbe  corri- 
fpofto  alla  fua  teoria  .  Sono  ben  falhdiofi  i  piìallrini  d^l 
picciolo  ordine  internati  nelle  colonne  dell'ordine  gran- 
de, e  lìccomeeiTe  colonne  fono  incalirate  per  la  metÀ  , 
lo  Iporto  deirimpofta  va  raiferamente  a  tagliarle  per  un 
altro  mezzo  modulo  .   (3) 

Nel  palazzo  Tiene  nella  ftrada  di  S.  Stefano  il  pri- 
mo piano  e  rulHco  ,  il  fecondo  è  compoiìto  .  Che  lalto  1 
Sono  olTervabili  le  fineftre  nel  fecondo  piano  con  colon- 
ne Joniche  intrecciate  di  ruftico  .  Tal  bizzarria  farà  forfè 
provenuta  ,  acciocché  la  gentilezza  del  fecondo  piano  non 
diitop-'.lìe   dal  primo.    (4) 

Nel  fregio  dell'ordine  Dorico  del  cortile  della  Cari- 
tà in  Venezia  non  mile  triglifi  ,  ma  un  continuo  intrec- 
cio di  teichi  di  buoi,  e  di  patere  graziolamente  legati  con 
bandelle  e  feiloncini  a  guiia  d'una  metopa  continuata  . 
lì  Palladio  occultò  quivi  i  triglifi  ,  perchè  il  palco  cor- 
rifpondente  al  fregio  luddetto  non  è  foftenuto  da'  travi  , 
ma  da  una  volta  .  La  fua  filofofia  tu  a  mezzo  ;  fé  foiTe 
andato  colla  ragione  più  avanti,  avrebbe  viito ,  che  quel 
fuo  fregio  tutto  metopa  farebbe  (tato  un  vano  incapace 
di  folfenerii ,  e  perciò  un  fregio  infignificante  ,  e  pofìo  uni- 
camente per  adornare.    (5) 

Le  facciate  delle  Chiefe  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Fran- 
cefco  della  Vigna,  e  del  Redentore  in  Venezia  non  fono 
certo  efenti  da  abufi  ,  e  l'ultima  ha  di  più  fopra  il  fron- 
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tone  un  Attico  con  acroterj  all'antica  ,  che  col  frontone 
fa  a  calci  . 

11  tempietto  che  fece  nella  villa  di  Mafer  per  Mon- 
fì^nor  Patriarca  Barbaro  è  un  modello  del  Panteon  di  Ro- 
ma ,  copiato  con  tutte  le  fue  bellezze  e  ditetti  d'archi 
in  giro,   e   di  cornici  nell'intorno,   (i) 

Nel  palazzo  Valmarana  a  Vicenza  Ja  facciata  è  di 
due  ordini  di  pilaftri  ,  i  quali  fon  tutti  due  fopra  un  pie- 
deibllo  ,  che  giunge  fin  lotto  le  finelhe  del  pian  terreno  . 
1  maggiori  pilaftri  fono  compoiH ,  e  comprendono  due 
piani  :  i  pilaftri  minori  fon  Corintj  ,  ed  arrivano  fino  al 
primo  piano  ,  che  ha  tutto  il  fuo  cornicione  .  Sopra  il 
compolito  è  un  Attico  con  fineiì:re  quadrate  ,  e  con  d^Wt 
•ftatue  fopra  .  Ognun  vede  che  quefta  combinazione  di  pi- 
lartri  maggiori  e  minori  nafcenti  da  un  iitefTo  piano  ,  e 
queir  interfecazione ,  che  fanno  i  pilaftri  grandi,  non  è  d'un 
gulèo  puro  :  il  peggio  è  che  alle  cantonate  non  vi  fono 
che  pilaftri  Corintj  fino  al  primo  piano  ,  ed  al  fecondo 
una  Itatua   di  foldato   colla  fchiena   al    muro  .   (2) 

Nel  palazzo  de'  Conti  Chiericati  le  fineftre  dt\  fecon- 
do piano  fono  con  frontoni  ,  ne'pendii  de'quali  giaccio- 
no sdrajate  fiatue ,  e  fu  queièe  fono  altre  fineilire  incor- 
niciate ad  ufo  di  quadri  .  Molte  porte  vi  fono  raitremate 
come  la  maggior  del  palazzo  Pilani  in  Montagnana.  (3) 
Egli  non  giunle  a  veder  chiara  l'origine  della  Tua  profef- 
fione  :  ebbe  qualche  barlume  dell'  eifenza  del  bello  archi- 
tettonico ,  conobbe  alcuni  abufi  ,  ma  non  pervenne  a  trar- 
ne delle  giulle  conleguenze  da  profugare  ogni  abufo.  Egli 
fìudiò  più  ad  imitar  l'antico  ,  che  ad  efaminare  fé  l'antico 
era  efente  da'  vizj  .  Se  qo\i  aveffe  ben  filofotato  non  avreb- 
be tauro  cafo  (  almen  sì  trequente  )  di  piedeftalli  fotto  le 
colonne ,  non  avrebbe  pollo  colonne  di  diverfa  altezza 
fopra  un  [{ìtffo  piano,  avrebbe  rifparmiati  tanti frontifpi- 

(i)  Vxo,  44.  {2)  Vzg.  4j.  c  ^,  Cj)  Pag.  4f. 


^(  190  )J^ 

zj  alle  fìneflre  ed  alle  porte,  né  {\A  pendio  di  quelle  avreb- 
be fdrajare  le  Itatiie  . 

In  alcuni  edifìzj  le  cornici  di  mezzo  fono  foppref- 
fe,  in  altri  fon  iafciati  i  cornicioni  interi ,  e  talvolta  rot- 
ti da  pilaftri  e  da  colonne  :  alcune  camere  fono  fenza 
cornici  ,  ed  altre  fono  con  cornici  .  Tutto  ciò  dimoitra 
l'architetto,  che  va  a  taftone . 

Francefco  da  Volterra  avrebbe  forfè  fatto  meglio  di 
feguitare  a  fare  Tintagliatore  .  (1) 

Bartolomeo  Ammannati  fece  la  facciata  de!  collegio  Ro- 
mano ,  la  quale  benché  grande  ed  imponente  è  mfelice 
nel  ripartimento  e  nella  forma  delle  fue  finellre  .  Grevi 
fono  le  fue  opere  con  que'  menfoloni  goffi  ed  infignifi- 
canti  .  Anche  ne!  palazzo  Ruccellai ,  poi  Gaetani  ,  ora 
de'Principi  Rufpoli  riufcì  afìai  poverello  e  mefchino  nel 
cortile  per  que'  portici  ,  gli  archi  de'  quali  ftanno  fopra 
il  capitello  delle  colonne  .  La  facciata  è  m.al  ripartita  ne' 
fuoi  piani  ,  poiché  il  pian  terreno  occupa  quali  la  metà 
dell'  altezza  dell'  edifizio  ,  ed  il  reftante  è  per  due  altri 
piani  ,  l'ultim.o  de'-quali  ha  le  finelke  troppo  fotto  il  cor- 
nicione. 

Rocco  Lurago  nel  palazzo  Doria-Turfi  in  Genova  for- 
mò un  turtinlìeme,  che  incanta  l'occhio  col  fuo  teatrale 
afpetto  ;  ma  quel  dover  traverfar  fotto  il  cortile  per  giun- 
gere alle  fcale,  e  dopo  averle  falite  rifare  egual  cammino 
per  arrivare  alla  fala  fembra  molto  incomodo  .  L'architet- 
tura del  cortile  è  d'un  carattere  piuttorto  fecco  e  gracile  , 
come  pure  quella  delle  loggie  laterali  alla  facciata  ,  la  quale 
ha  il  prim' ordine  di  pilaltri  a  bozza  d'ordine  Tofcano 
di  pietra  del  Finale  interrotto  con  lilte  di  marmo  bianco  , 
innalzato  fopra  un  troppo  grande  piedeftallo  d'un  carat- 
tere, come  pur  l'ordine  fuddctto  ,  troppo  pefante  ,  e  che 
difconviene  moltiUìmo  col  fupeiior  ordine  Dorico  alquanto 
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men  pefante  con  piladri  fcannellati  dì  marmo  bianco  ,coii 
modiglioni  lavorati  a  guifa  di  triglifi  .  Le  fineftre  maggiori 
di  quefto  fecond' ordine  fono  di  mediocre  forma,  e  quelle 
de' mezzanini  fuperiori  ,  e  dell'interior  primo  piano  fono 
aggravate  di  capricciofì  mafcheroni  circondati  da  Urani 
ornamenti.  11  piano  nobile  non  ha  alcun  de' moderni  co- 
modi,  le  fcale  fegrete  fon  peffime,  ed  i  mezzanini  fupe- 
riori infelicidìmi  ,  e  preffo  che  inabitabili  per  la  loro  baf- 
fezza  e  difficoltà  di  affacciarli  alle  fìneltre.  (i) 

Ottaviano  Mafcherino  crefTe  ancor  la  Chiefa  di  S.  Sal- 
vatore in  Lauro  con  colonne  Corintie  binate  Itaccate  ap- 
pena dal  muro;  i  rifalti  del  cornicione,  ed  i  pilailri  pie- 
gati  agli  angoli  vi  fanno   un  cattivo  effetto  .   (2) 

Pellegrino  Pellegrini  detto  Tibaldi  fece  il  difegno  della 
facciata  del  Duomo  di  Milano  tra  il  Gotico  ed  il  Greco  , 
che  approvata  da  S.  Carlo  Borromeo  s'incominciò  ad 
efeguire  . 

Nella  famofa  difputa  ch'ebbe  con  Martino  Rodi  fo- 
pra  quattro  punti  riguardanti  cofe  da  efeguirfi  nel  mede- 
lìmo  Duomo  fu  condannato  dal  Palladio  ,  dal  Vignola  , 
dal  Va  fa  ri  e  dal  Bertani  per  le  fue  llranezze,  ed  è  famofa 
la  rifpofta  del  Vignola  rifpetto  a  certe  catene  di  ferro  , 
che  progettò  per  ripiego  in  certi  fuoi  beftiali  intercolun- 
nj ,  cioè  che  le  fabbriche  non  s'hanno  a  foftener  colle  arin- 
ghe :  fentenza  che  gli  architetti  non  dovrebbero  mai  per- 
der di  villa .   (3) 

Bernardo  Buontalenti.  I  Tofcani  fanno  gran  conto 
di  quefto  architetto  per  la  dì  lui  maniera  ,  fino  a  lodare 
i  frontifpizj  rotti  poiH  alla  rovefcia  a  guifa  dì  corna.  E' 
vero  ch'egli  usò  tali  bizzarrie  nell'interno  degli  edifizj, 
ma  non  cefTano  però  d'elfer  bizzarrie  ,  anzi  ftravaganze  y 
per  le  quali  il  Buontalenti  avea  molto  gufto  .   (4) 
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Santi  dì  Tito  nell'architettura  non  ebbe  maniera  né 
magnifica  ,  né  elegante  .  11  palazzo  che  fece  per  i  Dar- 
dinelli  è  a  tre  piani  mai  ripartiti  con  fineftre  di  varia  gran- 
dezza parte  appoggiate  ,  e  parte  in  aria  ,  tutte  mal  de- 
corate .   (i) 

Domenico  Cav.  Fontana  fece  la  cappella  del  Prefe- 
pio  in  S.  Maria  Maggiore  ornata  di  pilaiiri  Corintj  con 
cornice  inutile,  e  con  rifalti  piucchè  inutili,  li  tamburo 
inferiore  della  cupola  ha  anche  pilaftri  dello  ftefTo  or- 
dine tutti  però  polanti  in  falfo,  perchè  Hanno  fugli  archi  . 
Gli  ornamenti  delle  fineflre  fono  greviilìmi ,  ed  infofFribili 
que' frontifpizj  che  iì  dentro  non  convengono.  Ne' de- 
porti vi  fono  errori  majufcoli. 

Nei  palazzo  a  villa  Negroni  potea  rifparmiare  le  due 
cornici  di  mezzo.  Nell'altro  palazzino  ,  che  riguarda  le 
terme  Diocleziane  ,  non  è  felice  il  primo  piano  con  due 
ordini  di  picciole  fineflre  ,  e  molto  meno  lo  è  quella  fpe- 
cie  di  Attico  ,  che  è  nel  mezzo  di  fopra  cosi  lìrambalata- 
mente  alto  ,  che  ha  tre  ordini  di  finelrroni,  quando  uno 
folo  farebbe  Itato  fufficiente  .  Accanto  a  detto  edifizio  ,  e 
di  fronte  ad  un  gran  viale  è  un  leggiadro  portone  con 
colonne  Joniche  annicchiate  da  far  pietà.   (2) 

Nel  portico  che  fece  a  S.  Gio.  Laterano  dalla  parte 
di  ponente  usò  il  Fontana  poca  attenzione,  mentre  le  me- 
tope  degl'interpilafiri  fono  bislunghe,  e  fotto  la  cornice 
in  vece   di  mettere  i   mutoli  vi  pole  i  dentelli,  che  al  Do- 


rico non  convengono 


Nel  palazzo  vicino  le  fineflre  han  goffe  modanature, 
e  troppo  larghe  le  moffre.  ìì  terzo  piano  è  più  lontano 
dal  fecondo,  di  quel  che  il  fecondo  dai  primo,  mentre 
dovrebbe  efTere  tutto  il  contrario  .  Moftruofe  fono  quelle 
fineflrucce  nei  fregio  fotto  il  cornicione,  e  le  due  porte 
bugnate,  che  non  ben  convengono  alla  nobiltà  dei  palazzo. 

11 
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li  Dorico  ov'è  Ja  Scala  Santa  dallo  ftefìb  Fontana 
trafportata,  è  uno  de'più  deformi,  dove  fi  vede  una  co  n- 
fufione  di  triglifi,  e  dove  non  fi  veggono  che  metope  li- 
fcie  lunghe  un  miglio  .  Vi  fon  dentelli,  e  vi  fon  mutoli,  (i) 

Nella  ilanza  della  biblioteca  che  rovinò  il  cortile  di 
Belvedere  ,  e  che  fu  eretta  dallo  fteflb  Fontana,  fi  difcende 
uno  fcalino  per  entrarvi ,  e  dirimpetto  (e  ne  fale  un  altro 
per  ufcire  . 

I  pilafi:ri  femplici  reggono  una  volta  goffa ,  le  quali  co- 
fé  fembra  che  non  convenilTero  ad  un  edifizio  di  tal  natura  . 

II  pezzo  di  palazzo  ,  che  riguarda  la  piazza  di  San 
Pietro  ,  è  fratello    del  palazzo   di  S.   Giovanni  Laterano  . 

Sulla  piazza  di  Termini ,  dove  l'acqua  Felice  ch'egli 
condulTe  per  22.  miglia  comincia  a  far  la  fua  principal 
moftra  ,  architettò  la  gran  fontana  ,  nella  quale  rapprefen- 
tandofi  in  balli  liiievi  gli  Ebrei  ,  che  fi  dilTetano  nel  de- 
ferto con  Mosè,  nel  mezzo  dovea  elfer  l'opera  ruftica  , 
fcaturendo  quell'acqua  da  monti  e  da  rupi,  e  non  da  pie- 
tre lifcie  tra  colonne  Joniche ,  e  molto  meno  da  leoni, 
che  né  per  miracolo,  né  per  natura  verfano  acque,  né 
ftanno  in  focietà  cogli  uomini  .  Gran  piacere  d  fono  prefi 
gli  artilH  in  convertire  i  leoni  in  animali  acquatici!  In 
quefto  luogo  verfano  acqua,  appiè  (Jel  Campidoglio  fanno 
lo  fteiTo  ,  e  fino  alle  grondaje  de' tetti  (i  pongono  leoni 
a  queft'uflizio  sì  ben  loro  adattato.  Delphinitm  fylvis  ap* 
pingit ,  flticìibus  aprum  .  Ha  poi  quefta  fontana  un  Attico 
troppo  alto .   (2) 

11  fuo  genio  nella  meccanica  è  flato  grande  più  che 
non  è  flato  puro  il  fuo  gufto  nell'architettura .  Agli  ordini 
non  ha  confervato  il  proprio  carattere:  ha  dato  nel  fec- 
co  e  nel  gracile,  né  ha  evitato  alcuno   de' tanti  abiifi.  (3) 

11  di  lui  fratello  Giovanni  fece  la  fontana  a  S.  Pie-» 
tro  Montorio  ,  le  colonne  della  quale  d'ordine  Jonico  fo- 
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no  gracili  fopra  que' fecchi  piedeftalli,  che  fembra  che  a 
fèento  foftengano  queli'Attico  cosi  alto  coll'arma  sì  greve. 
Anche  Je  colonne  dell'altra  fontana,  che  fece  dirimpetto 
a  ftrada  Giulia  annicchiate  al  muro  hanno  del  lecco.  (/) 

Giacomo  della  Porta  profeguì  la  chiefa  del  Gesù,  fe- 
condo la  pianta  del  Vignola.  Quella  chiela  è  decorata  di 
pilailri  accoppiati  d'ordine  compofito  così  vicini  tra  lo- 
ro ,  che  le  alette  de' loro  piedritti  reilan  magre,  e  le  ar- 
cìvolte  fproporzionate  .  1  pilailri  che  rivedono  i  quattro 
piloni  della  cupola ,  e  che  ricevono  gli  archi  doppj  ,  pajono 
mutilati  nelle  loro  bali  e  capitelli  . 

La  cupola  al  di  fuori  non  ha  alcuna  grazia  .  Ella  è 
troppo  balia  riguardo  alla  fua  circoaterenza  ,  le  fineftre 
fono  mefchine  ,  il  tolo  fchiacciato.  La  facciata  è  affai  fem- 
plice  riguardo  alTmceriore  della  chiefa  eh' è  molto  orna- 
ta ,  e  piccioli  fono  i  fuoi  pilaftri  riguardo  a  quelli  di  den- 
tro.  Ha  molti  rifalti  inutili,  e  più  mutili  fono  que' cin- 
que frontefpizj  uno  fopra  l'altro  .  E  perchè  non  fervirfì 
del  difegno  lafciato   dal  Vignola  ? 

Fece  altresì  la  facciata  di  S.  Luigi  de'  Francefi  di  due 
ordini  co'  foliti  abuii,  e  fullo  iÌQìTo  andare  fon  quelle 
altre  due  ch'egli  difegnò  alla  Madonna  de' Monti,  ed  a 
Santa   Maria  in   Via  .  * 

E'  di  fua  architettura  il  palazzo  del  Marchefe  Serlupi 
accanto  il  feninario  I^omano:  edilìzio  greve  per  le  fpelle 
fineftre  cariche   di  madlcci   ornaci . 

11  fregio  del  Dorico  del  palazzo  Gottifredi  a  piazza 
di  Venezia  è  affai  mal  concio  . 

NelpalazzoNiccolini  a  piazza  Colonna  commife molte 
irregolarità  nell'inegual  dilpaGzione  delle  (ineilre  ,  nelle  lo- 
ro proporzioni  e  ne'loro  ornati  .  La  porta  non  è  nel  mez- 
zo ,  ed  il  fuo  vano  è  troppo  grande  riguardo  alla  piccio- 
lezza  delle  colonne  incaiìrate  a  fianco  de' fuoi  ilipici  . 

Nel 
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Nel  palazzo  Farnefe  fece  le  fineftre  Tupenorì  colfa 
logoia  che  riguarda  verfo  Itrada  Giulia  ,  ia  qual  loggia 
poco   (i   accorda  col  rello  dei  palazzo,  (i) 

Vincenzo  Scamozzì  nella  tacciata  che  fece  a  Lonìgo 
in  un  cafìno  de'Pifani  fece  il  portico  di  colonne  Joni- 
che  non  ben  ripartite  ,  e  fopra  v'  è  un  frontone  poco  con- 
veniente .  Sono  mal  difpofte  ancora  le  finellre  che  fece 
nel  calino  de' Comari  in  un  luogo  preffo  Caftel  Franco 
detto  il  Paradifo.   (2) 

Antonio  da  Ponte  (3)  fece  il  ponte  di  Rialto,  che 
non  oftante  tutta  la  fua  gran  fama  altro  pregio  non  ha, 
che  quello  d' efTere  una  gran  mafia  di  pietre  conformate 
in  un  arcone  di  cento  piedi  di  corda  ,  (4)  e  porta  fulla 
fchiena  due  -mani  di  botteghe  della  più  tozza  e  pefante 
architettura  ,  che  forfè  immaginar  fi  potea  .  La  facciata 
delle  prigioni  non  par  mai  d*una  carcere.  Il  lato  fui  Rio 
è  un  ruilico  a  bozze  ,  chiamato  dal  Temanza  graziofo  che 
rende  maejìofa  V  opera  y  la  quale  non  fa  che  fare  né  della, 
grazia,   né   della  maeftà  .   (?) 

Quelli  e  pochi  altri  furono  i  più  celebri  architetti 
òt\  XVI.  fecolo  ,  che  il  P.  Lodoli  non  credeva  che  fi  avef- 
fero  da  ciecamente  feguire  fenz'  altre  precauzioni  ,  fé  vole- 
vamo giungere  al  perfetto  .  Accordava  però  egli  che  avefle- 
ro  avute  a  forza  di  pratica  delle  ottime  avvertenze  ,  né  fi 
opponeva  al  loro  diverfo  merito  in  varie  parti  .  Se  però 
qualche  volta  vidde  che  contraveniffero  a' propri  principj 
ancora  pafTando  alla  pratica ,  o  fé  gli  fi  refe  chiarillìmo  ,  che 
fenza  faperne  il  perché  (  come  proveralli  poi  )  tanto  fece- 
ro il  bene  che  il  male,  non  fi  potrebbe  rimproverarlo  fé 
gridafTe  adagio  a'giovani  fludenti  nell'  imitarli  . 

bh2  AI- 
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Altro  è  il  far  fabbriche  grandi,  magnifiche  e  difpen- 
diofe  ,  ed  adornate  con  fcolture  mirabiii  ,  ed  altro  l'ele- 
varne con  que'principj  chiari,  e  per  dir  così,  d'eterna  verità , 
che  non  potrebbero  foffrir  contradizioni  in  alcun  tempo  . 

Quefti  principj  il  P.  Loduli  cercava,  e  quefti  cercar 
fi  dovrebbero  ,  per  quanto  a  me  fembra  ,  da  tutti  quelli 
che  fi  pongono  ad  imparare  l'architettura  civile  per  pro- 
felTarla  ,  e  che  dovrebbonfi  fubito  feguire  allorché  ritro- 
vati fi  foflero  .  Vedrem  poi  nel  fecondo  libro  ,  fé  il  P. 
Lodoli  gli  abbia  almeno  fubodorati . 

^' 

Ben  prevedo,  che  quand'anche  fatte  fi  fo Aero  le  con- 
venienti confiderazioni  fopra  quel  che  finora  riportai,  e 
venifTe  accordato  al  mio  autore  ,  che  non  fofTe  ragione-^ 
vofe  il  correr  dietro  agli  anni  ed  ai  nomi  ,  fenza  fare 
più  fondati  efami,  gli  il  rinfacceranno  le  regole  fcritte , 
e  le  tante  notizie  fparfe  nell'  opere  de' più  celebri  trat- 
tatifti  antichi ,  moderni  e  modernismi ,  che  fol  ballar  po- 
trebbero a  render  un  profefTore  intelligente . 

Non  efìendo  io  molfo  che  dal  foliifimo  oggetto  di 
cercare  il  vero  ,  benvolentieri  mi  farò  ad  efaminarle  .  Ma 
per  efeguir  quello  il  meglio  che  mi  fia  pofiibile  ,  ed  an- 
che il  più  predo  precederanno  due  capitoli  ,  il  primo  de' 
quali  conterrà  le  varie  definizioni  che  dagli  fcrittori  dell'ar- 
chitettura ci  furono  lafciate ,  per  vedere  fé  quelli  nel- 
la vera  idea  d'efia  fienfi   convenuti . 

Nel  fecondo  fi  efporrà  con  ifpeditezza  una  più  puri- 
ficata generale  iftoria  dell'architettura,  dalla  quale  trar  po- 
tremo fé  almen  fino  ad  ora  coloro  che  l'efercicarono  potef- 
fero  giugnere  a  quelle  maggiori  cognizioni,  che  dalla  gene- 
rale iìorh  e  vera  d'elTa  arte  avrebbero  potuto  derivar  loro. 

GAP- 
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CAPITOLO      VI. 

Definizioni  dell*  architettura  . 


s 


Ebbene  fia  fommamente  pregevole  la  traduzione  dell* 
opera  di  Vitruvio  fattafi  dall'illulTire  e  molto  benemerito 
6ig.  Marchefe  Galiani ,  tanta  varietà  trovo  nelle  poche  li- 
nee nelle  quali  fi  definifce  l'architettura  dal  modo  con 
cui  ben  ricordomi  che  adoprato  fu  dal  mio  autore,  che 
fpero  efTere  compatito,  fé  al  fol'o  oggetto  di  toglier  equi- 
voci ,  io  metta  a  confronto  le  due  verfioni  .  Ecco  però  a 
maggior  ficurezza  il  tefto  . 

Architefiiira  ejì  fcientia  plurihm  difciplinis  ,  &  variis 
eruàitionthus  ornata  ,  cujus  judicio  frohantur  omnia  qute  ah  ce' 
teris  artihus  perficiimtur  opera  .  Ea  nafcitur  ex  fabrica  ,  &  ra- 
tìocinatione  :  Fabrica  eJì  continuata  ,  ac  trita  tifus  meditatio  , 
quA  manibus  perficitur  e  materia  cujufcumiue  generis  opus  eft 
ad  propofitwn  deformationis'.  Ratiocinatio  autem  eft  quji  res  fa- 
hricatas  folertia  ac  ratiom  proportionis  demonftrare  ,  atque  ex- 
^licare  poteft  . 

11  Sig.  Marchefe  così  traduce  .  V architettura  ì  una 
fcienza  eh*  e  adornata  di  molte  cognizioni 

11  P.  Lodoli  riflettendo,  che  Vitruvio  avea  dipinte 
nelle  cognizioni  le  intellettuali  e  le  acquillate  co'fenfi  ,  men- 
tre nello  fteiro  capitolo  dice  cumhdc  difciplinafit  abundans 
eruditionibus  ,  credeva  di  dover  rilevarle  tutte  due  per  to* 
gliere  l'ofcurità  ,  o  l'equivoco,  e  traduceva  efler  l'archi- 
tettura una  fcienza  ornata  da  pili  dottrine  ,  e  da  varie 
erudizzQni . 

GaK 
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Gài'.  E  colla  qii^.h  fi  regolano  tutti  ì  lavori,  che  fi  fanno  in 
ogni  arte.  Come  \\  jvdìcio  f rubare  fignifica  giudicare  ,  deci-^ 
dere  fé  una  cofa  (ìa  buona  o  cattiva  ,  così  il  Lodoli  diceva  : 
Col  fentimento  delle  quali  giudica  di  tutte  quelle  opere  ec. 

Ufando  poi  Virruvio  la  parola  di  perf^ciuntur  fembra 
che  volelTe  dire  qualche  cola  di  più  che  fare  ,  ed  abbia 
perciò  indicate  le  opere  dalle  altre  arti  compite  e  per- 
fezionate ,  fpettando  all'architettura  com'arte  regina  e  ca- 
po-maeftra  ,  il  giudicare  fé  (ìano  perfette  ,  o  diffettofe  ,  per- 
ciò il  Lodoli  diceva  che  fono  perfezionate  dalle  arti  rimanenti  . 

Gah.  Si  compone  di  pratica  e  teorica.  Il  Lodoli  riflettendo 
forfè  che  fra  un  idea  intellettuale  ed  una  materiale  non 
(ì  dava  compofizione,  onde  provenir  ne  potelfe  l'architet- 
tura ,  traduceva  più  letteralmente  ella  nafce  d.air  efperienza 
non  meno  che  dal  raziocinio  . 

Ga^.  La  pratica  e  una  continua  e  canfumata  rifieffione  full' ufo, 
e  fi  efeguifce  colle  mani . 

Veramente  Ja  parola  perficitur  non  può  ,  almeno  in 
quefto  luogo,  dar  il  fenfo  d'efeguire .  Perciò  il  Lodoli  di- 
ceva J?  perfeziofia.  E  perchè  nel  Latino  il  manihiis  peificitur 
può  aver  un  fenfo  più  eftefo  e  non  riftretto  alle  fole  mani, 
diceva  fi  perfeziona  coli' operare  . 

G-^V.Dando  una  firma  propria  alla  materia  necejfaria  di  qua- 
lunque genere  ella  fia  .    .  * 

11  dare  una  forma  propria  alla  materia  non  è  nel  te- 
ito,  né  fembra  che  fia  un  aggiunta  neceifaria  per  una  mag- 
gior intelligenza  del  medefimo  .  Al  contrario  vi  manca 
nella  traduzione  del  Sig.  Marchefe  qualche   cofa  . 

Deformatio  fecondo  lo  itefTo  Vitruvio  verfo  la  fine  della 
prefazione  del  Lib.  IlL  vuol  dir  modello,  e  più  propria- 
mente difegno  .  Perciò  l'altro  traduceva  fulla  materia  di 
qualunque  genere  neceffaria  giufia  /'  idea  del  difegno  . 

Ma  lafciando  la  verbofità  Vitruviana,  che  non  fu  poi 
la  più  felice  ed  elegante,  come  tanti  ofTervarono,  l'im- 
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portare  è  di  conofcere  il  fodanziafe  della  fua  definiziona 
dietro  le  regole  della  Logica ,  che  fembrami  contener  il 
feguente  fenlo  . 

L'architettura  è  una  fcienza  intellettuale  e  pratica 
diretta  a  itabilire  col  raziocinio  il  buon  ufo  e  le  propor- 
zioni d-egli  artefatti ,  e  coU'efperienza  a  conolcere  lana- 
tura  de'  materiali  che  Vi  compongono  . 

Si  olTervi  dunque  che  Vitruvio  la  dichiarò  qual  do- 
vrebbe elfere ,  una  fcienz^x  ,  e  non  un  arte  femplice  e 
materiale.  Tutte  le  fcienz-e  includono  cognizioni  certillì- 
me  Ai  co{q  fondate  fopra  principj  evidenti,  e  fulla  dimo- 
il:razione  Che  una  di  quelle  poi  voglia  egli  che  (la  an- 
che l'architettura  è  chiaro  ,  mentre  fonda  le  fue  teorie  fo- 
pra la  confumata  rifledione,  full' ufo  della  materia  di  quei- 
lunque  gsnere  ella  fiafi ,  d'onde  fol  può  procedere  la  fa- 
coltà del  dimoftrare,  e  la  giuiia  proporzione  di  qualun- 
que opera.  Se  poi  co' mede  (imi  due  principj  fi  poiTa 
ben  giudicare  à^\  merito  di  qualunque  altro  lavoro,  co- 
me non  è  da  dubitarli  ,  così  refta  dubbiofillimo  fé  la  pra- 
tica ufata  e  prima  e  dopo  di  Vitruvio  fino  a  noi  fiafì 
fiata  tanto  fcientifìca  da  poter  verificarli  un  tanto  giu- 
dizio . 

Frattanto  fappiafi  che  Taltre  cofe  fcritte  da  Vitruvio 
non  corrifpondono  all'ampollofa  fua  definizione  ,  e  che  in 
confeguenza  togliendo  di  qua  e  di  là  qual  rapfodifta  ,  le  fue 
definizioni  ,  le  fue  regole  ,  le  fue  mallìine  fervirono  piut- 
tollo  ad  erudizione,  di  quel  che  ftate  fileno  deduzioni  di 
fcientifici  principi  chiaramente  prima  Itabiliti .  Sia  ,  per  ra- 
gion d*efempio  ,  quanto  difi^e  nel  capitolo  fecondo  òqì  li- 
bro quarto  . 

Dopo  averci  defcritto  quanto  i  primifiimi  Greci  fecero 
per  rendere  gli  ordini  loro  più  belli  ufando  del  lolo  legno  , 
fi  efprime  con  quelle  precife  parole.  ,,  Or  da  quefi:e 
„  cofe   e  da  quelli  lavori  di  legnami  hanno  poi  gli  artefici 

pre- 
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//prefo  ad  imitare  la  difpofìzione  in  pietre  ed  in  marmi, 
,,  ed  hanno  creduto  di  dover  feguitare  quelle  invenzioni . 

In  quefto  iilantaneo  pafTaggio  d'  una  materia  tanto  di- 
!5rerfa  nell' indole  lua  all'altra  ,  io  chiedo  fé  un  rifieilìvo  pra- 
tico poteva  pafTarfeJa  co'sì  indifferentemente, come  non  fi  lolTe 
fatta  ne0lina  alterazione  decifiva  nello  icientifico  dell'arte 
edificatoria? 

Eppur  il  gran  Vi  travio  fé  la  pafsò  cón-un  hanno  cre- 
duto ,  il  che  prova  efì^erfi  fccrdato  della  fi.ia  bella  defini- 
zione .  Infatti  variandofi  la  materia  fenza  diftinguer  la 
diverfa.  proprietà  deii'ufata  prima  ^  in  confronto  con  la 
r.uova  ,  come  potrebbefi  dimoftrare  la  ragione  della  pro- 
porzione ?  Senza  di  quefìa  l'architettura  non  farebbe  più 
fcienza  . 

1  famofì  Greci  fcultori  e  fcalpellini  eccitati  dal  loro 
particolare  interefìe  dopo  aver  trovatoci  modo  di  mettere 
in  opra  le  pietre  caufarono  la  gran  metamorfofi,  e  noi  che 
ci  pretendiamo  fcientifici,  fiamo  nel  fatto  altro  forfè  che  cie- 
chi ,  ed  oilinatamente  efatti  imitatori  di  que'  tali  incifori 
in  legno  ,  che  nell'architettura  non  fecero  che  ingentilire 
quel  che  poi  intagliarono  e  difpofero  in  pietra  ?  Era  più  fa- 
cile il  ieguire  la  confuetudine  ,  che  l'inventar  un  altra  ar- 
chitettura dietro  quelle  meccaniche  e  ftatiche  proporzioni 
ch'efigeva  il  marmo  ,  proporzioni  che  gli  fcultori  che  vol- 
lero farla  da  architetti  non  potevano  nemmeno  immagi- 
narfi  ch'efiileifero  .  Sperarono  che  avendo  più  lunga  vita  il 
marmo  del  legno  avrebbe  durato  più  una  fabbrica,  fenza 
curarfi  della  fomma  differenza  del  difpendio  in  chi  la  fa- 
cefTe  eriggere,  lufingandofi  per  la  maggior  loro  fatica  di 
ouadaenar  di  più  ,  e  che  i  belli  lor  artefatti  avendo  una 
maggior  vita  meglio  avrebbero  allicurata  la  gloria  propria, 
né  penfarono  a  di  più.  Ma  forfè  ho  detto  troppo  fuori 
di  luogo  .   Continuiam  dunque  il  confronto  . 

Leon  Battifta  degli  Alberti  pianta  fopra  altri  principi 
l'architettura,    (i)  Primo  vuole  che  ciafcuna  parte  di  efla 

(0  Lib.  1.  pag.  s.  Ediz.Rora.  già  citata.  "^ 
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(ìa  comoda ,  e  fòpratutto  lana  quanto  alTuo  determinato 
e  desinato  ufo  .  Secondo  ,  che  fia  intera  ,  laida  e  per- 
petua ,  e  quad  che  eterna  alla  ftabilità  .  Terzo  ,  che  Ca 
ornata  e  comporta,  e,  per  dir  cesi,  in  ogni  Tua  parte 
quanto  alla  grazila  ed  alla  piacevolezza  bella  e  graziofa.. 
Le  malTìme  di  quello  autore  non  potrebbero  elTer  migliori  . 
Se  le  abbia  poi  efeguite  egli  Ùello  ,  per  quanto  potei  of* 
fervare  ne'  Tuoi  difegni  e  nella  iua  chic  fa  di  S.  Francefco 
a   Rimini  ,  ne  ho   i  miei  gran  dubbj  . 

Palladio  fen/a  impegnarli  in  precife  definizioni  dichiar 
ra  l'architettura  com.e  le  altre  òqÌ  difegno  un  arte  imitatrice 
della  natura,  (i)  Icordandoli  per  intero  di  quel  Vitru.- 
vio,  che  nell'illerfo  fuo  proemio  chiama  Tua  guida  e  luo 
.maeltro  ,  che  l'avea  dichiarata ,  almen  nella  Tua  defìni,- 
zione  ,  come  quella  Icienza  ,  dietro  il  di  cui  metodo  giun- 
ger poteaii  a  decider  del   pregio  di  ogni  altra  arte  . 

Scamozio  al  contrario  dopo  aver  detto  che  l'architet- 
tura non  lolo  è  fcienza,  ma  tra  le  fcicnze  degniUìma  (2) 
„  poiché  fublim.e  nella  fpeculativa,  indubitata  nelle  dimor 
„  lirazioni ,  necelTaria  al  viver  politico  e  civile  per  Jg, 
.„  comodità  che  apporta  al  genere  umano  ,  e  riguardevol^ 
„  perchè  ella  fola  abbellifce  il  mondo  tutto  ,,  :  la  riduc? 
.poi  dopo  tante  belle  parole,  come  appunto  il  Palladio  , 
ad  arte  imitatrice  .  Quali  contradizioni  lenz'avvederfene.,! 

11  Cav.  Enrico  Wotton  ne'fuoi  elementi  (3)  dichiara 
alla  bella  prima  l'architecrura  un  arte  pratica,  dicendo  che 
nell'architettura  ,  come  nelle  altre  arti  pratiche  il  fine  dev^ 
dirigere  l'operazione:  che  il  fine  è  di  ben  edificare:  che 
la  buona  edificazione  deve  aver  tre  condizioni  ,  la  comor 
dita,  la  fermezza  ed  il  diletto,  amando  di  feguitar  Vitru-: 
vio  piuttollo  come precettor  della  limmetria,che  del  metodo, 

Mr.  Frezier  dice  che  pareva  veramente  troppo  di  con^ 

.durre  quella  grand'artc  ,  che  fa  tanto  Crepito  nel  mondo  , 

i.b  iliolwro  f  Q   e  •    ,ed 

(0  T.  I. p.  47. Ediz.  eie.  dcJ  i no. inipi.    (èìT.'.fc  ?t  3-  ..  Cj). Nel  Vitra.del Lact.  p^  ». 
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ed  alla  quale  fpefTo  fi  -prodiga,  il  nome  di  fcienzct ,  a'fetnplici 
principj  d'un  arte  imitatrice  dell'architettura  naturale, 
con  tal   nome  indicando   una  femplice  capanna,   (i) 

11   pretefofì  fcientifico  Padre  Guerini  dice,  eh' è  la  fa- 
coltà di   ordinare  ogni  Torta   di   edifìzio  fecondo   che  in- 
fegnò  il  Milliet  nel  fuo  corfo  ^  o  mondo  matematico  tom.  i. 
trattato    decimo  ,   e  nulla  più  .   (2) 

11  Temanza   (3)  pretefe   che  l'architettura  non  fofTe 
una  cieca   imitazione  di  tutto  quello  eh' è   antico  „  bensì 
,,  una  dotta  imitatrice  di  ciò  eh' è  vero  e  naturale,  e  quali 
5,  una  feconda  natura  quale  ,   come  egli  pensò ,  era  quella 
5,  che   colHtuì  le  prime  abitazioni  fra'  Greci,  o  fra  que'po- 
„  poli,  che  mancando  di  pietre ,  o  d'arti  per  poterle  ado- 
„  prare  fervironli   da  principio  degli  alberi  ,  o   del  legno  . 
il  Sig.   Carletti   (4)  al  contrario   definifce  l'architet- 
tura civile  ,,  per  la  fcienza  degli  edifizj  inventati ,  ragio- 
nati ed  eleguiti  giuila  il  di  loro   fine:   dice   eh*  è  una 
delle  facoltà  matematiche  che  ha  per   oggetto  la  quan- 
tità difcreta,   variamente  ragionata  e  riportata  per  cor- 
rettamente ricercare    ed  efeguire    ogni   fpecie  di  edifì- 
zio: aggiungendo  che  l'architettura  elementare  è  la  fcien- 
za di  correttamente  ideare,  ftabilire  e  ragionare  ogni  o- 
pera    architettonica  giufta  il  fuo   fine  :   efier   l'architet- 
tura l'arte  che  difpone   e  dirige  per  l'effetto  il  già  ri- 
cercato- edifizio  ,  acciocché  fia  perfettamente  efeguito, 
prontamente  ragionato,  e  rettamente  giudicato:  che  in 
confeguenza  la  fcienza   architettonica  è  un   aggregato 
di   molte  difcipline  e  di  varie  erudizioni  per  corretta- 
mente inventare  ,  dottamente  Itabilire  ,  e  ragionatamente 
dimoftrare   ogni   edifizio  giufta  il  fuo    fine  :  che  l'arte 
edificatoria  è  un  aggregato  di  molte  cognizioni,  fperien- 
ze  e  pratiche  delle  arti  fubalterne  all'architettura  per 

la 

(1)  DifTcrt.  cit.  pag.  y.  lucchefi  :  fta  nel  T.  V.  degli  opufcoli  del 

(j)  Archit.  civile  pag.  i.  Padre  Calogeri  . 

li)  Nella  lette»  fciitta  al  Sig.  Matteo         U)  Ili  d'arch.  civ.  T.  U 
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„  la  perfetta  cognizione  e  giudizio  d'ogni  ricercata  opera,  e 
,,  che  quindi  era  nrjanileilo,che  i  profefTori  dell'architettura 
„  dovevano  efler  fondati  nelle  facoltà  matematiche,,  ec. 
Secondo  il  Lamberti  (i)  l'architettura  ,,  è  una  fcienza 
,,  di  concepir  nell'animo  Ja  forma  d'un  edilizio,  e  fecondo 
,,  quella  coihuirlo,  elTendo  a  tre  fini  diretta,  cioè,  alla 
„  comodità,   alla  venultà  ed  alla  vetullà  .    ,, 

Ma  altri  definitori  lafciando,  udiamo  ciò  che  ne  dice 
il  Sig.  Milizia  nel  fuo  trattato  de' principj  dell'architet- 
tura civile.  (2)  „  L'architettura  è  un  arte  d' imitazione  a 
un  di  prefTo  come  la  pittura,  la  fcultura ,  l'eloquenza, 
la  poelia,  la  mufica  ,  ed  altro  divario  fra  loro  non  palfa  , 
fé  non  che  alcune  di  quelle  arti  hanno  dinanzi  il  mo- 
dello naturale,  e  l'architettura  non  l'ha  .  Non  v' è  che 
quello  formato  dagli  uomini  feguendo  la  naturai' indu- 
flria  nel  coli:ruire  le  loro  prim.e  abitazioni  .  La  rozza 
capanna  è  l'origine  della  bellezza  dell*  architettura  ci- 
vile .  .  .  .  Imitazione  è  la  rapprefentazion  naturale  d'un 
i>  oggetto  ....  L' imitazione  o  è  rigorofa  ,  o  libera  ...  . 
ìt  L'imitazione  fatta  in  una  maniera  nobile,  generofa  e 
„  piena  di  libertà  è  una  continua  invenzione.  Imitarla 
„  bella  natura  è  lo  ftefìo  che  imitar  una  fcelta  di  parti 
„  naturali,  perfette,  componenti  un  tutto  perfetto  il  quale 
„  naturalmente  non  fi  dà  .  .  .  .  Or  fé  l'efemplare  dell'ar- 
ì,  chitettura  è  quella  prima  produzione  felvaggia  della  ca- 
j,  panna  ,  fi  dee  da  quel  ruftico  modello  fciegliere  le  parti 
„  più  belle,  ben  imitarle,  ingentilirle,  difporle  in  maniera 
„  naturale  e  conveniente  all'ufo  dell' edifizio,  affinchè 
,,  dalla  varietà  de'membri  combinati  propriamente  al  fuo 
»  oggetto   rifulti  un  tutto  dilettevole .  ,, 

Per  ora  quefto  balH  perchè  fi  pofia  travedere  co- 
me egli  fcordandofi  pure  delle  fiatiche  leggi  che  vuol 
conofciute  dagli  architetti,  la  dichiarava  per  arte  imitatrice. 

e  C2  Ma 

(i)  Statica  degli  cdifizj.  pag.  1.        (2)  T.  I.  pag.  jj.  e  fcgg. 
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f  '■  Ma  a  quale  delle  diverfe  ,  e  quafi  contradittorie  de- 
finizioni, o  fentenze  di  quefti  principalilTìmi  profefTori  ci 
atterremo  noi  per  deciderfi  fotto  quale  afpetto  abbiam  da 
confiderar  l'architettura  ? 

Chi  la  vuole  fcienza  obbligata  a  dimoftrare  Ja  ragio-- 
ne  intrinfeca  d'ogni  fua  parte.  Chi  arte  fattiva  attrice,  e 
chi   alfine  arte  folo   imitante  un   primo  artefatto. 

Io  mi  atterrò  a  quanto  il  P.  Lodoli  diceva  ,  poiché  con- 
ciliai con  la  verità  ,   e  con  tutti  i  canonilH  architetti  . 

Diceva  dunque  ,  che  quelli  che  la  dichiararono  una 
fcienza  ,  o  un  arte  capo  maeftra ,  confiderarono  quel  che 
in  fatti  doveva  effere  ,  e  che  non  fu  poi  che  in  parte  ,  e 
che  gli  altri  che  difTero  elTere  una  femplice  arte  imita- 
trice pur  difTero  il  vero ,  confìderandola  qual  fin' ora  ve- 
ramente fu  fulle  penne ,  o  fra  le  mani  de'  più  rinomati 
profefi^ori  . 

Senza  pafl^ar  più  oltre,  baftcrà  che  fi  rifletta  che  la 
ftefTa  fol  da  me  indicata  diverfità  delle  opinioni  intorno 
l.'efTenza  delT  architettura ,  potrebbe  provare  che  fiamo 
reftati  all'  ofcuro  fugli  llefli  oggetti  fu'  quali  devefi  fenz* 
alcuna  incertezza  contemplarla  ,  e  che  non  per  anche  gli 
autori  più  celebri  fi  fono  dopo  tanti  fecoli  in  una  chiara 
diiìinta  e  pofitiva  idea  {labilmente  tra  loro  convenuti.  Sa- 
pelTìmo  almeno  in  tal  incertezza  aver  il  coraggio  di  du- 
bitare ,  che  in  confeguenza  barcollarono  non  poco  !  Ma 
come  accofiumati  fiamo  a  crederci  infallibili  ,  potremmo 
così  di  leggieri  indurci  a  credere  ,  che  tutto  quel  che  fu 
fin' ora  giudicato  buono  e  bello  in  architettura  noi  fo (Te 
più  ?  II  noftro  amor  proprio  potrebbe  forfè  permettercelo . 
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CAPITOLO      VII. 

Iftoria  deir architettura  . 


p 


lacendomi  di  evitar  ogni  equìvoco,  fpero  che  mi  fa- 
rà perdonato  ,  fé  piuttofto  che  riferir  in  più  ftretti  ter- 
mini quanto  difle  quel  Vitruvio,  fuJIa  piena  erudizione 
de!  quile  quafi  tutti  ripofarono  finora  intorno  la  lloria 
dell'architettura,  io  fia  per  ufare  l' ilèefTo  fuo  tefto  .  Nel 
capitolo  primo  del  fecondo  libro  egli  dunque  efpone  ,,  che 
,'y  gli  uomini  ridotti  nelle  prime  focietà  moftrandofi  gli  uni 
,,  agli  altri  le  prime  invenzioni  andavano  di  giorno  in  gior- 
,,  no  migliorandole.  Al  principio  alzate  delle  forche  tef- 
„  fevano  le  mura  di  virgulti  coperti  di  fango  .  Altri  fab- 
,,  bricavano  le  mura  con  zolle  di  terra  fecche  concate- 
,,  nandole  con  legnami  ,  e  per  ripararfi  dalla  pioggia 
„  e  dal  caldo  facevano  le  coperture  di  canne  e  (rondi  . 
„  Ma  perchè  quelte  coperture  poteiTero  refiftere  alle  piog- 
„  gie  dell'inverno  Je  fecero  aguzze,  e  così  coprendo  di 
,y  loto  i  tetti   inclinati  davano  Icolo   alle  acque  ,   ,, 

Vitruvio  non  citando  alcuno  non  fa  però  che  defu- 
mere  da  quel  che  crede  probabile  ,  come  dichiara  egli 
flefTo,  mentre  dice  „  che  quelle  cofe  abbiano  avuta  quelt' 
,,  origine,  che  noi  abbiam  detto,  (i)  Io  pofìiamo  argo- 
,,  mentire  dal  vedere  anche  oggi  alcune  nazioni  barba- 
„  re  fabbricar  cale  di  quelle  materie.  „  Se  ragionalfe  pò; 
bene  noi  deciderò  . 

Defcritte  le  abitazioni  che  al  tempo  fuo  fi  facevano 
nella  Gallia,  nella  Spagna ,  nel  Portogallo ,  nella  Guafco- 
gna,  prelfoi  Colchi  nel  Ponto ,  che  tutti  congiungevano 

tra- 

(0  Trad.  del  Galiini  pag.  ^9. 
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travi,  altri  turando  i  fori  intermedj  in  un  modo,  altri  in 
un  altro  con  fcheggie    e   con  fango  ,  aggiunge  ,  che  ,,  i 
„  Frigj   non  avendo    legname  fceglievano  nelle  campagne 
,,  alcuni   monticelli  vuotandoli  nel  mezzo,  ed  aprendovi 
„  delle  comunicazioni,    vi  facevano  quei  comodo,    che 
„  permetteva  loro  la  natura  del  luogo,  aggiungendovi  delle 
„  piramidi  di  fopra  con  de' travicelli  legati  inlieme   co- 
„  perti  di  canne,  paglia  e  gran  quantità  di  terra.,,  Se- 
gue a  dire  ,  che  ,,  in  Marfiglia  erano  ancor  le  cafe  con  i 
,,  tetti  di  terra  impaftata  con  paglia;  che  in  Atene  era 
,,  coperto  l'Areopago  di  loto  ,  e  che  Ja  cafa  di  Romolo 
,.  nel  Campidoglio  lo  avea  di  ftrame  :  che  col  tempo  al- 
„  cuni  ch'erano  nel  fabbricare  piucchè  gli  altri  applicati 
„  fi  profefTavano  artefici;  e  finalmente  che  acquiii:atc  colla 
varietà  àtììt  arti  fempre  maggiori  cognizioni,  proveden- 
do al  futuro,  cominciarono  a  fare  non  più  capanne,  ma 
cafe  edificate  con  mura  di  mattoni  e  di  pietra,  ed  i  tetti 
di  tavole  e  tegole,  e  così  facendo  delle  continue  efpe- 
rienze  e  diverfe  ofTervazioni,  dall'incerte  acquiftarono 
la  cognizione  delle  certe  proporzioni  di  fimmetria,  ed  ofier- 
vando   che  la  natura  fomminiftrava  a  larga  mano  e  legna- 
mi ed  altra    forta    di  materiali  da  fabbrica  adopravan- 
gli  ,  anzi  fi  avanzarono  col  mezzo  delle  arti   a  farne  de- 
gli ornamenti  per  piacere  e  maggior  comodo  della  vita. 
Nel  libro  quarto  continuando  i'iftoria  dice  „  che  Do- 
ro figliuolo  d'Eleno  fu  il  primo  inventore  dell'ordine 
Dorico  ,  riufcendovi  a  cafo  nel  fabbricare  in   Argo  un 
tempio  nel  luogo  facro  a  Giunone,  e  che  molti  altri  tem- 
pj  fi  fecero  poi  in  Acaja  di  quello  ftefi^o  ordine,  ancor- 
ché non  fé  ne  fapefiero  per  anche   le  fue  vere  e  giufi:e 
,,  proporzioni.  Datofi  poi  dagli  Atcniefi  per  conduttore 
„  alle  tredici  colonie  che  mandarono  nell'Afia  Jonofigli- 
„  uolo  di  Xuto  fattofi  padrone  della  Caria  fabbricò  diverfe 
j,  città,  fra  le  quali  Efefo,  e  difcacciati  i  Carj  e  i  Lalegi, 
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9P  chiamarono  Jonia  quel  paefe  dal  loro  capo.  Il  primo 
„  tempio  erettofì  ad  Apollo  Panionio  fu  fimile  a  quello 
,,  veduto  neH'Acaja  ,  e  lo  chiamaron  anche  Dorico  .  Ì'lì 
quefto  tempio  volendo  metterfi  delle  colonne,  ma  non 
„  avendone  le  vere  proporzioni,  e  ricercando  il  modo  co- 
me farle  non  folo  atte  a  regger  pefo  ,  ma  anche  belle 
a  vedere  ,  rifolvettero  di  milurare  la  pianta  del  piede 
umano,  e  ritrovato  efTere  la  fella  parte  dell'altezza  di 
un  uomo,  fecero  perciò  le  colonne  alte,  comprcfovi  il 
capitello  ,  quanto  {q\  grofTezze  da  baffo  di  eife  colon- 
ne ,  e  così  cominciò  la  colonna  Dorica  ad  avere  ne- 
gli edifizj  la  proporzione,  la  fodezza  e  la  bellezza  del 
corpo  umano.  Similmente,  avendo  poi  voluto  inalzare 
un  tempio  a  Diana  ,  prefero  fulle  ftefTe  traccie  le  deli- 
cate proporzioni  della  donna  per  formare  un  afpetto 
,,  diverfo  d'un  ordine  nuovo,  e  fecero  in  primo  luogo 
,,  la  grofTezza  della  colonna  un  ottavo  dell'altezza  per 
,,  darle  un  aria  più  fvelta,  e  vi  aggiunfero  fotto  anche 
„  la  bafe  ad  imitazione  della  fcarpa  :  nel  capitello  le  vo- 
„  Iute  quali  ricci  increfpati  capelli  ne  ornarono  gli  afpetti 
,,  pendenti  a  delira  ed  a  (ìnifira ,  e  con  cimafe  e  ferti 
„  diflribuiti  in  luogo  di  capelli  per  tutto  il  fufo  ne  iii- 
5,  cavarono  i  canali  a  (ìmilitudine  delle  velli  delle  ma- 
„  trone  ....  I  poderi  ingentilirono  quelli  due  ordini, 
3y  dando  alla  colonna  Dorica  fette  diametri  di  altezza  ,  ed 
„  otto  e  mezzo  alla  Jonica.  11  terz*ordinc  lì  chiama  Co- 
5,  rintio  ,  e  imita  la  tenerezza  delle  vergini ....,, 

Riterifce  poi  l'origine  òt\  capitello  Corintio  già  a 
tutti  nota,  e  d'altri  derivanti  com' eiTo  dal  capriccio  di 
alcuni  abili  fcultori ,  e  dopo  defcritto  l'uffizio  d'altri  mem- 
bri architettonici  nel  fecondo  capitolo  del  medefimo  quar- 
to libro  (i)  conchiude  col  dire,,  che  come  fono  diverfi 
,,  i  nomi ,  così  erano  diverfi  gli  ufi  ,   avendo  ogni  cofa 
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y\  il  proprio  luogo,  la  propria  fpecie  ed  il  proprio  or- 
,y  dine  . 

OfTervabili  molto  fono  le  parole  che  (eguono  ,  e  che 
furon  pur  riportate  nell'antecedente  capitolo,  cioè,,  che 
,,  le    invenzioni    nate    nel   legno    colle  loro   proporzioni 
,,  (i  trafportaflero  ne' marmi    e  nelle  pietre.    ,,    Se   que- 
fte  poche  parole  non  fecero   prim^  alcuna  impreHione  in 
altri  ,  ne  fecero  tanta   nello  fpirito  del  Padre  Lodoli  ,  che 
nel  confìderarle  con  attenzione  al  fin  li  IcofTe  dal  pelo  di 
queir  autorità  che  pur  premeva  fopra  il  Tuo  intelletto  ,  ed 
allora  appunto   cominciò  a  filofofare  fulTarchitettura  .  Poi 
fegue  ,,  empirono  di  fabbrica  Jo  Ipazio  rimalto  fra' travi , 
.„   e  fopra  vi   fecero  le  cornici    e    i  frontelpizj   ornati  di 
>,  buona   maniera  :  indi  legarono   a  linea  ,  ed  a  piombo 
„  delle  mura  tutte  quelle  punte  de'  travi  ,  che  fporgeva- 
„   no  in   fuori  :  e   perchè   poi  parve  brutto  quelf  alpetto 
„   affiffero   fui  la  telta  tagliata    de' travi    delle  tavolette   a 
„  quella  foggia,   che  fi  fanno  orai  triglifi,  e  le  dipinfe- 
ro  con  cera  turchina  .   Altri  cominciarono  a  cacciar  fuo- 
ri a   piombo  fopra  i  trigliri  le  teite  de'puntoni ,  contor- 
„   nando   quella  parie  che  fporgeva  ;   quindi  lìccome  dal- 
,,  la  difpolizione   de'  travi   nacquero   i  triglifi  ,  così  dallo 
,,   fporto  de'puntoni  vennero  i  modiglioni  fotto  il  goccio- 
„    latojo  ,  perciò   anche    ne'  lavori  di  pietra  e    di  marmo 
„  (i  formiano  di  fcultura  i   modiglioni    inclinati ,   perchè 
,,  è  un  indicazione  de'  puntoni  ,  e  queièi  necelfariamente  fi 
„  hanno  da  porre  inclinati  per  lo  fcolo  delle  acque .  Que- 
,,  Ita  è   dunque  l'origine  de'triglifi   e  de' m.odiglioni  nelle 
„  opere  Doriche  . ..   Quindi  come   è  nato  nelle  opere  Do- 
„  riche  l'ufo  de'  triglifi  e  de'  modiglioni ,   così  anche  nel- 
le Joniche  quello  de'  dentelli ,  e  liccome  i  modiglioni 
figurano  gli  fporti  de'puntoni,    cosi  i  dentelli   fonici 
fanno  le  veci  degli  fporti  de'panconcelli .  Quindi  è  che 
fra'  Greci  non  vi  è  Itato  chi  avclfe  polH  i  dentelli  fot- 
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,  to  i  mod'glioni  ..  pei  eh  è  non  è  naturale  ,  che  flisno  i 
,,  par)C(  nceJJi  fotto  i  puntoni  ,  perciò  le  nelle  copie  (ì  met- 
,,  terà  fotro  quello  che  nel  vero  fi  pone  Ibpra  i  puntoni 
„   e  i  paradoilì  farà  un  opera  dilettola.  (1) 

,,  Parimenti  gli  antichi  non  mettevano  modiglioni 
,,  o  dentelli  ne' frontelpi?] ,  ma  gocciolatojo  femplice  ;  e 
„  la  ragione  fi  è  perchè  nelle  facciate  de'frontefpizj  non 
„  vi  ponno  efìere ,  e  molto  meno  fporgere  i  puntoni  e 
„  i  panconcelli,  i  quali  debbono  effere  htuati  in  pendio 
„  verfo  i  fianchi ,  ove  fono  le  gronde.,, 

In  altro  luogo  racconta  come  procedette  l'invenzio- 
ne dell'ordine  delle  cariatidi  e  degli  fchiavì  Perfiani , 
che  indicarono  i  trofei,  come  ognun  fa,  de'Greci  vinci- 
tori ,  lodando  Vitruvio  queite  lebben  incongruità  per  le 
altre  nazioni,  e  tali  inverifimiglianze,  col  dire,  che  con  que- 
fti  foggetti  aggiunfero  i  Greci  alle  fabbriche  eccellenti  or^ 
namentì  .   (2) 

OlTerva  che  alcuni,  (3)  trapafTando  lo  ftato  dell'ar- 
chitetto ,  e  divenendo  a  forza  di  Ihidio  matematici  pote- 
rono armarfi  di  molte  cognizioni,  argomentare  e  difpu- 
tare  in  quefte   Icienze  ,  e  le  nomina  . 

Di  qua  e  di  là  a  qualche  altro  breve  cenno  ,  e  fi- 
nalmente nella  prefazione  del  libro  fettimo  rende  conto 
di  tutti  i  Greci  e  Romani  ,  che  fcrifìero  fopia  alcuna 
parte  dell'architettura,  o  fulle  lor  opeie  erette,  fcritti 
che  non  fo  poi  fé  per  fatalità ,  o  per  fortuna  tutti  fi  per- 
dettero . 

Quel  che  accenna  Vitruvio  full'architettura  delle  al- 
tre nazioni  è  si  poco  e  si  fparfo ,  che  non  le  ne  può  far 
cafo  alcuno  .  Egli  appena  indica  i  falotti  degli  Egizj  ,  e 
di  palTsggio  accenna  ,  che  gli  Etiufchi  inventarono  gli  atrj 
fenza  rimarcare  quando  fiafi  alterato  quel  che  chiamali 
ordine  Tofcano  ,  e  fu  pur  affai  riftretto  nel  defcrivcre  la 
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ripartizione  ,    che  facevafi   de'  tempj   loro ,   e  nelle  corrl- 
fpondenze  della   lor  colonna   colle  llie  parti  .    (i) 

Quella  prelTo  a  poco  è  tutta  la  ftoria  che  trar  po- 
temmo dall'architettura  del  grand' uomo ,  che  trovandoli 
nella  corte  di  Augulìo  ,  ov'erafi  con  paflione  cominciato 
a  grecizzare  non  iblo  nelle  fabbriche  ,  ma  in  ogni  altra 
arte  fu  forfè  compatibile  ,  fé  in  luogo  di  occuparli  a  dc- 
fcrivere  la  ftoria  generale  dell'architettura  ,  e  cercar  mag- 
giori fondamenti ,  fiali  unicamente  occupato  delfi  nazio- 
ne ,  la  di  cui  fola  architettura  imitavafi  con  trafporto  di 
compiacenza . 

Credeva  il  P.  Lodoli ,  che  fa  Vitruvio  fofle  flato  un 
genio  un  poco  più  fvegliato  ed  ellefo,  nel  far  una  lloria 
architettonica  ,  avrebbe  conofciuto  elTer  cofa  necelTariOì- 
ma  l'abbandonare  il  fuo  ritiro  vifitando  per  farla  migliore 
l'antica  Etruria  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  non  men 
che  la  Grecia  e  l'Egitto  ,  e  tutti  i  luoghi  in  tomma  ove, 
in  copia  maggiore  a'  giorni  fuoi  dovean  fulììilere  più  che 
a'  noftri  i  più  pregiati  monumenti ,  e  avrebbe  forfè  fommini- 
ftrati  degli  altri  lumi ,  che  guidando  qualche  fapiente  per 
nuove  vie  gli  avrebbe  fatto  conofcere  ,  che  dove  fi  comin- 
ciò davvero  a  fabbricare  in  pietra,  e  in  cotto  non  Ci  pre- 
fe  ad  imitar  la  capanna,  e  che  perciò  non  potrebbefi  af- 
folutamente  ,  e  per  tutti  i  cafi  efattamente  dire  dietro  la. 
vera  fioria  dell'  architettura  ch'efi^a  folTe  un  arte  imitatrice. 

I  Romani  anteriori  a  Vitruvio,  e  poiteriori  benché 
necrli  efcmplari  Tofcani  avefiero  que' principj  della  primi- 
tiva ragione  architettonica  con  Ja  quale  tal  nazione  tentò 
d'ufar  la  pietra  ,  non  vi  pofero  mente  ignoranti  com'eran 
elli  in  tutte  l'arti ,  prima  che  foggiogalTero  i  Greci ,  i 
quali   trafportati  in  Roma  feguirono  gli  ufi  loro  . 

De' principj  che  feguirono  i  nuovi  Italiani  dopo  il 
felice  liforgimento  dalla  barbarie  in  cui  furono  per  tanti, 
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fecoli ,  s'è  detto  quanto  bafla  nel  cap.  V.  onde  fuccin- 
tamente  fi  pofT!:i  aver  un  idea  dei  progiefTo  e  compimento 
dell'architettura,  giacché  negli  ultimi  due  fecoli  non  s'avan- 
zò di  più . 

Offerva  il  Sig.  Milizia  ,  (i)  parlando  di  Leon  Batti/la 
Alberti ,  che  la  floria  dell'architettura  fu  da  efìb  lèracaricata 
d'erudizioni.  Dopo  Scamozio.che  poco  lafciò  fuori,  e  qual- 
che altro  Italiano  ufcirono  gli  fiorici  Francefi  ,  ed  ultima- 
mente tornarono  gl'Italiani,  ma  fol  copiando  tutti  gli  uni 
dagli  altri.  Perciò  non  credo  di  dover  farne  grandi  elogj. 
Molte  notizie  potremmo  aver  da'viaggiatori  Inglefi  e  da  al- 
tre nazioni,  fpecialmente  nelle  provincie  orientali, ma  non 
quelle  opportune  rifieUìoni  tendenti  a  farci  meglio  cono- 
scere la  univerfale  lloria  dell'  architettura  . 

Avendo  io  intefo  il  P,  Lodoli  a  far  la  feguente  con- 
fìderazione  ,  cioè  che  fé  i  Caldei,  gli  Egizj  ,  i  Fenicj ,  o 
gli  Etrufchi  fofTero  venuti  dopo  i  Greci  ed  ì  Romani,  e  (i 
fofìero  refi  famofi  per  le  conquide  loro  ,  o  rifpettabili  per 
l'eroiche  azioni  ,  i  nuovi  Italiani  ,  mentre  al  tempo  de* 
Brunellefchi  nefilinpenfava originalmente,  in  luogo  de' V. or- 
dini avrebbero  imitate  le  piramidi  ,  copiati  gli  obeli- 
fchi  €  i  goffi  capitelli  delle  loro  colonne  ,  e  dapertut- 
to  avrebbero  melTè  sfingi  in  luogo  di  cariatidi  ,  e  ge- 
roglifici in  vece  di  metope  ,  di  triglifi  o  modiglioni  ,  e 
mummie  e  coccodrilli  in  luogo  di  nicchie  con  belle  (tatue 
econ  gentili  vafi  ;  defiderai  di  fapere  fé  avefie  raccolte  me- 
morie intorno  l'architettura  di  tali  popoli  .  A  che  mi  ri- 
fpoie  che  fol  alquanti  pafiì  così  degli  antichi  ,  che  de'mo- 
derni  viaggiatori  avea  raccolti  per  fervirfene  nella  fua  ope- 
ra. Frattanto  avendomene  fatti-  veder  alcuni  ,  e  molti  di- 
fegni  ancora  ftampati  de'  rari  pezzi  dell'antichinìma  orien- 
tale architettura  fenza  lafciar  fuori  le  ofTervazioni  che  far 
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il  potefTero  fui  tempio  di  Salomone  dato  fuori  dal  Padre 
Viilalpando  e  da  aitri,  e  ricordandomi  ora  di  tutto  que- 
llo parvemi  ,  che  a  maggior  intelligenza  della  materia  che 
per  efTo  P.  Lodoli  tratto  ,  farebbe  non  inutile  un  capitolo 
che  fupplifìe  al  vuoto  di  Vitruvio,  e  che  tendelTe  a  dare 
una  riltretta  idea   della  fcoria  architettonica  . 

Intraprefì  dunque  quello  non  lieve  lavoro.  Ma  preve- 
dendo di  non  poter  reggere  nelle  mìe  circollianze  a  tanta 
material  fatica,  né  potendo  nemmen  trovare  tutti  i  libri, 
che  m'eran  necelTar]  ,  per  buona,  edora  inutil  forte  mi  fi 
offrì  cortefemcnte  per  compagno  in  tale  imprefa  il  P.  or 
Monfig.  Alcaini  Vefcovo  di  Belluno  foGr-aetto  di  fomma  ca* 
pacità  ,  e  mio  amicifìimo  ,  figlio  del  celebre  Conte  Giù* 
ìeppe  ,  uno  de' maggiori  ornameriti  del  Veneto  foro.  Ma 
appena  avevamo  terminato  di  raccogliere  da  una  fommaa 
quantità  di  libri  di  vario  tempo  e  di  varie  nazioni  ,  -ufcril 
libro  fulle  ruìne  di  Peilo  dt\  P.  Paolo  Antonio  Paoli  Luc- 
chefe  benemacrito  Prefidente  dell'Accademia  Ecclefiaftica  di 
Roma,  foggetto  già  molto  noto  nella  Letteraria  Repubblica 
per  altre  fue  pregievoliOIme  opere  date  in  luce,  fra  le  quali 
alcuna  fpettante  ancora  alla  civile  architettura  ,  com.e  l'inti- 
tolata gli  Avanzi  dell'Antichità  efiflenti  a  Pozzuoli ,  Cuma  e 
Baja  .  Letta  con  fommo  piacere  ed  iftruzione  mia  la  di  lui 
opera  ,  mi  convinfi  ch'egli  avea  in  gran  parte  refe  vane  le  ri- 
cérche noAre ,  perchè  oltre  i  palli  più  tendenti  al  mio  og- 
getto avea  enunziato  ancora  non  poco  di  ciò  che  pen- 
sava fui  merito  de' Greci ,  non  meno  che  foprailor  di- 
fetti .  Contratto  quindi  queli'amichevoi  legame ,  che  in. 
me  provenir  dovea  da  una  fincera  ammirazione  verfo  di 
lui ,  volle  comunicarm.i  pofcia  una  fua  lettera ,  che  per 
dir  così  ,  fìava  fcrivendo  al  benemerito  Sig.  Ab.  Carlo  Fea 
Giureconfulto  ed  editore  eruditiflìmo  delle  opere -del  Sig. 
"Winkelmann  ,  la  quale  ila  per  ufcire  così  unita  al  terzo 
volume  di  quelle ,  com'  anche  feparata  dalle  flampe  del 
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Pagliarini .  TefTendoQ  nella  fuddetta  lettera  un  efattifliina 
cronologia  dell'architettura  in  generale  ,  credei  di  rifpar- 
miare  a  me  la  fatica  ,  e  di  far  la  più  grata  cofa  a  chi 
leggelfe  il  mio  libro  nel  riportarmi  a  quanto  si  giudiziofo 
fcrittore  dettò;  giacché  le  fue  riBeflioni  combaciano  per- 
fettamente con  quelle  del  P.  Lodoli,  e  fetnbra  di  rendere 
r  une  con  l'altre  più  autorevoli  .  Per  quelli  però  che  non 
avefTero  in  pronto  una  tal  lettera  convien  che  ne  faccia 
qui   un   qualche  cenno  . 

Non   credette   il  P.  Paoli   di  perderfì  dietro  alle  rela- 
zioni delle  fabbriche  de' tempi  antidiluviani,  ne'quali  ,  co- 
me rileviamo  dalla  S.  Scrittura  ,  erano  già  flati  innalzati  de' 
grandi  borghi,  fé  non  delle  città,  o  nel  riprodurre  quanto  fu 
detto   fulle  maravigliofe   opere  di   Babilonia ,  di  Ninive  , 
di  Tebe  e  d'altri   regni  di   tempi  troppo  ofcuri  ,  per  non 
dir  favolofi  .  FifTa  egli  dunque  due  epoche  Greche ,  cioè 
quella  del   tempo,  in  cui   fcrifTe  Omero  i  fuoi  poemi ,  e 
r  altra    della  guerra    del    Peloponefo ,    nel    qual*  ultimo 
giro  di  tempo  fiori  Pericle.  Prova  indi  ad  evidenza  coli' 
autorità    de'  fagri   teiìì  ,  e  con  quella  de'  più  antichi  pro- 
fani  autori,    ed  inoltre  co' monumenti,   i  quali  ancor  fuf- 
fìftono  ,    che  l'architettura  fra  gH  orientali  tralTe  la  fua  ori- 
gine dalla  pietra  :   che  dagli  Egizj   comunicoili  ai  Fenicj  , 
agli  Ebrei,  ai   Tirreni,  od  Etrufchi,  ed  erafi  condotta  l'ar- 
te del  fabbricare   al   fuo  primario  oggetto,  ch'è  la  Solidi- 
tà e  la   durata  degli  edifizj  ,  che  poco  reitava   a  togliere 
del   fuperfluo  che   offervafi  nell'ulare  groffolane  propor- 
zioni, inventateli  le  colonne  colle  lor  bali,  e  meflì  in  pra- 
tica capitelli   e  fregi   pur  abbelliti  da  fculture  ,    oltre  le 
ftatue   d'uomini   e  d'animali  :    che    Egizio  poteva  confìde- 
rarfi   quello  Ikfìo  ordine,   che  pofcia  chiamodi   Dorico, 
o  perchè  Egizia  fu  Ja  colonia,  che  popolò  in   Grecia  la 
provincia  de'Dorj,   come  anche  quella  d'Atene  ,  o  perchè 
alcun  Greco  della  Dora,  o  d'Atene  ilato  in  Egitto  ne  ave/Te 
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é'ì  colà  trafpcrtata  l'idea  :  che  in  confeguenza  fé  i  due 
tempj  uno  preilo  Corinto  ,  e  l'altro  di  Teleo  in  Atene  ri- 
portati dal  ie  Roy  veramente  efiflono  quali  li  defcrifTe  que- 
llo Francefe,  di  che  rrolto  dubita  per  la  ftefla  fua  confes- 
fione  fu!  praticato  modo  di  mifurarli ,  e  per  il  confronto 
dei  Pokok,  ed  abbia  il  primo  le  colonne  di  quattro  dia- 
nietri  ,  ed  ancor  meno  ,  ed  il  fecondo  di  quattro  e  mezzo, 
dovevano  attribuirai  piuttofto  o  ad  un  Egizio,  o  a  qualche 
Dorico  viaggiatore .  Con  molto  ingegno  ed  erudizione  ten- 
ta poi  di  provare  che  prima  di  Pericle  non  potevano  elTer 
inventati  da'  Greci  Aborigeni  i  tre  lor  polieriori  modi  privi 
allora  com'erano  d'ogni  arte  per  le  ItefTe  telHmonianze  d'O- 
mero ,  d'Erodoto  ,  di  Tucidide  e  d'altri  ;  e  indi  ofìerva  che 
ben  non  s'era  fifìato  dal  le  Roy  il  vero  tempo,  in  cui  (i 
erigefìero  ,  mentre  dar  fi  poteva  ancora  che  per  opera 
de' primi  e  più  rozzi  architetti  lì  foffero  fabbricati  ,  dopo 
eflerfi  ridotto  a  fei  diametri  l 'ordine  Dorico  ,  nel  qual 
cafo  non  farebbe  più  fperabile  di  ritrovare  in  effi  quel  me- 
todo antichiilìmo  originario,  che  fu  fuppollo .  Penfa  che 
fé  tutti  gli  autori  afTerifcono  efTer  nata  l'architettura  nella 
Grecia  avranno  intefo  rifpetto  all'eleganza  ,  agli  ornamen- 
ti,  alle  vaghe  proporzioni  e  più  gradite  in  apprelTo,  non 
mai  intorno  al  fodo  e  fondamentale  dell'  arte  molto  più 
vecchia  del  fapere  de'Greci .  Riferifce  ,  che  gli  Egizj  cin- 
quecento anni  prima  della  più  antica  epoca  fegnata  da' 
Greci  cominciarono  ad  edificare  tempj ,  che  Erodoto  chia- 
ma di  mole  grandiofa  e  forprendente  ,  come  Strabone 
magnificandoli  dichiarolli  miracoli  del  mondo  ,  e  Diodoro 
abitazioni  perpetue  .  Narra  che  Sanconiatone  autore  più 
antico  della  guerra  di  Troja ,  e  Fenicio  di  patria  parlò 
de' tempj  Egiziani  eretti  con  colonne  e  itatue  per  molto  , 
la  qual  maniera  di  fabbricare  fu  imparata  da'  di  lui  pa- 
triotti  ammaeftrati  già  nell'architettura  prima  de'Greci, 
e  che  Diodoro  riporta  che  Reco  ,  il  più  antico  architetto 

del- 
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della  Grecia  era  flato  in  Egitto  configli  Tuoi  per  appren- 
dervi l'arte:  che  a  tempo  di  Mosè  ,  che  ben  conofceva 
tatto  quello  ch'era  Egizio  ,  gli  Ebrei  tagliavano  le  pietre, 
le  ripulivano  ,  le  iifciavano  per  ufo  di  fabbriche,  e  che  tan- 
to conofceva  le  colonne,  che  ne  alzò  una  in  luogo  d'un 
obelifco  ,  acciocché  l'ombra  fua  fegnalTe  il  corfo  giufto  del 
fole  ,  al  riferir  d'Appione  . 

Dimolira  co'libri  d'Efter,  de'Re  ,  de'Sapienziali,  che 
v'erano  degli  archi  al  tempo  di  AiTuero  ,  e  delle  colonne, 
come  nel  tempio  di  Salomone  ,  e  tra  quelle  le  due  ,  del- 
le quali  il  libro  de'Re  dà  le  proporzioni  rifultanti  nel!' 
altezza  appunto  di  quattro  diametri  e  mezzo  ,  e  fcannella- 
te  ,  al  dir  di  Flavio  Giufeppe  ,  che  le  vidde  ,  monumenti 
d'illoria  irrefragabili  ,  che  provano  elTer  fiorita  l'arte  del 
fabbricare  fecoli  e  fecoli  avanti  che  i  Greci  incominciaf- 
fero  a  metter  pietra  fopra  pietra  per  ufcir  da  quelle  grotte, 
o  capanne  dentro  le  quali  li  defcrive  il  loro  celebre  bo- 
rico Tucidide  innanzi  al  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponefo  . 

Riportandcfi  poi  il  P.  Paoli  a  quanto  avea  detto  pri- 
ma nella  fua  terza  difTertazione  fulle  rovine  di  Pefto  j).  7.  e 
feguenti,ed  agli  fcrittori  ivi  citati ,  folHcne  ancora  ,  che 
quando  cominciarono  i  Tirreni  a  fabbricare  in  Italia  nulla 
fapevafi  dei  tre  ordini  nella  Grecia,  e  che  l'architettura 
trovavafi  già  adulta  e  vecchia  in  Italia  quando  a  Corinto  e 
ad  Atene  era  ,  fecondo  ancorail  le  Roy,  nafcente.  Stabilifce 
dunque  ,  che  il  baffo  ,  pefante  e  durevole  fabbricare  na- 
fceffe  in  Oriente ,  e  che  dopo  adottato  dagli  Etrufchi 
foffe  dipoi  apprefo  dai  Greci  ,  fra'  quali  lo  alleggerilTe- 
ro  i  Dorj  ,  indi  lo  nobilitaifero  gli  Joni  ed  i  Corinti .  Chec- 
ché ne  lìa  flato  deride  egli  il  Signor  le  Roy  con  tutti 
quelli  che  hanno  voluto  diiiinguere  l'architettura  dagli  or- 
nati della  medefìma  ,  collocando  in  quelli  il  merito  tutto 
dell'arte  ,  non  altrimente  che  fé  quella  foifc  unicamente  in- 
di- 
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dirizzata  a  clìletfare  ;  e  come  il  Tuono  ha  per  fine  di  re- 
car piacere  all'orecchio  ,  aveffe  l'architettura  per  fuo  fco- 
po  il  far  lo   itelTo  rifpctto  agli  occhj . 

Riflette  che  non  bifognava  concare  per  epoca  di  que- 
ila  facoltà  il  punto  in  cui  fi  trovò  la  maniera  di  mifura- 
re  colla  proporzione  de' moduli  ,  quafichè  la  comoda  in- 
venzione di  milurare  avefìe  fatto  nafcere  la  cofa  da  mifu- 
rarh,  e  fi  pctefle  egualmente  dire  che  l'invenzione  del 
pafTetto  e  della  bilancia  aveffe  fatto  nafcere  il  panno  che 
il  miTura  ,  ed  i  rretalli  che  fi  pefano  . 

Gommifera  quelli,  che  feguendo  la  volgare  credenza 
(  fendevi  anche  nelle  fcienze  e  nelle  arti  il  fuo  volgo  ) 
inghiottirono  ,  che  la  colonna  aveffe  la  fua  origine  da  que' 
travi  in  piedi,  che  fofienevano  il  tetto  delle  prime  capan- 
ne, come  quefìi  dagli  alberi  foffero  provenuti  ,  nel  qual 
cafo  un  antichiflima  colonna  ofi^ervata  in  Egitto  da  Pocok, 
la  quale  aveva  ed  una  bafe  rotonda  ,  ed  in  cima  una  pie- 
tra quadrata  ,  poteffe  eifere  rafibmigliante  ad  un  albero, 
mentre  alcuno  non  fé  ne  trova  in  natura  che  abbia  il 
zoccolo,  né  che  termini  con  un  cappello  ;  favolette ,  che 
ammife  anche  Vitruvio  in  tempi  meno  iflruiti  de'noflri, 
come  l'altra  che  l'ordine  Dorico  derivaife  dalla  propor- 
zione dell'  uomo  ,  il  Jonico  da  quella  della  donna  ,  il 
capitello  di  quefì;' ordine  dall'acconciatura  delle  matro- 
ne di  quel  paefe ,  e  quello  del  Corintio  dal  noto  pa- 
nieretto  ec. 

Paffando  poi  ad  una  più  precifa  ifloria  dell'  archi- 
tettura la  dillingue  in  prima  nel  fuo  oggetto  dalle  nobi- 
li fue  forelle  cioè  dalla  pittura  e  dalla  fcultura  ,  confi- 
deiando  che  quella  aveva  per  principal  fuo  inftituto  la 
comoda,  ficura,  durevole  abitazione  ,  coficchè  gli  uomini 
difarmatì  e  tranquilli  poteffero  confervare  sé  Itellì  e  le 
lor  foflanze  dagl'infulti  delle  fiere,  dall'inclemenza  del 
cielo,  e  tali  poi  foifero  quelli  ricoveri,  che  poteffer  go- 
der- 
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dcrli  i  più  tardi  nipoti  .  Trovati  i  materiali  convenienti  , 
Ja  maniera  per  unirli,  i  mezzi  per  lortificarJi,  che  furono 
i  principj   dell'arte,   la   cura   d'abbellirli   venne  dopo. 

Non  è  poi  perfuafo  il  P.  Paoli,  che  i  primi  abituri 
degli  uomini  tofTero  le  capanne  ,  e  che  (i  pafTaffe  da  quelle 
alle  varie  idee  dell'architettura  in  pietra  ,  penfando  egli 
che  piuttolio  le  fpelonche  ne  fofìero  le  prime  immagini . 
Gli  lembra  ancora  che  il  paffaggio  dalle  Ipelonche  agli  ar- 
tefatti fofTe  più   naturale  e  più  fpedito  . 

Con  varj  ragionamenti  cerca  la  più  probabile  origine 
delle  colonne,  delle  fcanncllature  di  effe  ,  dell' entafi  ,  delle 
]or  bafi  ,  capitelli  ,  e  de'  triglifi  ,  e  fé  mai  rilpetto  alle  in- 
gegnole  ipotefi  s'ingannalTe  ;  ad  evidenza  prova  poi  coH'ifto- 
ria,  riportandofi  anche  a  quanto  difìe  nelle  lue  dilTerta- 
zioni  intorno  alle  ruine  di  Peiìo ,  che  tutte  quefìe  inven- 
zioni fono  più  antiche  degli  ordini  Greci,  e  praticavano 
quando  in  Grecia  non  fapevaii  ancora  tener  in  mano  lo 
fcalpello  . 

Omero,  che  faceva  le  fue  defcrizionì  con  l'idee  che 
gli  eran  fuggerite  da  tutto  ciò  che  avea  corfo  al  tempo 
fuo,  fuperando  forfè  tutti  nella  coltura  del  fuo  ingegno,  non 
parlò  mai  d'architettura,  né  degli  ordini  della  medefima  : 
eppure  fé  foffe  fiato  in  ufo  l'ordine  Dorico  dovea  raoio- 
narne  ,  mentre  era  flato  tanto  nella  Dora  Greca,  ed  erafì 
così  affezionato  a  quella  nazione ,  che  ne  avea  apprefo  il 
dialetto,  il  quale  pur  usò  frequentemente  ne*  fuoi  poemi. 
Le  fue  mura,  le  foglie  e  le  colonne,  lafciando  le  efa- 
gerazioni  dell'oro  e  dell'argento  da  parte,  fono  tutte  di 
legname  .  Le  fabbriche  defcritte  da  efìo  fono  tutte  ridi- 
cole nel  fatto  ,  benché  le  chiami  magnifiche  .  Negli  flefìi 
fuoi  poemi  non  fa  mai  parola  d'architetti,  dando  molte  lodi 
in  vece  a*  femplici  falegnami . 

Con  altre  prove  moftra  pure  il  P.  Paoli,  che  i  Greci 
fabbricarono  in  legno,    da  cui  procedettero  i  freouenti 

e  e  in- 
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incendj,  che  fi  leggono  de' loro  tempj ,  accordandolo  il 
le  Roy  medefimo  ,  che  riflette  aver  que'  popoli  lavorate  con 
tal  fapere  e  maeibia  le  lor  capanne  .  che  in  feguito  al- 
tro non  fecero  che  trafportare  rilèefle  mifure  e  propor- 
zioni nella  pietra  per  formare  le  fabbriche  loro  più  ma- 
gnifiche; (j)  elogio  che  il  detto  P.  Paoli  non  fa  nemmen 
egli  comprendere  ,  mentre  le  proporzioni  convenienti  a 
tal  forte  di  lavoro  non  pofTono  alla  pietra  in  conto  alcu- 
no adattarfi  e  convenire  . -(2) 

Neppur  Efiodo  e  Pindaro,  benché  quelli  a  quell'età 
polleriori  ,  nominaron  mai  o  bali,  o  capitelli,  o  archi, 
o  fregi  ,  o  cofa  alcuna  che  fapefle  d'architettura  ,  e  fé  ado- 
prarono  il  termine  di  K?o«;ì,  al  più  non  intefero  con  elfo 
che  indicar  pilaltri,  tronchi   di  legno,  o  puntelli.    (3) 

Al  tempo  della  feconda  epoca,  cioè  della  guerra  del 
Peloponefo  riporta  il  P  Paoli  qual  fi  foife  la  cralfillìma 
ignoranza  de'Greci  con  molti  palfi  inoponibbili,  la  qual 
ignoranza  prova  che  non  avevano  ancora  fiffate  le  arti, 
e  nel  tempo  iÌQfTo  di  Pericle  con  un  palfo  di  Plutarco 
degno  d'  oifervazione  (4)  fa  conofcere  ,  che  il  merito  delle 
fabbriche  del  fuo  tempo  fu  la  Itabilità  ,  che  non  poteva 
derivar  dalle  capanne,  ma  era  palTata  dall'Oriente  ,  o  dalla 
Tirrenia    nella  Grecia. 

Or  fenza  oppormi  a  quanto  ingegnofamente  dice  per 
provar ,  che  ogni  membro  architettonico  nacque  altrove 

mol- 

'-^i)  T.  I.  pag.  if;  Algarotti  fin  da.  ij.  anni  a  quefta  parte  , 

j'^j)  Lettera  del  P.  Paoli  pag.  Jo.  Avrei  (j)  Vedi  DilTertaz.  Pedane  XIII.  §.  io. 

creduto  cheinquelto  gran  principio  fenza  (4)  Plut.  Vit.  Perici.   T.  I.  pag.  isp.  Quo 

ch'e^g[i  fàpefTe  eilfer  tra  i  fondamenti  del  ma gis  opera  admiranda  funt  Periclis  y  qu* 

Pad rQ  Lodo! i  lì  to (Te  incontrato  a  forza  ad  diutuni'udtcrn  ^  modico  perpetrata  tem- 

de'-  fuperi'u*f 'fubi^  lurrii,'  il  che  àn;^be'  può  t>ore  [aere  . .  .  quaji  habeant  opera  ìlla  per- 

<jir(i.  ;ma  come  ,a -pag.  4}.  dell^  m^defi-  petuo  viventem  Jpìrìtum  ,   ^  anìmam  ad' 

JTià  lettera  lo  fteHc)  P.  Paoli  citando  il  fag-  mixtam  non  emarcefcentem.  Hic  (Cor&bu^) 

gio  full"  architettura  del  Conte   Algarotti  columnas  in  pavimento  pofuit,  Ùepiftyliis 

indica  d'averlo,  ben  co^ifìderato ,   così  tra  iunxit .   Quo  de/uncìo  .  . .  Xupetius  Meta.' 

l'antico    e  il   nuovo  amico   d^ovcndo  effer  genas  feptum  ,h  luperiores  columnas  adìe- 

giufto,  oiTcrvcrò;  folo  >  «be  quando  originai  cit ..  Faftigio  adyptifeneftràm  addidit  Chor 

Zìa  la  rificllìonc'  del  nuovo  fu  molto  prima  lurgenfis  Xenocles  .  Longum  murum  Calli' 

fatti  dal  vecchio,  e  pubblicatàfi  ancora  dall'  cratides  factendum  redemit . 


^C    219     }J^ 

molto  prima  de'Greci,  e  nella  pietra,  cioè  con  propor- 
zioni tali  ,  che  colla  natura  della  pietra  non  faceflero  a 
calci,  ed  accordando  che  quanto  rifcrivafi  al  fodo  e  fon- 
damentale dell'arte  tutto  derivafìe  dagli  orientali,  mi  trovo 
nella  necedìtà  di  chieder  fcufa  al  mio  fommiamcnte  pre- 
giato edamato  P.  Paoli  fé  opino,  che  per  quanto  aveflèro 
potuto  imparare  i  Greci  da  quelli,  fieno  quelli  ilati  non- 
oftante  i  primi  autori  de' membri  quafi  tutti  ,  che  cofli- 
tuirono  indi  gli  ornati  degli  ordini  prima  in  legno,  e  poi 
in  pietra  . 

Mancanti  i  Frigi  e  gli  Egizj  di  legno  non  ufarono  nelle 
Jor  prime  artefatte  abitazioni  Ja  pietra  ed  i  marmi?  Così 
mancando  a' Greci  i  modi  di  fcavar  le  pietre,  e  di  met- 
terle in  opra  fervironli  del  legno  che  avevano  in  abbon- 
danza,  e  che  era  più  facile  a  lavorarli  .  Capannelle  da 
pallori,  recinti  da  animali,  pergolati  degli  alberi  in  na- 
tura comporti  altri  con  branconi  e  cornicelli  traverfanti ,  (i) 
altri  contelli  di  canne,  di  frafche,  di  giunchi  e  di  lenti- 
fco  furono  i  primi  palli.  Da  quelli  principj  derivaron  po- 
fcia  i  portici  in  legno  ,  Je  abitazioni  in  legno  ,  i  tempj 
in  legno  .  A  proporzione  dell'  avanzarli  l'arte  tra'  Greci 
s'inventarono  gli  ornamenti,  il  che  non  con  lille  in  altro 
che  in  dar  bella  e  leggiadra  forma  alle  parti  illefìe,  delle 
quali  eran  collrutte  le  fabbriche.  Non  li  volle  più  mo- 
tìrare  una  tefta  di  trave  rozza  ,  e  li  coprì  con  ifmalti  , 
poi  con  canaletti  e  capitelli .  Si  credette  di  non  lafciar 
più  vedere  il  vuoto  tra  l'una  e  l'altra  tefta  de'travi,e  li  riempì 
con  quelle  tavolette  che  chiamarono  metope  ,  che  s'adorna- 
rono pofcia  con  intagli  in  varie  guife  :  non  s'amò  più  che 
fi  vedelTero  le  tefte  de' puntoni ,  e  li  fece  un  graziofo  modi- 
glione con  curve  e  foglie  intagliato. 

Così    procedendo  i  Greci    per  le  già  addotte    ra- 
gioni fenza  riflettere  alla  diverfa  indole  ridufTero  in  pie- 

tf  <r  2.  tra 

(0  Latcole  in  dialetto  Veneziano. 
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tra  quel  che  prima  facevano  in  legno,  di  n^aniera  che  per- 
fezionati i  tre  ordini  altre  fafi  non  fi  viddero  in  effi  che 
quelle  del  legno  medefimo  ,  e  perciò  dubito  che  s' inoltraf- 
fero  fino  a  perfezionarli,  fenza  aver  avuti  mai  in  confi- 
derazione  i  membri  architettonici  in  pietra  degli  orientali, 
o  degli  Etrufchi  . 

11  pregievole  paflb  di  Platone,  che  il  P.  Paoli  cita, 
fa  conofcere  ancora  che  ai  fuo  tempo  nel  proprio  di  lui 
paefe  fabbricavafi  in  legno  aimen  per  lo  più ,  mentre  de- 
fcrivendo  una  fabbrica  di  pietra  allo  ftretto  Erculeo  fcrive 
ch'era  d'un^  fpecie  non  Greca,  ?na  barbara ,  cke  di  pietra .  (i) 
Con  altri  palli  d'Erodoto,  di  Paufania  ,  di  Polibio  con- 
ferma lo  fteifo  ,  ned  è  però  da  farfi  maraviglia  fé  i  Greci 
ingentilirono  indipendentemente  dagli  orientali  la  propria 
architettura  certamente  lignea  ,  poiché  ufarono  le  propor- 
zioni e  le  immagini  del   legno,  come  fi  dilfe  al  cap.  V.  (2) 

Or  fé  in  quello  trafporto  inconfiderato  dall'  una  ali* 
altra  materia  convenifTero  gli  flelfi  ornamenti  nati  nel  le- 
gno >  lafciando  per  effi  neglette  quelle  mire  alla  folidità 
maggiore  che  più  decidono  del  merito  d'una  fabbrica,  né 
il  P.  Paoli ,  che  per  le  ragioni  da  lui  maturamente  ad- 
dotte al  ^.  29.  della  flefi^a  fua  lettera  ,  e  che  parve  aver 
più  volte  udito  a  ragionare  il  Lodoli ,  ned  io  potremmo 
certamente  efierne  perfuafi . 

Non  lafciò  lo  ftefib  P.  Paoli  d'indicar  finalmente  le 
pregievoli  architetture  d'altri  popoli  per  provar  fempre 
più  una  lontana  antichità  nell'architettura  petrea.Maio 
a  lui  mi  rimetto  per  non  elTer  più  lungo  ,  come  trala- 
fcio  per  lo  ììqìTo  rifpetto  di  aggiunger  quel  più  che  Monfig. 

Al- 

(1^  Vedi  il  Dialogo  intitolato  il  Critia  .  ove  pure  molti  ne  fono  impreflì  .  Rifpetto 

(3)  Chi  vokfle  offervare  le  figure  de'pcz-  poi  agli  Etrufchi  non  ha  che  a  ripagare  le 

tti  architettonici  reftatici  degli  orientali  e  opere  del  Dempllero,  del  Caylus,  del  Gori, 

degli  Etrufchi  non  ha  che  accennarli  ne'varj  del  Paflari ,  del  Marchefe  MafFei,  del  Guar- 

piu  (limati  ultimi  Viaggiatori ,  che  partico-  nacci  e  di  tanti  altri  celebri  antiquari ,  che 

Jarmente  furono  citati  dal  Goguet,    e  dall'  tutto  giorno  nelle  loro  differtazioni  cercano 

Irtoria  univcrfalc  ftampata  in  Londra, e  d" illuminarci fopra limili curiofc antkiiiù. 
tradotta  in  Italiano  e  flambata  in  Venezia , 
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Alcaini  ed  io  pur  trovammo  a  maggior  riempitura  dell*  iflo- 
ria  generale  arcliitettonica  ,  ballando  il  già  efpofèo  a  far 
conofcere  ,  che  Vitruvio  nel  tenerfi  alla  parte  iftorica  che 
fi  riferiva  all'architettura  de'  foli  Greci  fu  forfè  cagione  , 
che  i  venuti  dopo  di  lui  a  quella  attenendoli  ,  non  s'av- 
vedefTero  che  perfezionando  quella  che  era  nata  in  pietra, 
poteafi  molto  più  prello  condur  l'arte,  o  la  fcienza  alla 
fua  perfezione  finale . 


CA- 
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CAPITOLO     Vili. 

Sulle  rezole  dell'  architettura^. 


o 


T 


AI'  è  la  venerazione  che  predar  dobbiamo  a'  bene- 
meriti ritrovatori  delle  cofe  ,  e  tanti  gli  obblighi  dovuti 
a  coloro  che  le  migliorarono,  che  prima  di  penetrar  con 
libero  filolofico  fpirito  nel  centrai  punto  della  materia, 
non  dobbiam  lafciar  di  efaminar  quali  fiano  fiate  le  re- 
gole, che  ci  prefcriffero  gli  uni  e  gli  altri;  giacché  fi 
pretende  da  molti  che  fenza  feguir  gli  efempj  col  mezzo 
d'elTe  fole  divenir  potremmo  eccellenti  architetti.  Le  di- 
flingueremo  perciò  per  abbreviarne  anche  il  cammino  in 
tre  clallì .  Le  prime  riguarderanno  la  folidità  delle  fab- 
briche. Le  feconde  i  comodi,  o  gli  ufi  da  averfi  in  con- 
fiderazione  nelle  varie  fpecie  degli  edifizj  .  Le  terze  fpet- 
teranno   alla  bellezza,   od  agli   ornati. 

Vuolfi  cominciar  da  Vitruvio  perchè  fu  il  più  antico, 
dal  quale  a  noi  fien  provenute  quelle  eh'  egli  trovo  ne* 
trattati  ,  o  piuttofio  particolari  relazioni  di  fepnrate 
fabbriche  le  quali  iuron  icritte  prima  di  lui  .  Dove  dap- 
prima parla  di  quali  cognizioni  abbia  da  efier  ornato  l'ar- 
chitetto ,  dice  ,  che  oltre  il  naturai  talento  ,  l'onelià  e 
J'efercizio  della  fcuola  abbia  da  efier  gramatico  ,  fondato 
niel  difegno  ,  mediocremente  geometra  ,  ottico,  aritmetico, 
inilrutto  nella  fiiolofia ,  nella  mudca,  nella  medicina  ,  nel- 
la giurifprudenza  e  nell' afironomia  .  Ognun  prefio  a  po- 
co può  veder  le  ragioni  eh'  egli  ne  adduce  fenza  che  qui 
riportinfi  . 

Al- 
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Altri  autori  illultri ,  e  fpecialmente  in  quefli  ultimi 
tempi  o  diminuendo  quella  quantità  di  cognizioni  ,  od 
aggiungendone  delle  altre  le  ridufTero  a  maggior  precihone. 
Dal  più  al  meno  elTendo  effe  utili  ognuna  per  sé  Itef- 
fa  ,  e  tutte  in  comune  ottime  a  Itabilire  per  varie  vie  gli 
ftudj  di  quelli  che  vogliano  pur  anche  eiercitarfi  in  altre 
profellìoni ,  non  potrebbefi  fé  non  lodare  chi  le  raccoman- 
da agli  architetti . 

Difcendendo  poi  a  più  fingolar  individuazione  nell' 
arte  architettonica  dichiarerò,  che  tutto  il  dettoli  da  Vitru- 
j/io,  e  da' Tuoi  comentatori,  o  da  altri  maeftri  fulla  fcelta 
de'  luoghi  fani  ,  o  fopra  i  varj  modi  di  coièruir  le  mura , 
fulle  varie  qualità  de' mattoni,  delle  arene,  delle  calci, 
pozzolane,  fulle  mifuie  da  averfi  nel  prepararle  ed  im- 
medehmarle,  fulla  varia  qualità  de' legnami,  delle  pietre, 
del  ferro  ,  de'  metalli  ,  e  per  fino  degli  fmalti ,  è  pur  de- 
ono  di  lode  ,  ned  ebbe  mai  il  P.  Lodoli  cofa  da  aggiunger 
intorno  a  tali  argomenti  d'eflenziale  ,  per  quanto  almeno 
me  ne   ricordi . 

Ma  ove  fi  tratta  di  render  una  fabbrica  folida  ,  Vi- 
truvio  nelle  fue  regole  è  così  mancante  e  tanto  conRi- 
fo  ,  che  un  architetto  ,  come  fembrami  ,  non  potrebbe 
farne  una  molto  durevole  fé  non  fi  attenefìe  che  a  lui  fo- 
lo  .  Altro  è  dire  in  maflima  che  una  fabbrica  dev'elTere 
dapertutto  fortiflìm.a  com'  egli  dice  nel  capitolo  terzo 
del  libro  terzo  ,  ed  altro  l'infegnare  a  parte  a  parte  le 
vere  vie,  per  le  quali  fi  pofìa  giungere  a  farla  efìer  tale. 
Nel  capitolo  quinto  del  libro  primo  parla  in  gene- 
rale fulle  corruzioni  delle  mura,  ma  poi  verfo  il  fine  del 
medcfimo  capitolo  ofTervando  ,  che  non  fi  poteva  ftabilire 
di  qual  materia  fi  avellerò  da  fare  fé  di  pietre  lavorate  , 
o  di  felci,  o  tufi,  o  mattoni  cotti  al  fole  ,  o  al  fuoco  ,  o 
di  bitumi  liquidi  in  vece  di  calce,  come  fi  usò  in  Babi- 
lonia, in  luo^o  di  dar  le  regole  ch'eran  necefìaric  in  ogni 
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diverfa  qualità  di  materia  e  di  cementi  ,  pafìa  innanzi  fenza 
dir  più  .  Dove  parla  nel  capitolo  terzo  del  libro  quinto 
delle  fondamenta  dd  teatro  fi  riporta  a  quanto  ne  difTe  nell' 
altro  antecedente  capitolo  terzo  del  libro  terzo,  nel  quale 
non    difcende    ad  alcun   particolare  ,   come   ofTervammo  . 

Qiiando  poi  fembrava  che  dovefTe  entrare  diftintanien* 
te  in  minuti  dettagli ,  trattar  volendo  della  folidità  ,  cioè  nel 
cap.  XI.  del  libro  fefto  foì  difTe,  che  fé  in  quegli  edifizj  , 
cha  cominciano  fopra  terra,  le  fondamenta  fiano  fatte  col- 
le regole  prefcritte  ne'  due  citati  capitoli  faranno  fenza  dub- 
bio per  lungo  tempo  (labili  :  mentre  debbonfi  fare  le  fonda- 
menta ftefle  più  larghe  di  quel  che  Ci  vorran  fare  le  mura  fu- 
periori  ,  le  quali  ,  come  anche  i  pilaftri  e  le  colonne  ,  deb- 
bono tutte  corrifpondere  a  piombo  fui  mezzo  di  que'  di 
fotto  ,  acciocché  pofino  fui  fodó. 

PaiTa  poi  a  parlare  delle  fondamenta  fotto  terra  ,  dietro 
alle  quali  infegna  a  fare  certi  barbacani  lodevoli ,  e  poi  con- 
fonde coteH:i  barbacani  medefimi  nelle  mura  di  fopra  a  fegno, 
che  lo  (leffo  Signor  marchefe  Galiani  (i)  non  fa  ben'  inten- 
derlo ,  giudicandoli  egli  poi  con  buone  ragioi.i  fuperHui . 

Nei  cap.  VII.  del  lib.  II.  dove  parla  delle  diverfe  cave 
di  pietre  numera  ben  egli  le  diverfe  qualità  delle  vicine 
a  Roma,  ma  non  fuggerifce  alcuna  regola  fulla  varia  re- 
fillcnza  delle  medefime,attefa  la  diverfità  delia  loro  coefione. 

Nel  citato  cap.  XI.  del  libro  6.  pretende  che  fé  a 
dritto  de'  pilaftri  e  degli  flipiti  li  metteranno  de'puntelli 
fotto  non  patiran  le  foglie  ,  né  gli  architravi  ;  fu  di  che 
avrei  veramente  qualche  difficoltà  di  preilarmi  ,  quando 
il  pefo  della  fabbriche  inclinaife  più  da  una  parte  che  dall' 
altra  ,  mentre  con  tutti  i  fuggeriti  puntelli  fi  fpezzerebbe 
il  traverfo  ,  s'andrebbe  incontro  a  quel  diletto  che  con  tal 
fuggerimento  mirava   appunto   di  fcanfare. 

Infegna  a   far  degli  archi  a  conj    corrifpondenti  ad 
un  centro  per  alleggerire  il  pefo  della  muraglia  fopra  gli 


*5l(    225    )J^ 

architravi  e  fopra  le  foglie  :  il  che  potrebbe  efTer  qual- 
che cofa  benché  non  il  tutto  per  difenderle.  Ma  la  ra- 
gione poi  che  adduce  mi  fi  rende  ofcura  ,  dicendo  che 
in  quello  cafo  non  fi  curveranno  ,  ed  in  fecondo  luogo 
che  fé  mai  aveflero  patito  per  la  vecchiaja  il  potrebbero 
facilmente  cambiare  fenza  l'impaccio  de'  puntelli .  Così 
dicendo  potremmo  mai  intendere  che  parlalTe  di  foglie 
ed  architravi  di  pietra  che  non  s'incurvano,  e  non  fi  pu- 
trefanno ?  Prelcriveche  gli  ultimi  pilaftri  delle  fabbriche, 
cioè  quegli  agli  angoli  acciò  abbiano  più  forza  da  refilèere 
air  urto  ,  che  tanno  i  conj  caricati  dal  pefo  delle  mura 
premendo  elfi  verfo  il  centro  ,  e  fpingendo  le  im.poltature  , 
abbiano  ad  elTer  più  larghi  degli  altri ,  e  pofl^ano  dar  mag- 
gior fermezza  a'  lavori  . 

Or  io  chiedo  fé  un  principiante  ,  non  avendo  altre  re- 
gole fulla  folidicà  degli  edifizj  che  quelle  poche  e  non  più 
prefcritte  da  Vitruvio,  potrebbe  afficurarfi  di  fare  una  fab- 
brica molto  durevole,  il  che  dee  effere  il  principalifiìmo 
fcopo  della  fua  arte,  e  fé  potrebberfi  addurre  più  mate- 
riali e  groflolane  ragioni  delle  addotte  dal  grand' uomo, 
ed    efprimerle  ancor   peggio  ?  Io  credo  di  no  . 

Non  voglio  entrare  in  un  mare  immenfo  rendendo 
conto  di  quanto  diflero  i  più  celebrati  autori  ,  comincian- 
do da  Leon  Battiita  Alberti  fopra  le  buone  regole,  che 
converrebbonfi   feguire  per  folidamente  fabbricare  . 

11  folo  Sig.  Francefco  Milizia  m  quelli  ultimi  anni 
ne'fuoi  principj  ne  formò  tutto  il  fuo  terzo  volume  ,  eh'  è 
un  grolTo  libro  in  ottavo,  in  cui  veramente  fonovi  com- 
prefe  tutte  le  migliori  regole,  che  fieno  Hate  fuggerite 
prima  di  lui  ,  e  vi  aggiunfe  forfè  non  poco  del  proprio  . 
NeiTun'altra  opera  in  quella  materia  avendo  trovata  più 
ben  digerita,  né  meglio  difpoila,  mal  farei  a  perdermi  nel 
riportare  quanto  fi  fcrilfe  antecedentemente . 

Tut- 
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Tutto  ciò  che  rìcDrdodi  oltre  le  cofe  fopracccnnate  in- 
torno i  modi  di  piantar  le  fondamenta,  d'alzar  i  muri  e  i 
controforti  non  poteva  dal  più  al  meno  eh'  efTer  approvato 
dal  Lodoli ,  il  perchè  non  aggiungo  ora  di  più  .  Sol  ofTerva- 
va  che  per  fatalità  chi  lapeva  tutto  ciò  che  era  flato  infegna- 
to  per  innalzar  una  lolida  fabbrica  per  lo  piò,  non  l'erigeva  , 
e  che  gli  uomini  di  fcienza ,  che  inlegnarono  la  meccanica,  la 
ftatica,  l'idroftatica  e  le  altre  arti  necelTarie  da  ben  faperli 
tra  gli  architetti  ,  non  fi  efprcfTero  con  enei  ccnramc  ordina- 
rio Itile,  che  lol  potrebbed  intendere  da  quefli  nella  rraggior 
parte  idioti ,  ond'  è  che  persi  fatta  gente  furono  finora  inu- 
tili quelle  ferie  progrefììve  fulìa  refiltenza  de'folidi  ,che  fa- 
rebbe  da  dehderarh  afTai  che  praticamente  fi  conofcefTero  . 

Sappia  ancora  ognun  de' miei  giovani  lettori,  che  né 
Vitruvio ,  né  gli  altri  che  fcriffero  negli  antepaffati  lecoli  de 
re  adificatoria  non  s'immaginaron  mai  che  folfero  necefTarj 
i  calcoli  fulle  refillenze  de' materiali  ,  de'pefi,  degli  urti 
interni  ed  efterni  ,  lenza  i  quali  calcoli  non  è  pofTibile 
che  un  architetto  fappia  fé  la  fabbrica  fia  per  efTer  folida  , 
ficura,  durevole;  come  pur  fappia  ogni  maefìro  in  con- 
feguenza  dell' accennatofi  ,  che  quando  fia  per  dettar  le  fue 
lezioni  nello  flile  algcbraico  il  più  puro  ed  il  più  chiaro  non 
gioverebbero  mai  a  chi  non  intende  che  l'a  c!=:x::z,  e 
che  perciò  faran  fempre  gettate  a  inutil  pompa  di  fapere  . 

Ne  faccian  prova  le  belliflìme  ed  utiliffime  ofTerva- 
zioni  de'Belidor,  di  Varignon,  di  Jacopo  Bernoulli  il  gio- 
vane, del  Buffon,  di  du  Hamel,  di  Rozier,  dell'Eulero, 
di  Gauthey,  del  Muskembroechio,  di  Derham,  Dechel- 
Jes,  Blondel,  de  la  Rue,  de  la  Hire,  Cuplet,  Camus ,  Fre- 
«ier,  Torija  tutti  citati  dal  Sig. Milizia,  (i)  i  quali  con  altri 
non  citati  perfezionarono  in  quefto  fecolo  le  meccaniche 
dietro  le  traccie  del  noflro  Galileo  ,  e  d'altri  pofferiori  bene- 
meriti Italiani  non  note  ancor  a*  noff  ri  profelTbri  architetti . 

ffi  II 

(0  Piincipì .  T.  III.  lib.  IV.  pag,  ti],  e  fcguemi, 
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II  P.  Lodoli  aveva  fatta  una  fatica  quafi  inconcepi- 
biie  nel  formar  ad  ufo  de' falegnami  e  proti,  cioè  ar- 
chitetti Veneziani  alcune  tavole  ,  nelle  quali  traducendo  i 
termini  Tofcani  al  margine  nel  vernacolo  loro  dava  dopo 
gli  efperimenti  fatti  tutte  le  proporzioni  di  refiiienza  a'  dati 
pefi  ne'  legnami ,  che  ufanlì  nello  Stato  Veneto  fuppoiU 
lenza  effenziali  diietti  in  sé  llefli,  ed  in  oltre  di  tutte  quelle, 
che  per  i  fovra  importi  pefi  dovevano  avere  le  diverfe 
qualitcà  di  pietra,  marmi,  muraglie  di  mattoni  ben  cot- 
ti ec.  Quefte  tavole  fenza  dubbio  utiliflime  fpecialmente 
agl'imperiti  fabbricatori,  che  in  qualche  occafione  ì^qcq 
vedere  ancora  a  più  operaj  ,  e  che  furono  vedute  ,  oltre 
che  da  me,  da  tanti  altri ,  che  lo  frequentavano  ,  foggiac- 
quero  ancor  eiTe  pur  troppo  al  deibno  di  tutti  gli  altri 
fuoi  fcritti ,   come  già  riferimmo  nella  di  lui   vita. 

In  parte  fupplì  a  quella  non  lieve  perdita  il  Sig.  Ni- 
colò Carletti ,  ch'efpofe  più  efperienze  fopra  il  pefo  di 
alcune  materie  addette  alle  fibbriche  ,  e  che  potrebbero 
fervi  re  di  guida  a  molti  nel  rifpettivo  paefe  per  far  una 
più  efatta  perizia  delle  proprie . 

Il  Sig.  Vincenzo  Lamberti  sì  dilatò  fopra  sì  eflenziale 
punto  in  tutte  due  le  lodevoli  citate  fue  opere  . 

11  Sig.  Milizia  diede  pur  delle  brevi  tavole  prefTo  che 
limili ,  e  ricordò  altre  fcoperte  ,  che  potrebbero  efTer  utili 
a  prefervar  le  fabbriche.  Qi-iali  effenziali  vantaggi  non  (i 
verificherebbero  fé  fi  effettuaile  una  volta  quelT  accademia, 
che  fu  dal  medefimo  Sig.  Milizia  benifi^imo  ideata?  Se  avefì"er 
luogo  mai  que'premj  ,  ch'io  dcffo  proporrò  all'accade- 
mia delle  fcienze  erettafi  in  Padova  per  quelli  che  facili- 
teranno più  l'intelligenza  altrui  fopra  punti  tanto  decifivi , 
mi  compiacerò  molto  di  contribuire  al  progrefTo  d'un  arte 
che  ancor  ne  abbifogna  col  mezzo  di  quefH  . 

PafTando  alle  regole  che  fpettano  alle  difi:ribuzioni 
delle  parti  negli  edifizj ,  ed  al  maggior  comodo  di  effi  fiano 
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facri  o  profani,  pubblici  o  privati,  da  città  o  da  cam- 
pagna, e  così  delle  cillerne,  delle  fontane,  camini,  fcalje, 
gronde  lafcerò  pur  di  farne  parola  alcuna,  mentre  da  fve- 
gliatiUìmi  ingegni  fé  ne  diffe  abbaftanza,  e  fon  cofe  che 
nella  maggior  parte  dipendono  o  dalle  confuctudini  de' di- 
verfi  paeìi ,  o  dalle  maggiori  o  minori  facoltà  di  chi  fabbri- 
ca, o  da  certe  particolari  cognizioni ,  e  più  fpelTo  ,  dal  gu- 
fto  e  dall'  intelligenza  di  chi  ordina  .  Rifpetto  però  a 
quelle  che  più  hanno  impofto  a'pofteri  ed  all'univerfale 
anche  più  colto,  e  che  riferifconfi  alla  bellezza  ed  alle 
proporzioni  de' membri  che  chiamand  ornati  ricominciere- 
mo  dal  gran  Vitruvio  . 

Non  è  necelTario  che  riporti  tutte  le  varie  denomi- 
nazioni de'tcmpj,  che  fecondo  Ja  quantità  delle  colon- 
ne di  profpetto  lor  fi  davano  ,  (  e  che  [pc^To  non  corri- 
fpofero  nel  tutto  alle  teorie)  perchè  potrà  apprenderle 
il  giovane  architetto  con  tante  altre  erudizioni  che  gli  gio- 
verebbero ftudiando  V  opera  dello  ileiìo  Vitruvio  ,  che  con- 
fìglierei  a  ben  efaminare  non  ne' compendj ,  che  fé  ne  foa 
dati  ,  ma  nel  fuo  tefto  colle  ultime,  e  più  utili  e  mature 
ofTervazioni  del  già  refofi  celebre  Sig.  Marchefe  Galiani. 
Forfè  prelto  uicirà  il  comento  del  Sig.  Marchefe  Poieni 
perfezionato  con  ordine  degli  EccellcntiOimi  Sigg.  Rifor- 
matori delio  Studio  di  Padova  dal  di  lui  ben  degno  fuc- 
cefTore  nella  cattedra  delle  matematiche  fublimi  Co:  Simone 
Straticò  ,  amico  miio,  che  fommamente  pregio  ed  amo. 
Ma  per  quanto  ricordomi  d'aver  veduto  temo  afTai  che 
poco  farà  d'ufo  per  i  miei  non  fapienti  ,  che  mi  Ihn  fui 
cuore,  e  da'quali  dipende  il  delfino  delle  nollre  fabbriche  . 

Nel  cap.  1.  del  quarto  libro  ,  che  abbiamo  poco  fo- 
pra  citato  nell'antecedente  capitolo  ,  comincia  Vitruvio  dal 
dire,,  che  non  fapendo  gli  Ateniefi  le  vere  proporzioni 
,,  che  dar  fi  doveflero  alle  colonne  àe\  tempio  di  Apollo 
„  Panonio  ,  primo  che  ereflero,  rifolvettero  di  mifurare 

la 
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„  la  pianta  del  piede  umano,  con  quanto  di  più  ripor- 
5,  tano  .  Che  Callimaco,  il  quale  per  l'eccellenza  e  fot- 
„  tigliezza  dell' arte  di  lavorar  marmi,  e  per  aver  a  cafo 
,,  inventato  il  capitello,  liabilite  le  proporzioni  , e  deter- 
,y  minate  le  vere  mifure  per  un  perfetto  ordine  Corintio 
„  fu  chiamato  da'  fuoi   A  tenie  (ì   il  primo   artefice  . 

Pofto  che  fìen  vere  tali  origini  nell'aiTegnar  le  pro- 
porzioni delle  colonne  de' tre  ordini,  e  che  non  fien  fa- 
vole, come  le  accennate  di  fopra,  fecondo  che  abbiamo 
ofTervato  col  P.  Paoli,  qual  rapporto  vi  potrebbe  efTcre 
mai  con  quelle  che  Ja  folidità  delle  fabbriche  efiger  do- 
vea  dalla  rcfiflenza  intrinfeca  del  legno  ,  o  dalle  pietre 
circofcritte  a  colonne  imitanti  l'uomo,  o  la  donna  col 
pefo   fovra  impoiìo  ? 

Ma  fé  tali  proporzioni  formavano  quella  bellezza  , 
della  quale  fi  volle  tirar  per  forza  l'efempio  dalla  natura, 
chiederò  poi  perchè  il  alterafiero ,  come  riferì  lo  ftefl^o 
Vitruvio  ,  portandofi  la  colonna  Dorica  da  fei  a  fette  dia- 
metri ,  la  Jonica  e  la  Corintia  aglietto  e  mezzo?  Dunque 
nel  feguito  i  tanti  famofi  Greci  non  s'attennero  più  alla 
bella  prima  proporzione  ? 

Un  lor  capriccio  aumentò  in  continuazione  di  tem- 
po i  diametri  Iteffi  ,  de' quali  dal  più  al  meno  ne  con- 
ferviamo ancora  a' giorni  noftri  le  mifure  ,  efi^endofi  dato 
di  nuovo  al  Dorico  non  più  fei  o  fette  diametri  d'altezza  , 
ma  otto:  al  Jonico  non  più  otto  ,  ma  nove,  ed  al  Corin- 
tio non  più  otto  ,  ma  dieci  e  mezzo  . 

Le  attuali  proporzioni  dunque  del  bello ,  che  ammi- 
riamo nelle  colonne,  non  ci  derivano  né  dal  corpo  uma- 
no ,  né  dagli  alberi,  come  altri  vollero,  i  quali  febben  di 
diverfa  proporzione  tra  effi  non  potrebbero  certamente, 
fé  confideriamo  la  ftruttura  tra  le  loro  grofl^ezze  ed  altez- 
ze, fomminiftrarci  l'idea  delle  colonne  quali  fono  ne' V. 
ordini. 

Or 
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Or  (ì  rifletta  da  che  derivò  quella  bellezza  de' tre 
ordini  Greci  ,  che  tanto  ancora  ci  diletta ,  e  fé  ne  dia 
una  ragione  fufficiente,  perchè  qua!  legge  ineforabile  col 
maggiore  fcrupoio  abbiafi  in  eterno ,  e  dappertutto  ad 
imitare  ,  efcludendo  qualunque  nuovo  capriccio  ,  benché 
]a  ragion  del  capriccio  piucchè  ogni  altra  appunto  Ji  ta- 
ccire   nafcere  in  Grecia  . 

Vitruvio  (j)  dopo  addotta  la  caufa,  per  cui  alcuni 
architetti  (de' quali  dà  ancorai  nomi)  avevano  proibito 
che  (1  faceflcro  tempj  d'ordine  Dorico,  cioè  per  la  difìì- 
coltà  ,  che  trovavafi  nello  fcoinpartimento  giudo  delle  me- 
tope  e  de' trilliti,  c'infegna,  fecondo  imparò  da' più 
vecchi  egli  ftefTo  ,  altre  regole  di  proporzioni  così  dicendo, 
,,  La  fronte  dunque  del  tempio  Dorico  ove  (i  hanno  a 
„  Gtuare  le  colonne  fi  divida  fé  farà  tetraitilo  ,  cioè  a 
,,  quattro  colonne  in  parti  27.  ,  fé  efafèilo  ,  cioè  a  fei 
„  colonne  in  42.  Una  di  quelle  farà  il  modulo  ,  il  quale 
,,  in  Greco  fi  chiama  em/'ijrf^  ,  ilabilico  il  quale  fi  tira  il 
„  conto  della  diihibuzione  di  tutta  l'opera  .  Così  la  grof- 
„  fezza  della  colonna  farà  di  due  moduli,  e  la  larghezza 
„  due,  ed  un  fé  Ito  .  11  capitello  poi  fi  divida  in  tre  parti, 
„  una  per  l'abaco  colla  fua  cimafa,  l'altra  per  l'ovolo 
„  cogli  anelli  ,  e  la  terza  pel  collo  .  La  colonna  fi  affot- 
,,  tigli   colle    regole  date  nel   terzo  libro  per  le  foniche  . 

,,  L'altezza  dell'  architrave  comprefa  la  fafcia  e  le 
„  goccie  è  d'un  modulo  :  la  fafcia  un  fettimo  di  modulo  : 
„  la  lunghezza  delle  goccie  focto  la  fafcia  ed  a  piombo 
„  de' triglifi  farà,  comprefovi  il  regoletco ,  un  fello  di 
,,  modulo  . 

„  La  larghezza  di  fotto  dell'  architrave  è  eguale  al 
,,  collo  fuperiore  della  colonna  .  Sopra  l'architrave  s' hanno 
„  a  porre  i  triglifi  colle  metope  alti  un  modulo  e  mez- 
„  zo  ,    larghi    uno ,  diilribuiti  in   modo  che  tanto  nelle 

co- 

•  '(i)  Cap.  III.  lib.  IV. 
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5>  colonne  de' cantoni,  quanto  in  quelle  di  mezzo  cor- 
,,  rifpondano  fopra  i  due  quarti  di  mezzo  delie  colonne  , 
„  e  che  ne  entrino  negli  altri  intercolunnj  due,  in  quelli 
„  di  mezzo  tanto  davanti  quanto  di  dietro  tre ,  e  ciò 
„  perchè  tenendo  così  allargati  gì' intercolunnj  dimezzo 
„  rimanga  più  libero  il  paiTaggio  a  coloro  ,  che  vanno 
„  a  vifìtare  le  immagini  degli  Dei  • 

„  La  larghezza  de' triglifi  li  divida  in  Tei  parti ,  delle 
„  quali  cinque  reftino  nel  mezzo,  ed  una  divifa  metà  a 
,,  deftra  ,  metà  a  finiftra  :  nel  mezzo  rella  un  regoletto  , 
,,  oilìa  cofcia  che  in  Greco  (ì  dice  m^«/:  accanto  a  quello 
,,  s'incavino  due  canali  ad  angoli  retti:  a  delira  ed  a  fi- 
„  niftra  per  ordine  vengano  gli  altri  pianuzzi ,  ed  agli  an- 
s,  goli  finalmente  voltino  due  mezzi  canali.  Fatti  in  que- 
)}  fio  modo  i  triglifi  fi  facciano  le  metope  ,  le  quali  fono 
5,  fra  i  triglifi  tanto  lunghe  quanto  alte  ,  e  nelle  canto- 
„  nate  Ci  fcolpifcano  mezze  metope  lunghe  mezzo  modu- 
,,  lo.  Facendofi  così  fi  correggeranno  tutti  i  difetti  delle 
„  metope  degl' intercolunnj  e  delle  formelle,  perchè  fono 
,,  eguali  le  diilribuzioni .  I  capitelli  de' triglifi  hanno  da 
,,  efi^er  alti  la  fefta  parte  d'un  modulo.  Sopra  quelli  ca- 
„  pitelli  viene  il  gocciolatojo  ,  il  di  cui  fporto  è  per  una 
„  metà  ,  ed  una  fefta  parte  di  modulo,  e  tiene  una  cimafa 
,,  Dorica  fotto  ^  ed  una  fopra.  Il  gocciolatojo  con  tutte 
,,  le  cimafe  farà  alto  parimenti  quanto  la  metà,  ed  un 
„  fello  di  modulo.  Sotto  la  fofììtta  del  gocciolatojo  a 
„  piombo  de' triglifi  e  delle  metope  fi  hanno  a  fcom- 
„  partire  le  direzioni  delle  vie  e  delie  goccie  in  guifa 
,,  tale  ,  che  di  dette  goccie  n'entrino  fei  in  lunghezza,  e 
„  tre  in  larghezza  :  i  rimanenti  vani ,  elTendo  le  metope 
„  più  larghe  de'  triglifi  ,  rellino  lifci ,  oppure  vi  (ì  poiTbn 
«  fcolpire  de' fulmini:  prelTo  il  fotto  grondale  del  goc- 
„  ciolatojo  s'intagli  un  canaletto  a  guifa  di  fcozia:  tutte 
,i  le  altre  parti  come  fono  i  tamburi ,  le  cimafe  e  i  goc- 
cio- 


J> 
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ciolatoj  fi  faranno  colle  ftefle  regole  date  per  l'ordi- 
ne Jonico  ....  Nelle  colonne  qualora  fi  vogliano  af- 
faccettate ,  vi  fi  hanno  a  fare  venti  ilrie  ,  e  quefte  fé 
faranno  piane  formeranno  venti  angoli  ,  ma  fé  poi  fi 
voglion   fare   accannellate  ,  fi  faranno  in  quel  aiodo  che 


„  infegna  „  ec. 


Io    domando   fcufa  a'  miei  lettori  fé  ho  voluto   qui 
trafcrivere  un  capitolo  intero  del  primo  e  più  autorevole 
autore  architetto,    che  abbiamo  avuto,  fol    perchè  fi  for- 
mi una  prccifa  idea  della  ragione,    che   refe   egli   di   tali 
proporzioni,    dalle    quali  doveva  rifultare  quell'armonia 
che  ricercavafi  .  Ne  addufl^e  egli  alcuna  oltre   il  fi  fiiccia, 
fi  fcomfartifca  così    ...   ?  E  perchè  ?   perchè  fori  e  così  ri- 
chiedeva l'intrinfeca  proprietà  della   materia?  No  ;  men- 
tre  non  fi   diflingue  mai  materia  da  materia,  né  maggiore  , 
o   minor  coefione  delle  parti  componenti    le  diverie  foe- 
cie  de' materiali ,  che  {i  pongono  in   ufo.   Perchè  le  pro- 
porzioni   mufiche  ,    aritmetiche ,   o  geometriche  cosi   q{ì~ 
geflcro  ,   onde  fofie  confono  all'occhio  ciò  che  fi  vedefie, 
come    Je    proporzioni  muficali  lo  fono  relativamente   al 
noftro  orecchio?  Nemmeno.  Dunque  perchè  cosi  piacque 
agli  antichi  .   Ma  e(Tì  medefimi  antichi  non  variarono  quelle 
proporzioni?    Piacquero  le  ultime  a' moderni?  Neppure, 
mentre    ancor  quelti  ,    come  fcorgefi  ne' citati  paralelli  , 
Je  variarono  l'uno  ufando   qualche  lineetta  o  fil  di  capello 
di   più   o   di  meno  d'un  altro,  nonoftante  che  ognun  pre- 
tendefie  d'aver   meglio  mifurati  i  Romani  travertini,   da 
che  derivò  il  gran  miCrito  tutto  d' elTì  moderni .  Ma  dov*  è 
dunque  la  ragione,  per  la  quale  fecondo  coteile  rettole 
prefcritte  col   n^defimo   imponente  tuono,   con  cui  fi  fon 
pubblicate  le   leggi  delle  dodici  tavole,  pofliamo  una  volta 
allicurarci  della  maggior  bellezza  architettonica? 

Gufto  ,  capriccio  ,  genio  .   .   .   principj   che  potreb- 
bero aver  luogo  appunto  nelle  arti  del  gullo,  del  capric- 

gg  ciò. 
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ciò  ,  del  genio ,  come  fono  quelle  de'parrucchierì ,  de'  farti , 
de'calzolaj,  degl'intagliatori,  de' fonditori  ,  e  più  di  tutte 
le  altre  delle  mercantelTe  di  mode  .  Ma  come  ammetter 
gli  ftedì  principj  in  una  facoltà  qualunque  fiafi,  dalla  quale 
dipende  fpecialmente  la  ficurezza  della  noftra  vita,  le  no- 
fìre  rendite,  quelle  che  (i  lafciano  a'figli,  ecc.  ?  E  dov'è 
in  tal  cafo  quella  pratica  ,  col  mezzo  della  quale  ,  fecondo 
lo  ftelTo  Vicruvio  nella  fua  definizione  ,  dar  (ì  dee  una  for- 
ma prop'-ia  alla  materia  di  qualunque  genere  ella  fia?E 
dove  quella  teoria,  che  col  raziocinio  ha  da  provare  e 
dimoftrare  ogni  cofa?  Eppure  quefto  è  il  linguaggio  che 
tifarono  anche  tutti  gli  altri  maeftri  di  civile  architettura  , 
che  vennero  dopo  di  lui  dai  più  al  meno  ,  né  altro  po- 
tevano ufarne,  fé  il  così  piace,  o,  così  ha  piaciuto  do- 
vevano effere  il  fublime  dell'arte,  e'I  non  ■^Insiderà  dei- 
la  fcienza  . 

Se  così  buone  ragioni  abbiano  da  valere  nell'arte  edi- 
ficatoria ,  o  fé  fi  vuole  in  que'  membri ,  che  chiamandofi 
ornam<?nti  non  lafciano  d'eifer  parti  integranti  e  deci- 
five  d'una  fabbrica,  non  faprei  più  come  condannar  le 
licenze  di  Michelangelo  e  dtì  Bernini ,  o  i  capricci  fin- 
golaridimi  àc\  Borromini,  e  di  tanti  altri  fuoi  feguaci  , 
che  tanto  deformarono  fecondo  tutti  i  pretefi  intendenti 
la  bella  architettura  per  il  corfo  intero  del  paffuto  fecolo, 
e  per  gran  parte  del  prefente^  fé  pur  non  fi  credeffe  di 
dover  dir  di  tutto  il  prefente  . 

Mi  fi  rifponderà  forfè,  che  quelli  capricci  non  cor- 
rifpondono  come  que'  de'  Greci ,  de'  Romani ,  degi'  Ita- 
liani del  fecolo  XVI.  all'idea  d'una  femplice  e  caitigata 
architettura  ,  la  fola  ragionevole  ornatriae  della  capanna 
originata  nel  legno  ,  dovendo  tutti  i  membri  efler  caratteri- 
flici  di  quefta  fola  materia  ,  che  fé  vengano  alterali  ,  o  fé  ne 
faccia  entrare  degl'infignincanti ,  dcvonfi  affolutam.ente 
difapprovare,    come  furono  que' tanti  cavoli,  che  fi  vid- 

de- 


dero  dappoi,  e  come  l'ordine  botanico  e  1*00:  reatico , 
contro  de' quali  fi  icaglia  sì  bene  il  celebre  antiquario 
Gio.  Battista  PalTeri  nel  fuo  difcorfo  fuila  ragione  archi- 
tettonica .   (i) 

Ammettiamo  contuttociò  1'  cfpoflo  ragionamento  per 
poco  .  Dunque  andrà  bene  che  lì  rapprelcnti  il  foio  le- 
gno colle  pietre  più  dure,  e  co* marmi  più  fini?  Che  fi 
faccia  l'architrave  che  deve  foftenerc  tutti  i  travi  dei  palco 
alto  un  folo  modulo,  ed  in  confeguenza  meno  re filtcnte 
d'ognuno  di  quelli,  de' quali  il  triglifo  non  è,  o  non  do- 
vrebb'eiTere  che  la  teli  a  ,  e  che  ha  la  metà  più  d'altez- 
za ,  ed  in  confeguenza  ài  pefo  ? 

Perchè  fi  farà  l'intercolunnio  nel  mezzo  ,  onde    più 
comodamente  pallino  i  devoti,  più  largo  degli  altri,  fenza 
che    cada    nemmeno  in  penfiero ,  che  per  cagione   d' un 
triglifo  e  due  metope  di  più  potrebbe  fchiacciare   il   ca- 
po  a*  medefimi  devoti  fpezzandofi  per  mancanza  di  refi- 
Ifenza  proporzionata  alla  lunghezza  maggiore,  ed  al  mag- 
gior pelo  lovra  impollo  ?  Se  un  architrave  di  pietra  folfe 
per  aver  nella  fua  tratta  una  fola  linea  più  che  la  grof- 
fezza  fua  noi  comportafie  ,  deciderebbe  del  merito   della 
fua  durata.  Perciò  non  da' triglifi,  o  dalie  metope  con- 
veniva far  dipendere  la  forma  d'efìA>,ma  bensì  dalla  fia- 
tica  ragione  ,  che  fola  poteva  prefcrivere  la  giufla  mifura  . 
Non  ho  mai  potuto  concepire  come  abbiafi  a  confiderar 
per  bello  in  architettura  quello  che  fi  vede  fpezzato  feflanta  , 
o  fettanta  volte  ogni   cento  ,  il  che  appunto   accade  nella 
maggior  parte  degli  architravi  tutti   d'un  pezzo   coricati 
fopra  due  colonne  o  pilaitri  ,  fé  l'intercolunnio  fia  un  poco 
più  largo   del   bifogno  con  molto  pefo   da  foficnere   dall' 
alto  al  bafix)  ,  vuoto  relhndo  l'intercolunnio,  la  porta  ,   o 
la  fineilra  . 

gg^  Si 

(i)  Nuova  raccolta  d'opufcoli  fcicntifici  e  filologici.  T.  XXII.  Venezia  J7fi. 
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Si  van  cercando  delle  fcufe  nel  difetto  delle  pietre , 
o  pel  non  efTerfi  poffi  archi  fuperiormente  ,  ovver  nella 
catti\^a  efecuzione  ,  e  così  fi  pafTa  innanzi  da  varj  fecoli 
fenza  voler  mai  metterli  a  confiderare  fé  vi  potefTero  efTer 
delle  altre  caufe  do^ì  loro  fpezzamento ,  o  degli  altri  ri- 
medj . 

Ma  di  quefte  decifive  non  curanze  ci  riferbiamo  a 
parlare  nel  11.  libro  ,  concludendo  ora  in  quello  ,  che  fé 
né  l'autorità  ,  né  la  dottrina  di  Vitruvio  fecondo  Y  opinione 
di  tanti  celebri  autori  non  fon  fufficienti  per  formare  un 
perfetto  architetto  ,  che  fé  gli  efempj  de'  Greci ,  de'  Ro- 
mani e  degli  approvati  moderni  non  vagliono  a  guidarci 
con  ficurezza ,  che  fé  nella  fteffa  definizione  dell'  arte 
non  fono  nemmen  d'  accordo  i  principali  legislatori ,  che 
fé  nella  lioria  architettonica  delia  fola  Grecia  non  fi  pote- 
va trarre  i  più  utili  lumi  ,  e  che  fé  le  regole  fìelTe  pre- 
fcritteci  e  dal  Romano  legislatore ,  e  da  tanti  altri  non 
polTono  in  alcun  modo  afiìcurarci  deli'  apoteofi  della 
grand' arte  ,  converrà  confefi^are  ,  che  efla  é  ancora  in  cul- 
la dopo  tanti  fecoli,  come  ofTervammo  aver  detto  prcf- 
fo  a  poco  il  Sig. Milizia  ,  e  che  perciò  andiamo  ancor  a 
tentoni  .  Il  che  fé  aveiìi  provato  dietro  gli  argomenti  del 
P.  Lodoli  ai  pochi ,  che  non  fi  lafciafTero  imporre  né  dall' 
ufo  contrario,  né  dal  pefo  dell'opinioni,  ne  dall'ampio  nu- 
mero ,  fpererei  che  fofiero  afcoltati  con  uno  fpirito  doci- 
le e  tranquillo  i  di  lui  nuovi  e  fempiicifììmi  principj  ,  per 
quanto  accufar  fi  volefie  di  troppo  Cinicifmo  ,  o  di  vo- 
ler  far  entrare  troppa  filofofia  in  un  arte  . 


CA- 
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CAPITOLO     IX. 

Snlle  viajjìme  ed  ojprvaziom  generali 
de  migliori  autori ,  che  fcriffem  intorno  all'architettura.- 


*^J^ 
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Rederei  di  mancare  a  quel!'  ingenuità ,  che  tanto  amo , 
non  men  che  alla  materia  che  tratto  ,  Te  dadi  termine  a 
quello  primo  libro  fenza  mettere  fotto  gli  efami  gli  aflio- 
mi,  le  belle  maffime  e  le  generali  olTervazioni  che  rife- 
cero da*  più  celebrati  autori  che  fcrilTero  fulla  civil  ar- 
chitettura,  e  che  potrebbero  èfTere  molto  utili  a  chi  folTe 
difpofto  a  profefTarla  . 

Comincierò  da  alcuni  dogmi  degli  antichi  conferma- 
tici dal  benemerito  Yitruvio  ,  e  perchè  non  relH  dubbio 
che  (ìa  alterata  nel  compendiar  eh' io  facefh  la  traduzione 
del  Sig.  Marchefe  Galiani ,  riporterò  tutto  intero  nella  no- 
ta il  teflo  medefimo  .    (i) 

,,  Quindi  (ìccome  è  nato  nelle  opere  Doriche  l'ufo 
y,  de' triglifi  e    de' modiglioni ,  così  anche  nelle  Joniche 

„  quel- 


co  Viwuvio  lib.  IV.  Cap.  Il  pag.  15^. 
,,  Ita  uti  ante  in  Doricis  triglyphorum  ,  & 
„  mutilotum  eli  inventa  ratio  ,  item  in 
,,  Jonicis  dcnticulorum  conlHtutio  ,  pro- 
,,  piiam  in  opcribus  habcat  rationem  : 
,,  &  qiicmdv^moJum  mutili  canthciiorum 
„  projcduta;  feruntitTag  rem,  tic  in  Joni 
„  «.i"=  dentituliex  piojcduris  afTerum  ha- 
,,  bent  imitationcni .  Icaquc  in  Grarcis  ope- 
„  ribus  nemo  (ub  mutulo  denticuios  con- 
3,  ftituit  ,  non  cnim  pollurt  fubtus  can- 
,,  cherios  alleres  elle  .  Quod  ergo  fupra 
„  canthenos  &:  tempia  in  veritatedebcttf- 
„  le  collo'arum  ,  id  in  imaginibus  fi  infra 
„  conliitutum  fuerir ,  mcndofam  habebit 
3,  opcris  ratiorcm.  Etiam  qux  antiqui  non 
„  piobavcrunc>  neque  inltitueruat  in  f a- 


ftigiis  mutulos ,  aut  denticuios  fieri ,  fcd 
putas  coronas  :  ideo  quod  nec  cantherii, 
nec  alleres  contrafaftigiorum  frontesdi- 
ftribuuntUTj  nec  pollunt  prominerc, 
fcd  ad  ftillicidiaprociinati  collocantur. 
Ita  quod  non  poteft  in  veiitate  fieri  ,  id 
non  putaverunt  in  imaginibus  fadum 
polle  certam  rationem  h abere  .  Omnia 
enim  certa  proprictatc,  &  a  vcris  naturae 
dedudis  moribus  tra^uxerunt  in  ope- 
rum  pcrfvdiones:  &  ca  probaverunt, 
quorum  cxplicationes  in  difputationibus 
rationem  pollunt  habere  vetitatis  .  Itaw 
qut  ex  eis  originibus  "^ynimetrias,&  pro- 
portiones  unilcujulque  generis  conftitu- 
,  WS  icliquerunr .  „ 
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quello  de' denteili  :  e  ficcomc  i  modiglioni  figurano  gli 
iporti  de' puntoni,  così  i  dentelli  Jonici  tanno  le  veci 
degli  fporti  de' panconcelli  .  Qiiindi  è  che  tra  1  Greci 
non  v'  è  flato  chi  avefìe  polii  i  dentelli  lotto  i  modi- 
glioni ,  perchè  non  è  naturale  che  itiano  i  panconcelli 
lotto  i  puntoni  ;  perciò  fc  nelle  copie  fi  metterà  lotto 
quel  che  nel  vero  fi  pone  fopra  i  puntoni  e  i  para- 
dofli  farà  un'  opera  di  fi  no  fa  . 

,,  Parimenti  gli  antichi  non  approvavano,  né  mette- 
vano modiglioni  o  dentelli  né  frontifpizj  ,  ma  goccio- 
latoj  femplici  ;  e  la  ragione  fi  è  perchè  nelle  facciate 
de'  frontefpizj  non  vi  pofTono  cfìere  ,  e  molto  meno 
fporgere  i  puntoni  e  i  panconcelli,  i  quali  debbono 
effere  fituati  in  pendio  verfo  i  fianchi ,  ove  fono  le  gron- 
de .  Stimavano  in  forniva  che  quello  ^  che  non  pio  pffijìers 
verarnente  e  realmente  -non  fotejfe  ne  anche  ejfere  approvato 
ancorché  fatto  in  apparenza  ;  imperocché  tutte  le  cofe  fo- 
no fiate  cavate  dalle  vere  proprietà  e  coitumanze  della 
natura,  trafportate  poi  ad  abbellire  e  perfezionare 
le  opere  ,  e  non  approvano  fé  non  quelle  cofe,  le  quali 
pofTano  in  difputa  efTer  fofienute  con  ragioni  cavate 
,,  dalla  verità  .  Quindi  da  quefti  principi  hanno  cavate  le 
„  fimmetrie  e  le  proporzioni  ,  che  ci  han  lafciate  fèabiiite 
j,  per  ciafcun' ordine  ,  ed  io  fcnz'allontanarmi  dai  loro 
3,  inflituto  ,  ec. 

Non  potevano  i  Greci  ragionare  più  giuflo  .  Se  fofTe 
rapprefentato  quel  che  in  verità  ,  o  nel  probabile  ed  ufato 
non  potefTe  fiare ,  come  per  efempio  una  donna  con  ztq 
occhj  ,  od  un  uomo  con  due  nafì  ,  farebbe  quefio  fenza 
dubbio  contro  la  buona  ragione  .  Tutti  però  non  hanno 
una  giufta  e  completa  idea  di  quelle  verità  ,  che  con  i 
membri  architettonici  s'imitano,  e  per  giudicare  fé  con- 
tro ad  efTe  verità  fi  alteri  qualche  cofa  imitando  ,  conver- 
rebbe che  a  differenza  dtìÌA  moltitudine  chi  la  vuol  far 
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da  giudice  imparziale  le  conofceiTe  perfettamente ,  come 
quel  pittore  che  prima  di  decidere  fé  il  ritratta  colga  nel 
fegno  convien  che  abbia  ben  in  mente  i  lineamenti  della 
perfona  per  cui  fi  fece.  Ma  io  altererei  l'ordine  che  mi 
fon  propofto  fé  voledì  ora  dirne  di  più.  Baiterà  dunque 
che  afTìcuri  non  efTervi  Itato  teorema  più  convincente  per 
il  P.   Lodoli   di   quello  Vitruviano  . 

Un  altro  palfo  del  medefimo  autore  è  pur  degno  della 
maggior  approvazione  offervato  da  molti ,  e  particolarmen- 
te dal  celebre  S\g.  Frezier ,  quando  nel  criticare  quel  che 
i  pittori  facevano  al  di  lui  tempo  contro  ragione  egli  dilFe  . 
Come  può  mai  intatti  una  canna  veramente  foltencre 
un  tetto,  o  un  candelabro  una  cafa  cogli  ornamenti 
del  tetto  ,  o  un  gambicello  così  fottile  e  tenero  [q- 
ftenere  una  figura  fedente,  oppure  dalle  radici  e  gam- 
bi nafcere  mezzi  fiori  e  mezze  figure?  Epoure  gli  uo- 
mini (cioè  i  Romani  del  fuo  tempo)  non  oftante  che 
tengono  per  falle  quefte  cofe  ,  non  folo  non  le  ripren- 
dono ,  ma  anzi  fé  ne  compiacciono  ,  non  riflettendo 
fé  pollano  elTcre  o  no,  onde  la  mente giiaftd  d^L  qiieiìi 
principj  non  può  più  difcernere  quello  che  può  eifere  , 
o  non  efiere  per  ragione  e  regole  di  decoro  .  Né  mai 
fi  debbono  fi:imare  pitture,  che  non  fiano  fimili  al  ve- 
„  ro ,  ed  ancorché  follerò  dipinte  con  eccellenza  ,  pure 
,,  non  fé  ne  deve  dar  giudizio  ,  fé  non  fé  ne  troverà  pri- 
, ,  ma  col  raziocinio  la  ragione  chiara  ,  e  fenza  difiicoltà  .  „ 
Indi  racconta  quanto  intervenne  al  pittore  Apaturio  Ala- 
bandeo  già  noto  a  tutti  con  Licinio  matematico  ,  con- 
chi udendo  ,  che  fé  i  Romani  approvafiero  in  fittura  quel 
che  nou  -poteva  Jìart  in  verìtX  fomiglierebbero  agli  Alabandei, 
O  Abderiti  ,  che  lodando  Apaturio  ,  benché  avefl^c  polle 
abitazioni  e  colonne  fopra  i  tetti  di  tegole  ,  furono  da  tutti 
gli  altri  (limati  fciocchi . 

Ora 


9> 
>> 
J» 
»» 

„  m 

>» 

» 

Sì 


^(  24.0  )J^ 

Ora  un  tal  filofofante  non  fi  avvidde  d'efTer  egli  pure 
im  Alabandeo  mettendo  ordine  lenza  fopprimcre  ie  cor- 
nici del  primo  ,  e  quando  nell'architettura  apphuJi  all'  in- 
venzione de'capitclli  Jonico  e  Corintio  rapprefentanti  cofe 
inverifimili  ,  non  potendo  in  verità  mai  nafcer  foglie  da 
quelle  colonne,  né  capelli  in  quel  (ito,  che  fé  loflero 
in  verità  non  fofterrebbero  il  minimo  pefo  ,  e  quando 
non  fi  oppofe  all'altra  inverifimiglianza  de' vecchi  Ichiavi 
Perfìani  ,  e  delle  gracili  donne  di  Caria  ,  che  perle  natu- 
rali forze  loro  non  avrebbero  potuto  regger-  mai  in  ve- 
rità ad  un  pefo  le  cento  volte  minore,  di  quello  che  ad 
clTe  in  rapprefentazione  fi  mife  lor  fulle  fpalle  ,  o  fuila 
tefla  .  E  fé  doveali  perdonar  quefta  immagine  provenien- 
te dalla  particolar  lor  vanità  agli  Ateniefi,  che  avevano  i 
Romani ,  o  i  moderni  da  fare  colla  maggior  gloria  di 
quella   nazione  per   oftinarfi  a  fervilmente  imitarla  ? 

Ben  potrei  dilungarmi  fopra  fimili  confiderazioni , 
ma  convien  peranche  riferbarle  ,  ballando  l'aver  fommi- 
niftrato  il  motivo  di  ritiettere,  che  le  belle  malTìme  non 
fi  verificano  fempre  nel!' operare,  e  che  Vitruvio  flelTo 
difapprovando  qualche  cofa  per  la  llefTa  ragione  per  la 
quale  ne  lodò  un  altra ,  è  fpeiTo  incoerente  con  sé  medefimo 

Nello  flefib  cap.  11.  del  lib.  4.  dicendo  che  fon  di 
verfi  i  nomi  ,  come  fono  diverfi  gli  ufi,  molto  opportuna 
mente  volle  fpiegare  ,  che  tutti  i  membri  de' tre  ordini 
Greci  fono  come  altrettanti  caratteri  che  pofri  fuori  di 
luogo  non  hanno  più  fignificato  ,  e  perciò  profcrive,  come 
s'è  riportato,  i  modiglioni  ne' frontefpizi,  mentre  gli  fporti 
de  medefimi  inclinati  verfo  le  grondaie  non  pofTono  elfere 
nella  facciata  ,  o  frontefpizio  ,  né  i  dentelli  fotto  i  mede- 
fimi  puntoni  quando  in  verità  iranno  ad  efiì  fopra,  ma 
perchè  poi  lafcia  correre  che  i  triglifi  e  le  metope  nell'or- 
dine Dorico  girino  da  tutte  le  parti  intorno  ad  una  fab- 
brica, mentie  ie  tefi:e  delle  travi ,  e  gT intervalli  tra  l' una 
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e  l'altre  in  confcguenza  non  (ì  collocavano,  che  trafvcr- 
falmenre?  In  quello  calo  fi  rapprefeiiterebbe  il  iilfo  fé 
dove  li  trave  è  paralella  alla  muraglia  di  fuori  fi  mettef- 
fero  le  teièe  della  medefima ,  canto  più  che  già  vengono 
molhate  ne' laterali  . 

Suppor  potrebbefi ,  mi  Ci  dirà  forfè,  che  vi  fofTe  una 
trave  più  grolla  e  diagonale,  nella  quale  gradatamente 
fofTcro  conficcate  da  una  parte  le  tette  de' travi  del  palco  , 
come  talvolta  negli  angoli  de' coperti  fi  ofierva  farfi  con 
i  puntoni.  Ma  quello  non  eflendofi  fatto  dagli  antichi ,  nò 
potendofi  tare  da' moderni  lenza  pericolo  che  aggravata 
la  trave  orizzontale  non  piegafie  poi  troppo  con  danno 
della  fabbrica  ,  il  che  farebbe  ben  diverfo  impegno  di  quel 
che  de' puntoni  diagonalmente  collocati.  Come  mai  non 
s'è  egli  avveduto  che  in  difputa  non  avrebbe  potuto  fo- 
ftener  con  ragioni  cavate  dalla  verità  quelle  ed  altre  con- 
fuetudini  degli  antichi ,  che  a  lui  lleiTo  pure  impofero  a 
fegnOjche  tuori  de' pochi  rifiellì  riportatifi  fopra,lafciò 
di  prenderle  in  confiderazione  ?  A  lui  avvenne  appunto 
ciò  che  verificofii  rifpetto  ad  Andrea  Palladio,  il  quale 
nel  fuo  capitolo  degli  abufi  efaminando  1'  uffizio  delle  gron- 
daie ,  gocciolato],  clì^  più  coiriunemente  chiamanfi  cor- 
nici ,  ch'era  ài  fgombrare  dalla  pioggia  le  parti  fottirn- 
pofte  ,  ed  olfervando  che  i  frontelpizj  altro  non  erano 
che  due  d' efle  cornici  polle  diagonalmente  1' una  contro 
all'altra  con  ragione  non  li  voleva  rotti ,  e  poi  li  mette- 
va al  coperto,  ove  pioggia  non  v'era  in  ogni  fua  fab- 
brica ,  e  vi  faceva  flar  anche  fdrajate  fopra  delle  fiatue  ,  che 
f^nza  un  buon  perno,  ove  non  fi  deve  fup porre  che  gli  uo- 
mini ,  o  le  donne  ne  polTano  avere,  in  verità  idrucciolereb* 
bcro  al  momento  llelfo   di  metterfi  in   opera. 

Pafliamo  a*  moderni  .  ,,  1  grandi  cdifizj  ,  dice  Leon 
,V- Eattiita  Alberti,  vogliono  gran  membri,  la  qual  cofa 
„  in  veio  talmente  oficrvaroao  gli  antichi,  che  cól  fecero 

h  h  ,  , ..  non 
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,,  non  che  le  altre  cofe  ,  ma  per  fino  i  mattoni  molto  mag- 
„  giori  ne' pubblici  ,  che  ne'privati  edifizj.  ,,  Egli  però  for- 
fè s'impegna  di  troppo  .  Furono  lodevoli  quegli  antichi  che 
ofTervarono  una  tal  maflìma.  (r)  Ma  non  m'impegnerei,  che 
egli  flefìb  nelle  Tue  opere  l'avefTe  praticamente  feguitata, 
facendomene  temere  gli  archi  che  difegnò  nelle  fue  tavo- 
le 18.  19.  e  23.,  e  quanto  riportammo  aver  detto  il  Sig. 
Milizia  intorno  a   lui  .   (2) 

Vuole  „  che  la  parte  dell' edifizio,  che  ha  da  elTere 
„  più  ornata  ,  non  fi  ponga  in  luogo  abbandonato:  come 
,,  ancora  che  non  fia  mefia  troppo  allo  fcoperto  quella 
,,  che  deve  efTer  privata  ;  così  pure  che  fi  ponga  rifielfo 
„  al  fito  nel  fabbricare  le  abitazioni  per  la  ftate  e  per 
t>  l'inverno  •   ,, 

Suggerifce  poi  „  che  l'architetto  inventi  coll'efpe- 
,,  rienza,  conofca  col  giudizio,  fcielga  col  configlio,  com- 
„  ponga,  e  coll'arte  rechi  a  fine  quel  che  fi  mette  a  fare  .  (3) 
Quefti  ed  altri  fuoi  ricordi  per  quanto  fiano  co- 
muni fono  eccellenti ,  ma  non  bafierebbero  a  formare 
un   architetto  fé  fofiero  a  migliaja. 

Serlio  (4)  difapprova  quegli  architetti ,  che  fi  fcufano 
col  dire  gli  antichi  hanno  fatto  così  ^  io  ancora  lo  pojjò  fare  , 
foggiungendo  che  il  buon  architetto  non  Ci  dee  mai  fon- 
dare fopra  quel  che  fecero  i  licenziofi  .  E  poi  che  fece 
egli  ?  OfTervifi  nelle  fue  opere  innalzate ,  o  difegnate  ne'  fuoi 
libri  ,  ovvero  ciò  che  riportammo  detto  con  ragione  dal 
Sig.  Milizia  nel  cap.  quinto  ,  e  fi  vedrà  il  fatto  opporfi 
^lla  fua  faggia  mafììma  . 

Scamozio  (5:)  fi  pavoneggia  col  dire  „  che  efiendo 
„  difficilifi^ìma  cofa  il  conofcere  la  verità  perchè  è  fola 
j>,  tra  infinite  apparenze  di  cofe  verifimili ,  ed  anco  falfe ,  ce. 
i,  fi  deve  con  ogni  indullria  faticar  molto  per  ritrovarla, 

e  dap- 

(O  Uh.  I,  cap.  rx.  pag.  so.  ediz.  Rom.         (J)  Pag.  470. 
^^  ;'x/        -^  U)  Lib.  III.  pag.  104.  tergo . 

1-;  Mcaiorse  T,  I.  pag.  171.  (5)  j.  II.  pag.  29. 
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„  e  dappoi  feguirla  fenza  aver  riguardo    alcuno    all'ufo 
„  ed  all'autorità  .  ,,  Poi   abbandonando   una  sì  bella   fen- 
tenza  ,  alla  pagina  che  feguita  porta  in   trionfo  l'autorità 
fìelTa  e  l'ulb  ,  dicendo  che,,   ie  maniere   degli    ordinj   di 
,  già  inllituiti  dagli  antichi  devono  elìer  tenute  come  leggi 
,  approvate  dagl'intendenti  di  que'  fecoli  ,  e  Itabilite    e 
,  confermate  dal  Junghiffimo  ufo  per  migliaja  d' anni,  che 
,  i  Romani ,  che  avevano  fottomefTe  tutte  le  nazioni  rol- 
,  lero  ritener  da'  Greci,  fegno  manifeftiQìmo  che  negTin- 
,  vittiQimi  animi  loro  poterono   molto  più  la  ragione  ed 
,  il  merito  d^ì  fatto,  cioè  il  credito  altrui ,  che  qual  fi  fofTe 
,  inimicizia  pubblica,  od  odio  particolare,,  (i)  Qual  con- 
fegucnza  in  tal  ragionamento?  Non  aggiungo  nefluna  mia 
ririedione.  Ognun  che  legga  potrà  efTer  atto  a  farne  molte  . 
Mr.  de  Chambray  (2)    nel  medefìmo  tempo  pure  che 
grida  contro  que' ciechi ,    che  fonofi  lafciati  troppo  preoc- 
cupare dall'antichità  e  dal  lungo  ufo ,  non  fapendo  fpo- 
gliarfi    egli    di   tal  pregiudizio  ,  nello   fteflìiTimo  periodo 
vaneggiando  fulla  bellezza  degli  ordini  Greci  grida ,  per- 
chè   fi    ofi   d'efaminare  quel  che  fi  ricevette  per  buono 
dal  confenfo  comune  dopo  si  lungo  tempo.  Parla  nelle 
prime  linee  da  fìlofofo  ,   e  poi   ragiona  coH'iftefTo  fenlo- 
rio   che  in   altri    condanna ,    fenza    nemmen    diftinguerc 
antico  da  antico,  ed  ufo  da  ufo.   Qiial  autorità   mai  po- 
trebbe   conciliarfi   un   autore  benché  sì    rinomato  preflb 
chi  abbia  una  più  moderna  e  miglior  logica  ? 

Andrea  Felibien  (3)  mem.bro  dell'accademia  delle  ifcri- 
7Ìoni  e  belle  lettere  »  ifloriografo  del  Re,  fopra  i  difegni 
òq\  quale  per  quanto  fappia  non  fi  erefTe  mai  alcuna  fab- 
brica ,  potè,  fenza  timore  d'eiTer  contradetto  dalle  ftefie 
fue  parole  ed  opere,  fuggerire  alcune  belle  mafiime,  e 
tra  l'altre,  che  „  dietro  quanto  diOe  Polifilo  neffuna  fab- 

hh2  bri- 

(1)  Pag.    50.  ouvrages  des plus  celebres  archltecìes.  Paris 

ù)  Pag.  2.  ^  1587.  in  4.  ciadiu.  dd  Follati  Vcu.  1777. 

(j)  Recueil  hifìoriquc  de  la  vìe  ^^  des     pag.jof. 
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(j";-  Me  a  fi  avefTe  ad  intraprendere,  che  feco  non  portalTe 
.,,,i  caratteri  della  ragione,  che  conveniva  che  un  edifizio 
j^>:  foiTe  conforme  alla  natura  di  sé  flefTo  ,  che  bifognava 
3i,  che  gli  ornamenti  d'una  fabbrica  fembrafTero  impiegati 
jj  per  necedìtà,  e  che  tutti  corrifpondefìero  al  carattere, 
^„  alla  dignità,  all'ufo   della  fabbrica  fieffa  .  ,, 

E  qual  architetto  mai  tra  i  più  fguajati  non  intende 
d'  efeguire  quefri  ricordi  nella  fabbrica  eh'  egli  facelTe  la  più 
fpregievole  ? 

Conveniva  che  Mr.  de  Felibien  per  renderfi  più  utile 
s' individuaiTe  un  poco  più.  Ma  in  quefto  appunto  Ifava  la 
difficoltà.  Onde  le  cofe  dette  da  Jui ,  come  da  tanti  altri 
in  maflima;  non  reftano  che  belle  parole  ,  priittereaque  nihil . 
Mr.  Frezier  vuole  che  nel  cafo  fi  mettano  ordini  fo- 
pra  ordini,  che  fi  fopprima  la  cornice  del  primo,  o  al- 
meno le  fi  levino  tutti  gli  ornamenti  che  riferifconfi  al 
tetto  convertendola  in  una  fpecie  di  plinto  lavorato  ,  co- 
me fece  nella  facciata  del  palazzo  Pefquigues  nella  Pro- 
venza  Mr.  Defgodetz  ,  fendo  la  cornice  fatta  per  il  difgom- 
bro  della  pioggia,  oltre  di  che  levano  la  viffa  della  flrad-a 
a  quelli  che  fon  di  fopra  .  Si  oppone  alle  facciate  che 
rapprefentano  al  di  fuori  quel  che  non  è  al  di  dentro  . 
Ofìerva  (i)  che  non  perla  ragione,  ma  per  il  folo 
ufo  fono  infeparabili  la  cornice  ed  il  fregio  dall'architrave  . 
Porta  varj  efempj  antichi  e  moderni ,  ed  il  fuo  ancora  , 
mentre  nella  cappella  rotonda,  eh'  è  nel  mezzo  del  nuovo 
ofpedale  militare  di  Landau  dice  ,  che  fi  prefe  la  libertà 
di  metter  ii  folo  architrave,  giacché  la  cornice  è  un  mem- 
bro ,  che  conviene  piuttofi:o  al  di  fuori  che  all'interno 
d'una  fabbrica.  Difapprova  gli  ordini  de'Perfiani  e  delle 
cariatidi,  mentre  l'intavolatura  deve  efiere  fopra  un  maf- 
iìccio  .  (2)  Non  permette  i  due  pilafiri  concentrati,  né 
quelli    dietro   le    colonne ,  fembrandogli  efTer  quello  un 

mol- 

(i)  DifTcruzr.  citata  psg.   ij.        (0  Pag.,  i<". 
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moltiplicar  gli  efTerì  fenza  neceffità ,  né  che  (ì  facciano 
gì' intercolunnj  nel  mezzo  maggiori  che  que' delle  parti , 
febbenc  vi  fieno  degli  efempj  fra  gli  antichi,  (non  già  per- 
chè fpelTe  volte  mancherebbe  la  folidità  nell'architrave 
in  forza  della  fua  eftenfione)  ma  perchè  facrificavafi  nel 
ciò  fare  la  bellezza  della  lìmmetria,  (i)  in  che  poi  credo 
che  s'ingannafTe,  mentre  coH'ingrandirfi  le  parti  del  mezzo 
non  fi  perde  fimmetria  per  quelle  che  più  picciole  reftaf- 
fero  da  una  parte  e  dall'altra.  Vuole  che  l'intavolature 
fieno  continue  nelle  direzioni,  dritte  fenza  alcuna  inter- 
ruzione di  taglio  ,  o  di  fporto  ,  dicendo,  che  rendevano  dif- 
forme una  fabbrica  le  finedre,  che  come  nel  palazzo  delle 
Thuilleries  tagliavano  l'architrave  ed  il  fregio  .  (2)  OfTerva 
che  non  converrebbe  che  quella  cornice  orizzontale  eh' è 
fotto  il  frontefpizio  aveffe  i  fègni  di  quel  tetto,  che  ap- 
punto dal  frontefpizio  9ìq^o  vien  rapprefentato.  Che  in 
un  baffo  rilievo  trovatofi  nelle  Dune  di  Domburg  era  la 
cornice  orizzontale  IbpprefTa  ,  e  potrebbe  ball:are  un  corfo 
di  plinti.  Non  vorrebbe  che  gli  ordini  fofTero  po(H  dove 
non  aveflero  cofa  alcuna  da  foltenere,  e  come  fofTero  una 
decorazione  pofliccia,  (3)  e  tanto  meno  nelle  porte  delle 
città  ,  mentre  effe  non  debbono  efTer  fatte  come  i  portici, 
che  fuppongonfi  fempre  aperti;  né  che  fi  richiudefTero  colonne, 
.0  pilaitri  ne' muri  quando  rapprefentan  portici  di  baffo  rilievo 
in  un  muro  vuoto,  riflettendo  che  Timitazione  di  una  cofa 
ridicola  non  potrebbe  effer  bella  che  in  una  commedia  .  (4) 
Aggiunge  efTervi  delle  maniere  femplici  ed  ingegnofe  di 
decorazione  ,  che  valevan  più  che  gli  ordini  d'architettura 
per  ornare  ,  per  efempio  ,  gli  altari ,  e  finalmente  conchiude 
.da  vero  fiiofofo  architetto,  che  dovevafi  confiderar  l'ufo 
e  l'oggetto  delle  cole  come  una  regola  invariabile  ed 
imiverlale   coilituente  il  principio  delia  vera  bellezza,  e 

eoa- 

(Ora3.j4.         (0  Pag.  40.        (j)Pag.<fj.        (4)  Pag.  ^4. 


*^(  2±6   )J^ 

condurci  in  tutte  le  noftre  azioni,  (vuol  dire  operazioni 
architettonicb!  .    (i) 

Or  chi  niai  crederebbe  che  un  uomo  cosi  illuminato, 
libero  da*  pregiudizj ,  e  che  trattò  della  itereotomia  con 
tanta  profondità  ,  ordine  e  copia  di  problemi  fcientifi- 
camente  fciolti  intorno  alla  pietra  ,  non  facelfe  mai  (in  ge- 
nerale dell'architettura  trattando)  un  fol  riflefTo  fopra  la 
differente  indole  della  materia  da  impiegare  ,  1' una  eligen- 
do diverfe  proporzioni  dall'altra,  e  che  quel  che  può  Ihr 
a  ragione  in  legno  non  poteva  dar  in  pietra  ,  o  che  la 
pietra  adoprandofi  nella  figura  e  veci  di  quello  divenilTe 
una  plaftica  ,  uno  fmalto  ,  un  colore,  una  vernice? 

Trova  i  pilaftri  ragionevoli ,  (2)  perchè  con  elli  fi  è 
voluto  imitare  in  pietra  quelle  colonne  di  legno,  frammezzo 
alle  quali  s'attaccarono  ie  pareti ,.  pretendendo  che  con- 
tribuiifero  alla  maggior  folidità  in  pietra;  benché  egli  più 
d'ogni  altro  dovefTe  comprendere  le  buone  ragioni  che  vi 
fono  per  non  farli  almen  tutti  d'un  pezzo,  il  che  ci  ri- 
ferbiamo  riflettere.  Approva  poi  le  telfe  de' leoni  acqua- 
tici, (3)  come  li  chiama  il  Sig.  Milizia  ,  nella  cornice  per- 
chè indicano  meglio  l'uffizio  di  quella,  non  avvedendofì 
che  mentre  l'acqua  fpicciolalTe  da  efTe  renderebbe  un  ef- 
fetto contrario  al   vero  fine  della  cornice  medefima  . 

Quelle  ed  altre  contradizioni  manifefte  non  mi  per» 
mettono  eh'  io  trovi  in  Mr.  Frezier  quello  fcientifìco  e  chia- 
ro ragionatore  coerente  a  sé  fìeiJb  e  deducente,  che  forfè 
più,  o  almen  prima  d'ogni  altro  moderno  cominciò  a  ra- 
gionar libero  intorno  l'architettura  , 

Anche  ii  Padre  Cordemoy ,   col  quale  egli  contraftò 
fopra  alcuni  punti   in  architettura  ,  difapprova  l'intavola- 
mento  tagliato,   ed  i  rialzi  del  medefimo.   (4)  Vuole  che 
fi  fopprima  nel  di  dentro  il  fregio  e  la  cornice,  ed  an- 
che 

(i)  'Pa^.  is-  Ci")  Pag.  ?2.        (5)  Pag.  4j. 

(,4)  NouvL-c'u  Trai  té  de  tonte  l'architeclurc  .  Paris  17 14.  in  4-  pag.  ?•• 
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che  nel  di  fuori  allorché  un  ordine  fìa  fopra  dell'a  Itro;  (j) 
né  permette  che  fi  pongano  i  frontoni  che  nella  fommità 
delle  fabbriche.  (2)  Elimina  le  balaufhate  difcen  denti  e 
le  interrotte,  (3)  e  poi  pianta  per  principio  che  il  folo 
buon  gufto  può  determinare  le  regole  e  gli  ornamenti, 
come  fé  fi  trattaffe  d'una  cuffia,  o  del  taglio  d' un  abito, 
e  determina  indi  quello  buon  guilo  fu  quello  degli  anti- 
chi fenza  dilHnguere  gli  uni  dagli  altri  ,  confolatiilìmo  di 
poter  provare,  ch'egli  n'era  in  polTelfo  mentre  chiama- 
vafì   del  partito  di  quelli  .   (4) 

Quella  farebbe  una  ragione  per  l'antiquario  ,  che 
altro  non  trova  di  giudo  che  quel  che  piacque  agli  an- 
tichi ,  non  mai  per  chi  volendo  alzarli  fopra  dell'  auto- 
rità ài  tutti ,  altro  non  cerca  che  la  pura  ragion  òqWq 
cofe  ancor  più  antica  ,  diceva  \ì  P.  Lodoli  ,  di  quelli .  Ep- 
pure contro  Mr.  Frezier  foftiene  ,  che  fi  potrebbero  fupe- 
rare  gli  {ìeilf  antichi ,  elTendofi  trovate  a'  noifri  giorni  delle 
cofe  infinitamente  fuperiori  a  quelle  che  ci  han  lafciaie  .  (j) 
Poi  pur  contro  il  medelimo  Frezier  foiliene  gli  antichi 
come  infallibili  nel  proposto  de' pilaftri  e  òtìÌQ  arcate, 
facendo  dire  a  Vitruvio  quel  che  gli  accomodò.  (6) 

Sopra  quelli  incerti  principj    e  vaganti  io  non  faprei 
certamente  come  fi  poterfe  ripofar  tranquilli  . 

Ma  niente  di  più  brillante  di  quanto  efpone  il  Pa- 
dre ,  o  l'Abate  Laugier  .  (7)  Soflien'  egli  nelT  avvertimen- 
to (S)  che  le  parti  dell' edifizio  devono  efìer  collocare  in 
guifa  che  non  folamente  fervano  a  decorarlo  ,  ma  a  co- 
ftituirlo  ,  e  in  modo  che  l'efiftenza  fua  dipendendo  dall' 
unione  d'effe,  fé  ne  fia  tolta  una  fola,  precipiti .  OfTer- 
vando  che  l'intavolatura  rapprefenta  quella  parte  ch'è  de- 
sinata a  portare  il  palco  ,  farebbe  ,  dic'egli ,  fovranamen- 
te  ridicolo  di  fare  un  tal  pezzo  con  degli  fporti  in  fuori,  e 

;  ■^•■■.  ,  -r-.^M.  con 

(i)  Pag.  73.        (O  Pag-  7f.  (7)  Efal   d'MiteSure .   Paris  i^5>. 

C3)  Pag.  76.        (4;  Pag.  liZ.  in  ottavo. 

(S)  Pa^.  140,      (O  Pag.  MI.  ^8;  Pag.  17, 
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con  delle  ritiratele  fpecialmcnte  con  qiie'pezzi  della  me- 
deiima  intavolatura  che  li  fanno  avanzare  fopra  le  colon- 
ne, ritirando  poi  la  ftelfa  intavolatura  negl'inrercolunnj.  (i) 
^Riflette  che  tutto  quello  eh' è  contro  naturi  potrebbe  ef- 
lere  (ingoiare,  ma  che  non  farebbe  mai  bello,  e  che  in 
una  fabbrica  tutto  dee  naicere  da' fondamenti .  (2)  Crede 
che  la  feverità  delle  regole  ,  che  dà  luogo  a  cenfurare  le 
credute  migliori  opere,  farebbe  perfezionar  l'arte,  perchè 
evitando  i  vecchi  difetti  relterebbero  le  fue  bellezze.  (3) 
Aggiunge  che  un  architetto  che  avelfe  del  genio,  ed  un 
poco  di  geometiia ,  troverebbe  il  fegreto  di  variare  i  fuoi 
difegnì  all'infinito-,  guadagnando  per  la  diverfità  delle  for-- 
me  quello  che  perdeiTe  dal  canto  delle  fuperHuità  ,  ch'egli' 
nota  e  taglia  .  (4)  Penfa  che  potrebbe  fpcraril  che  avef- 
fimo  a  vedere  un  giorno  qualche  felice  genio  ,  il  quale 
prendelfe  il  di  fopra,  e  ci  con  duce  (Te  per  vie  (ìnor  inco- 
gnite alla  fcoperta  d'una  qualche  bellezza  forfè  fcappata 
agli  antichi ,  giacché  la  liberalità  della  natura  non  ha  pro- 
babilmente confuniati  tutti  i  Tuoi  doni,  (j)  Soltiene  che 

la 


CO  Pag.   5J.        (z)  Pag.  4Ì-. 

(3)  Pag.   n- 

(4")  Pag.   ?6.  e  fegucn. 

(s)  Pag.  62.  Il  Padre  Gefuita  ,  poi  Abate 
Laugier  per  le  fcarfc  relazioni  che  potei  ri- 
trarre non  pochi  anni  fono  fu  in  Venezia, 
dove  o  s'impegnò  a  f^rivere  la  ftoria  della 
Repubblica,  o  nalfc  notizie  per  ampliarla. 
Il  fuo  foggiorno  prevenne  di  po>:o  l'arrivo 
cioè  vcrfo  il  17  .  .  .  dell'Ambafciator  di 
Francia,  ora  ilhiftre  Cardinal  de  Bernis^chc 
pregato  da  cofpicua  perfona  fol  accettò  la 
dedica  delia  ftoria  rcefl"a,qi.iand'appunto  oc- 
cupava l'eminente  pofto  di  Miniftio  e  di 
Segretario  di  Stato  ,  nel  qual  dipartimento, 
com'è  già  noto  a  tutti  quelli  che  conolcono 
l'intercflante  non  (lampara  (ìoria  de'noftri 
giorni,  potè  far  conofcere  l'originalitii  e  l'c- 
ftcnzione  del  fuo  gran  genio,  la  fomma  av- 
vedutezza e  maturità  nc'fuoi  configli  ,  ed 
ìlftìo  zelo  inftancabilc  ,  che  lo  refero  ben 
giu!i,amcnte  l'ammirazione  di  tutti  i  X^ggi 
f)blitid  ,  cort^c  il  filo  fapèrc ,  le  fue  ràix  doti 
particolari  ,  e  le  fue  non  comuni  grazie  in 
ogni  cofa,  ed  il  fuo  gufio  Criidirolo  quali- 


ficano il  più  rifpcttabilc  ,  oncfto  e  gradito 
perfonaggio  a  tutti  quelli  che  lo  avvicina- 
no ,  e  come  il  più  utile  protettore  e  inge- 
nuo amico  che  deiìderar  lì  polfa  da  quelli, 
che  han  la  fortuna  di  più  intimamente 
conviver  feco  . 

Non  è  dunque  difficile  il  credere  che  al 
Sig.  Ab.  Laugier  giunto  in  Venezia  a  ca- 
fo  (la  nata  la  voglia  di  fcrivere  la  iloria 
fuddctta  ,  della  quale  or  non  dirò  né  bene  , 
né  male,  come  ancora  che  amando  aliai- 
l'architettura,  ncll'  aver  intefo  che  iì  tro- 
valfe  in  elTa  Città  un  Frate  già  celebre , 
il  quale  nuovi  principj  fulla  mcdefima  in- 
tuonafle  ,  (i  folle  procurato  il  non  difficil 
modo  di  conofcerlo  e  d'intenderlo  ,  come' 
tanti  altri  foraftieii  .  .  » 

Due  circoftanze  m'inducono  a  creder  più 
probabile  ,  che  ave/le  fatta  cognizione  de'- 
fuoi-principj,  cioè  la  pittura  che  fa  al  palio 
or  nel  teito  riferito  d'un  genio  fimdilfimo 
al  Lodoli  ,  ed  il  giudiz>io  che  fé  ne  fece  all' 
ufcir  del  fuo  libro  ,  che  fubitò  trafmifcmi, 
attcfa  la  nòftra  cordial  amici?  Ja  ,  l'allora 
giovanetto,  or  Cavaliere  e  Procuiator  di  S. 
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la  foliduà  dcv'efìer  la  prima  parte  d'un  edifizio,  cfTen- 
do  troppo  dilpcndìofo  l'incomodo  di  rinnovar  la  fpefa 
per  non  aver  a  negiigerf]  alcuna  delle  minime  precauzioni 
atte  a  mantenerne  la  più  lunga  durata  .  (i)  Che  nelle  fab- 
briche convien  dillinguere  la  parte  che  carica  dalla  parte 
che  foftiene  ,  per  ottenere  tutta  la  folidità  neceffaria  ,  che 
la  forza  dei  carico  non  eccedendo  la  forza  del  foftegno 
dà  la  giufta  proporzione  ,  (2)  mentre  poi  il  perfetto  dell'ar- 
te confìlle  a  ben  congiungere  la  folidità  con  la  delica- 
tezza .  (3)  Confiderando  perciò  quanti  fieno  folidi  gli  edi- 
fìzj  de' moderni  Goti,  od  Arabi,  e  infieme  leggieri ,  vor- 
rebbe che  foffe  fludiato  il  forprendente  artifizio  loro,  per 
cui  (1  confervaron  tali  ,  mentre  fé  non  intendevamo  più 
d'elH  la  decorazione,  eglino  eran  più  abili  nella  collru- 
zione .   (4) 

QuelH  fono  prefTo  a  poco  i  configli  che  dà  l'Ab. 
Laugìer  ,  i  quali  fé  non  fono  né  tutti  fuoi,  né  tutti  nuo- 
vi ,  fono  almeno  i  migliori ,  che  dar  d  pofiano  per  for- 
mare una  buona  fabbrica.  Ma  pur  egli  quando  fi  avanza 
alla  pratica  che  decide  di  tutto  il  merito  delle  teorie  ab- 
bandona la  filofofia  ,  e  lafciandofi  firafcinar  dall'autorità 
dice  che  i  Greci  C  fenza  far  nemmeno  egli  nelTuna  di- 
fbnzione  fra  quefii  ,  il  che  indurrebbe  a  credere  che  ben 
non  fi  foffe  internato  in  ciò  che  pur  lodava)  furon  quelli 
che  portarono  l'architettura  alla  fua  perfezione,  (j)  e  che 
quando  eravamo  già  giunti  ad  un   tal  grado  nel  merita 

i  i  lo- 

1 

Marco  Nobil  Uomo  Pietro  Contarini  fog-  .più  erudir/I  trovavafi  nella  Capitale  della 
getto  difìinciflìmo,  che  fi  meritò  i'applaufo  Francia  volle  ch'in  ollcrvairi  quanto  l'A- 
di quel  tanto  fcnfato  Sovrano  prcHo  cui  fu  bate  Laugier  avtflc  prefo  dai  P.Lodoii  fen- 
Ambafciatorc, l'incomparabile  Giurcppe  II.  7a  far  di  lui  incn7Ìone  .  Queflo  fuo  natu- 
l'Umano  ,  non  che  preflo  queflo  immortale  rale  quanto  giufto  irritamento  in  tempi  più" 
Sommo  Pontefice  Pio  VI.,  ch'ebbe  occafìo-  vicini  al  foggiorno  che  avva  fatto  in  Vcne- 
nc  di  conofcerlo  allorché  nel  di  lui  paHag-  zia  l'Editore  ,  confcrmcmmi  pur  nel  giudi* 
pio  per  gli  Stati  della  Repubblica, e  nel  fuo  zio  ,  che  avcHe  avuto  occafionc  di  trattare 
loggioino  inVenezia  gli  li  deftinò  come  uno  il  mio  Filofofo  . 
deidue  Deputati  che  in  pubblico  nome  do-  (ly  Pag.  iij.  (2)  Pag.  no. 
veva  fervirlo .  r^  Vz%.  127.        (4)  Loc.cit. 

Mentre  dunque  viaggiando  per  fomp re  0)  I^ag.  u.     «;    1                   >        •; 


^(    2^0    )J$^ 

loro  non  ci  reftava  più  che  imitarli,  come  pur  fecero  i 
Romani  ;  ed  aggiunge  ,  che  Ja  picciola  capanna  era  il  mo- 
dello (i)  fopra  il  quale  tante  tnagnificenze  fonofì  imma- 
ginate, fendo  certo  che  quando  le  tre  parti  che  la  com- 
pongono, cioè  le  colonne,  l'intavolatura  ed  il  frontone 
fiano  ben  collocate  non  v' è  cofa  d'aggiungere,  perchè 
l'opera  riefca  perfetta.  Non  può  foffrire  i  pilaihi ,  non 
vuole  ne' piani  inferiori  il  fregio,  e  con  effo  i  triglifi  ed 
una  cornice  nemmen  diminuita ,  con  tutto  che  da  piano  a 
piano  eifendovi  un  palco,  od  un  fuolo  di  qualche  ditefa 
pur  abbifognerebbero  le  vere  o  finte  tefte  de' travi,  ole 
pcrfone  che  Iranno  alle  fineilre  perchè  la  pioggia  venendo 
giù  pel  muro  lifcio  non  le  bagnalfe  nell*  affacciarfi  a  quelle  . 

Anche  l'Attico  potrebbe  eiTer  giultificato  per  non  eiTer 
profcritto  del  tutto  com'egli  vorrebbe.  (2)  Ma  non  fa- 
prei  poi  perdonarla  a  quellautore  ,  quando  feriamente  di- 
ce d'aver  trovato  nel  grado  di  piacere,  o  d' avverfione 
che  provava  in  lui  iìeiVo  ,  (3)  i  veri  principj ,  fu'  quali  do- 
vea  fondarfi  la  bell'architettura:  (4)  mentre  in  quello  cafo 
alTuefatto  il  Cinefe  a  compiacerfi  d'altre  proporzioni  fé 
venifie  tra  noi  avrebbe  ragione  di  preferire  alle  noilre 
cariatidi,  a' noftri  ceitelli  adornati  con  foglie  d'acanto, 
ed  alle  belle  treccie  incoronate  del  capitello  Jonico  i  fuoi 
dragoni,  le  fue  chimere  e  le  fue  colonne  quafi  il  doppio 
più  lunghe  deìÌQ  noftre  fé  riguardili  al  loro  modulo  ,  e 
icnza  capitelli . 

Ma  per  non  formare  un  volume  in  luogo  d'un  capi- 
tolo lafcerò  da  parte  le  ripetizioni  delle  ftelTe  cofe  dal 
più  al  meno  che  furon  dette  da  altri  celebri  fcrittori  eftin- 
ti  e  viventi,  giacché  non  fuggerirono  cofa  alcuna,  che 
facilitar  pofìa  allo  fpirito  geometrico  (non  pittorico  o 
poetico  dell'architetto)  l'avanzamento  dell'arte  fua . 

Con- 
ci) Ivi       (>)  Pag.  4».       (5)  Prcfaz.  pag.  jf«       (4)  Pag.  6^. 


*^(    2^1    )J^ 

ConchÌLiderò  dunque  reftringendomi  a  riferir  non  già 
tutte  Je  buone  maflìme  e  Je  belle  avvertenze  che  trovanii 
fparfe  nell'opere  del  mio  Sig. Milizia,  ma  alcuna  lolranto 
che  trafcicglierò  tra  le  moltiflime,  mentre  davvero  efìe  fono 
in  gran  numero  .  Efporrò  ancora  alcune  di  quelle  che  mi 
fembrano  incoerenti  ,  ficuro  che  quell'  immobile  hlolofo  ri- 
cercator  òci  vero,  che  giudicò  l'arte  dopo  due  milT  anni 
pur  anche  bambina  ,  fi  compiacerà  che  feco  lui  ragionando 
cerchi  nuovi  lumi  tendenti  almeno  a  migliorarla  ,  fé  nori 
a  condurla  alla  fua  perfezione  .  E  fé  mai  non  mi  riulcifTe 
di  convincerlo,  giacché  è  il  folo  autor  d'architettura  che 
da  tutti  gli  altri  dillinguo  ,  credendo  in  quefti  due  miei  li« 
bri  di  poter  parlar  feco  con  ragione  ,  come  dicono  i  Fran- 
cefi  ,  e  quafi  non  fofìe  partigiano  di  se  fleffo,  ma  del  folo 
vero  ,  mi  Infingo  che  attenderà  di  rifpondermi  fé  n'  avefii 
mai  o  voglia  ,  o  tempo  dopo  ufcito  fra  un  anno  il  fe- 
condo libro  che  darà  compimento  a  quell'opra  mia, 
ed  in  cui  potrebbe  forfè  trovare  o  con  che  rinunziar  ad 
alcuna  delle  lue  dottrine,  o  di  che  poterfi  meglio  muni- 
re per  ifcagliarfi  contro  i  Lodoliani  principj  »  che  in  efio 
farò  per  efpor  più  chiari..  Se  poi  avefle  troppa  premura 
di  rilpondermi  ,  e  non  gli  piacefìe  d'attender  tanto  ,  fia, 
egli  da  me  oneilamente  prevenuto  ,  che  non  potrei  ri- 
petergli mentre  mi  mancherebbe  il  tempo  e  la  voglia  . 
Ho  fatto  miracoli  nell' occuparmi  a  fcriver  tanto  col  fo- 
lo oggetto  di  far  intendere  come  penfava  fulla  civile  ar- 
chitettura un  mio  morto  amico  .  11  mondo  imparziale  ne* 
contraili  che  derivalTero  per  cagion  fua  ,  o  mia  avrà  for- 
fè de' nuovi  lumi  da  altri,  onde  ne  deriverà  che  l'arte 
che  vorremmo  ambedue  promuovere  non  vi  perderà   mai. 

,,  J  Greci  ed  i  Romani,  die' egli  ,  non  ci  hanno  traf- 
„  meffa  un  architettura  fenza  macchie.  Dopo  di  effi  fa.- 
,,  rebbe  bifognato,  che  nuovi  progredì  producenti  un  ra- 
,,  gionamcnto  più'giufto  avelTero  ri fchiarato i  lor  difetti, 
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„  introdotta  la  critica  neiroffervazione  delle  loro  opere, 
,,  ed  impedito  che  la  Jor  celebrità  non  dalTe  luogo  all' 
„  errore  .   (i)  ' 

,,  Avvenne  tutto  il  contrario.  I  fuccefìbri  di  Vitru- 
j,  vio  (2)  ebbero  la  forte  di  tutti  gì' imitatori,  i  quali  re- 
„  ftano  per  lo  più  al  di  fotto  del   loro  modello. 

,,  Riftaurandofi  l'architettura  ci  han  voluto  due  fe- 
,,  coli  di  tentativi  prima  di  giungere  a  rimetterfl  a  quel 
5,  punto,  in  cui  ella  fioriva  al  tempo  di  Augufto  .  (3)  Ri- 
5,  mane  adeiTo  di  far  quello  che  doveva  farfi  dopo  Vitru- 
,,  vio  ,  cioè  depurarla  da'  fuoi  difetti ,  e  portarla  ,  fé  è 
„  pollìbile  ,  alla  perfezione  .... 

,,  La  fana  filofofia  non  conGfte  che  nelTapplicazìo- 
,,  ne  (4)  della  ragione  a'ditferenti  oggetti,  fu' quali  ella 
„  può  efercitarfi  .... 

„  Come  potrebbe  lo  fpirito  filofofico  opporli  al  buon 
>,  gufto? 

,,  Egli  n'è  anzi  il  più  fermo  appoggio,  perchè  ri- 
„  monta  a' veri  principj  ....  e  a  non  confondere  i  li- 
„  miti  di  ciafcun  genere  .  .  .  .  (j)  Guai  fé  l'architettu- 
5,  ra  dipendefTe  dalla  moda  ....  la  bella  farebbe  fol  la 
*,  corrente  -  Guai  ancora  s'ella  dipendelTe  dalla  conven- 
;,  zione  degli  architetti!  Coiloro  han  fucchiato  dall' infan- 
5,  zia  i  principi  de' loro  maeftri  .  .  .  .egli  han  venerati 
p,  come  precetti  infallibili  giulli  o  fallì  che  folTero  ....  (6) 
„  Rifpondere  con  efempj  e  con  autorità  è  un  non  rifpon- 
5,  dere  ....  ed  è  un  cofìituirfi  cieco  per  farfi  condur 
„  da  guide  egualmente  cieche  e  fallaci  ....  V  è  bifo- 
„  gno  di  principj  certi  e  collanti  dedotti  dalla  natura  ftefia 
„  della  cofa,  da' quali  principj  la  ragione  tragga  le  giu- 
^,  fte  confeguenze  ....  allora  fi  avrà  una  fcorta  ficiira, 
„  che    ci  condurrà  alla  defiderata  meta  ....  La  grata 
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„  riverenza  che  fi  deve  a*  noftri  antenati  non  deve  traf- 
,,  portarci  (  e  ci  trafporta  fovente)  in  un  ecceflo  d'am- 
,,  mirazione  per  tutto  ciò  eh' è  antico.  Prima  di  amnii- 
,,  rarlo  fé  ne  dubiti  frattanto  ,  fé  ne  fofpetti  fenza  un 
,,  cieco  ragionevole  rifpetto  per  l'antichità,  e  poi  fé  fi  ha 
,,  coraggio  fi  vada  ad  incenfar  Vitruvio  ,  ce.  Leon  Batti- 
,,  Ila  Alberti ,  e  tanti  altri  cadaveri  ....  La  lontanane 
„  za  de' tempi  e  de' luoghi  ce  li  rende  anche  più  vene- 
„  rabili  .  Stimiamo  gli  antichi  piucchè  uomini ,  e  pur  fu- 
,,  rono  uomini  come  fiam  noi  .  Si  fono  migliorate  tutte 
„  le  fcienze ,  fi  miglioreranno  ancora  ....  e  le  belle 
„  arti  faranno  nate  perfette,  o  fi  faranno  fubito  perfe- 
„  zionate  in  un  tempo,  in  cui  lo  fcientifico  era  agrefie  ? 
,,....  Ripofando  fulle  fatiche  altrui  tutta  la  noftra  cura. 
,,  fi  ridurrebbe  a  confervarle,  e  la  noltra  gloria  farebbe 
„  la  mera  e  fervile  imitazione  .  Pare  tutt' altro,  e  pare 
5,  che  finché  fiamo  ragionevoli  dobbiamo  prenderci  la  graa 
j,  pena  di  ragionare,   (i) 

,,  Chi  è  alTuefatto  all'apparente  ,  ed  alla  real  fermezza 
5,  dell'architettura  Greca  ha  lo  ftile  Gotico  per  Jo  più  in- 
,y  foffribile  negli  abufi  .  (2)  Dovremmo  però  ammirare  la 
j,  fcienza  trafcendente  de' Goti  moderni  per  aver  data  una 
„  folidità  reale  alle  loro  fabbriche  fenza  veruna  apparen- 
5,  za.  (3)  Fa  onore  all'ingegno  umano  perchè  origina- 
i,  le,  e  ricavata  dalla  natura  in  que' fecoli  barbari  nel 
ff  fuo  grande  ,  e  quegli  artifi:i  ebbero  nozioni  più  giù- 
;*,  fì:e,  più  virili  che  i  m.oderni  mimi  della  più  clalfica  Gre- 
;i  ca  e  Romana  magnificenza  .  (4)  La  femplicità  non  è  una 
,,  povertà  ,  né  fi  oppone  alla  ricchezza  ....  Per  ar- 
i,  chitettura  femplice  fi  può  anche  intendere  quella  che 
5,  non  fa  ufo  (?)  di  molti  ornati,  e  fpecialmente  degli  or- 
3,  dini  ....  Se  fi  vuole  dell'ordine  nelle  cofe  ci  vuole 
■•'  „  an- 
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,y  anche   della  varietà  fenza  di  cui  fi  knguìfce.  (j)  Una 
,,  iunga  uniformità   rende  rutto  infoffribiie  .  L'odio  della 
,,  noja  ,  il  bifogno  di   fenfazioni  gradevoli,  ce  ne  fa  de- 
„  fìderare  inceffan temente  òqWq  nuove  (2)  .  .  .  .  La  con- 
,,  fuetudine  non  deve  mai  efTere  in  oppoflzione  colla  ra- 
,,  gione  e  colla  natura,  e  qualora  lo  fia  ,  come  perdi- 
,,  fgrazia    Jo   è  fovente  ,   fi   deve  trattare  d' abufo,  e  de- 
,,  NQ^ì  avere    il   coraggio   di  diftruggerla  :  il  buon    fenfo 
„  e   la  naturalezza  hanno  fempre  da  trionfare.  (3)  L'in- 
„  telligenza   è  perfetta   quando  vede  fenza  caligine,  e  di-, 
„  ftingue  fenza  errore  il  vero  dal  falfo  ,  la  probabilità  dalla 
,,  certezza.   (4)   11  bello  nell'architettura  non  dipende  né 
„   dalla  grandezza  degli  edifizj  ,   né  dalla  fontuofità  de'  ma- 
,,  teriali  ,    né    dalla  ricchezza    e  dalla  copia  degli  orna- 
„  menti ,   cofe  che  abbagliano  tanto  il  volgo  ....  Il  bello 
,,  architettonico    è    tutto  pofitivo,    univerfale   e  collan- 
,,  te  .    (j)    Bifogna    che   la  bellezza   efteriore  fi  combini 
„   coir  interna,  e  colla  folìdità  della  cofiruzione.  (6)  .  .  .  , 
,,  La  filofofia  è  attaccata  dietro  il  carro  delle  lettere   e 
„  dell'arti ,  e   dovrebbe  tenerne  il  timone  ....  Il  pia- 
„  cere   dell'abbellimento  crea  le  bell'arti ,  le  quali  ripuli- 
„   fcon   quelle,   che   fon  figlie  del  bifogno .  Finalmente  al 
,,  pari  de' frutti  vien  la  buona  ragione  a  paflì  lenti  fenza 
„    ftrepito  ,   e   con   aria  grave:   ella  oflerva  ,  efperimenta, 
^f  -e    riflettendo    modeftamente  fulle  oiTervazioni    e  fulle 
„  efperienze  raddrizza  tutto,  ^stìÌQ  gli  errori,  produce  e 
,,   corregge  grandi  efperienze.  Ella  è  un  Ercole,  che  di- 
,,  fèrugge   ed  edifica  .    (7)   L'architettura  è  fcienza  fé  fi  re- 
i,- fi  ring  e  ad  efaminare  il  fuo  oggetto  ,  le  fue  proprietà  e 
„  V  ufo    che  fé  ne   deve  fare   nella  pratica  .  Diviene  arte 
,,  qualora    difcenda  all'efercizio  ed  ali'efecuzione  .... 
„  E'  il  filofofo   (nome  fempre  odiofo)  che  porta  la  face 
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,,  delia  ragione  neirofcurità  de' principi  e  delle  regole: 
„  a  lui  appartiene  la  legislazione,  l'elecuzione  è  dell'ar- 
„  tiila.  Mefchino  artifta  fé  non  è  tìlofofQ,  e  più  mefchi- 
„  no  fé  non  elFendolo  non  vuole  dal  filofofo  lafciariì  nep- 
„  pur  guidare  .   (i) 

Seguita  il  Sig.  Milizia  nel  tomo  li.  ,  che  tratta  della 
comodità  ,  a  dire  ,,  che  le  facciate  faranno  perfette  quan- 
„  do  efprimono  adequatamente  quella  diftribuzione  ìn- 
,,  terna,  e  quella  colìruzione  ,  le  quali  convengano  alla 
„  natura  dell' edifizio.   (2) 

,,  Non  fi  polTono  riguardare  fpecialmente  nelle  chie- 
„  fé  e  negli  altari  tanti  ingegnofi  ricettacoli  di  polvere , 
„  e  nidi  di  ragni  fenza  ripugnanza.  Pare  che  sì  elegante 
,,  gullo  (ìa  agli  architetti  derivato  dagl' intagliatori  di  le- 
„  gname,  i  quali  non  intendono  quel  che  tanno .  Le  no- 
,,  itre  chiefe  contenenti  tanti  diverlì  ordini  d'architettura 
„  cololfali ,  grandi  ,  mezzani,  piccioli  e  minimi,  raifo- 
„  migliano  a  quelle  tante  fcatole  di  diverfa  mole  contc- 
,,  nute  in  gran  numero  l' una   dentro  l'altra.    (3) 

E  nel  111.  tomo  continuando  le  fue  giudiziofìflìme 
oflervazioni  opportunamente  riflette  ,,  che  un  economia 
„  mal' a  proposto  produce  debolezza  e  rovina,  come 
,,  un  eccelTo  di  quantità  produce  grandi  difpendj  ,  amando 
,,  l'ignorante  il  magnifico  anche  inutile  lenza  faper  che 
„  fia  tale;  (4)  che  tutto  l'artifizio  in  una  fabbrica  con- 
,,  fiile  nel  legar  così  bene  le  parti  foilanziali  e  prima- 
,,  rie,  come  fono  i  fondamenti ,  i  muri,  il  tetto  ec, e  le 
,,  fecondarle  cioè  le  volte,  gli  ornati  ec,  che  regni  da  per- 
,,  tutto  un  giullo  equilibrio  di  forze .  La  forza  follenente 
,,  deve  fuperar  la  premente  ,  dovendofi  valutare  la  preffioi^e 
,,  de' peli  per  regolare  con  (icurezza  la  lorza  de'folle- 
„  gni  .  .  .  .   (j)    che    contuttociò    l'architettura    aveva 

,,  fat- 
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,,  fatti  pochi  progrefli  riguardo  alla  folidità  che  è  la  p'ar-- 
>,  te  più  intereffante  .   (i) 

Tutte  querte  mailime  combaciano  talmente  con  quelle 
òq\  P.  Lodoli  ,  che  fembra  che  al  medefimo  fonte  abbiano 
tutti  due  attinto.  Non  v' è  altra  diverfità  tra  eUI ,  fé  no  il. 
che  il  più  vecchio  tu  il  primo  a  fpargerle,  e  fé  noi  fece 
colle  itampe  proprie  vi  fu  per  lui  chi  fuppli  almeno  in 
parte,  come  il  Sig.  Conte  Algarotti  fin  da  27.  anni  fa,  e 
che  le  confeguenze  trattene  dall'uno  furono  diverfe  dalle 
tratteli  dall'altro.  Di  quelle  che  dedufìe  il  Lodoli  renderò 
conto  nella  feconda  parte.  Ecco  alcune  delle  dedotte  dal 
Sig.  Milizia,  delle  di  cui  flefliffime  parole  farò  ufo,  come 
feci  fin  ora,  onde  non  Ci  pofTa  fofpettar  da  chi  fi  fia,  che 
io  voglia  con  qualche  licenza  urtare  un  uomo,  che  giu- 
dico pieno  di  merito   anche  rifpetto  all'architettura. 

Dichiara  ,  come  abbiam  veduto  (2)  ,,  efler  l'architet- 
,,  tura  una  fcienza  quando  fi  contempli  il  fuo  oggetto, 
,,  le  fue  proprietà  ed  il  fuo  ufo,  e  che  diveniva  efla  un  arte 
,,  allorché  difcendeva  ali'efecuzione  „  Come  dunque  po- 
trebbe effere  fra  le  arti  imitatrici  „  fra  le  quali  la  mette 
„  in  ferie  nel  capitolo  quarto  (3)  a  un  dipreffo  come  la 
„  pittura,  la  (cultura,  l'eloquenza  ,  la  poefia  ,  la  mufica  ? 
„  Una  fcienza,  un  arte,  che  tira  i  fuoi  principj  dalla  fifica, 
5,  dalla  geometria,  dalla  matematica,  dalla  Itatica,  dalla 
,,  ftereotomia  ec. ,  come  egli  jftefib  dice  nella  conclufio- 
„  ne  ,  (4)  che  crea  coll'immaginazione,  e  deve  render  con- 
,,  to  d'  ogni  parte  inalzata,  o  congiunta,  (5)  dovrebbe  fol 
„  imitare  ? 

Ma  che  imiterà,  die' egli  ftefìb  ,,  fé  non  trovanfi  cafe 
„  fabbricate  dalla  natura,  e  per  confeguenza  gliene  manca 
.5,  il  modello?  (6) 
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,,  La  vera  capanna,  foggiunge,  è  l'architettura  natii- 
,,  rale  ....  Non  importa  fé  il  modello  lia  ufcito  imme- 
„  diatamente  dalla  natura,  o  dall' indullria  sì  rozza,  che 
,,   appena  può  dirfì  indultria  .  (i)    Adagio. 

L'opere  della  natura,  che  dalla  pittura,  dalla  fcul- 
tura  ec.  lì  prendono  ad  imitare  hanno  troppe  faccie  e  re* 
lazioni ,  che  non  fi  pofTono  imitandofi  rapprelentare  in  tut- 
te le  lor  parti,  circoftanze,  qualità,  effetti,  dipendenze, 
mentre  per  la  divifibilità  della  materia  in  infinito  Tono,  per 
così  dire,  infinitamente  infinite  in  ogni  lor  parte,  e  quelle 
dell'arte  non  hanno  che  un  certo  numero  di  proprietà;  nel- 
le prime  quanto  più  fi  efaminano  per  efempio  gli  animali 
e  le  piante,  più  fi  trova  che  reità  in  loro  da  fcoprire; 
ed  all'oppofto  quanto  più  fi  efaminano  le  opere  dell'arte, 
più   fi  trova  in  effe  ditetto  e  mancamento  .    (2) 

Priva  dunque  l'architettura  del  fi.10  modello  in  na- 
tura le  fi  è  foftituito  ben  poco,  d'onde  aver  per  ifcopo 
della  fi.ia  imitazione  una  mifera  capanna  cofiruita  da  que- 
gli uomini ,  che  Tortiti  appena  dalle  tane  fol  per  ripararli 
alla  meglio  dall'intemperie  poteanfi  benconfidcrare  agrefti . 
Come  mai  credere  paragonabile  e  giulla  una  tanta  diffe- 
renza ,  e  che  per  la  fìefi^a  cofa  abbia  a  pafìlir  un  opera 
qualunque  della  natura  ,  che  da  un  arte  venga  imitata  , 
ed  un  quafi  aborto,  o  primo  sbozzo  dell'arte  la  più  roz- 
za ?  Si  accordi  ancora  che  la  capanna  non  fia  fi.ata  né  abor- 
to ,  né  sbozzo,  ma  il  principio  dell'arte  edificatoria  :  que- 
fto  principio  dunque  dovrà  cofìituire  l'arte  ,  ed  a  fegno 
che  non  pofì^a  averfi  per  ridotta  nella  Tua  perfezione  l'arte 
iftelTa  [e  dall'embrione  fi  diltacchi,  o  fviluppato  non  fi 
ravvifi  nella  fabbrica  di  qualunque  genere  ella  fi  fofìe  ? 
E  le  per  efier  più  femplice  la  figura  fofie  Ikto  conico  il 
primo  modello,  come  crede  il  Sig.  Milizia,   (3)  non  po- 

kk  trem- 

•  (i)  Vedi  dell'arte  di  vedere  nelle  belle         (2)  Vedi  profe  e  poefie  dcU'Ab.  Conci , 
arti  del  Difegno.  Venezia  ....  pag.  i  J2,  (j)  T,  I.  pag.  ;. 


'^^C   2^-8    )J^ 

tremmo  trovare  chi  ravefTe  poi  indicato  negli  alzati  edi- 
iìzj  antichi  e  moderni.  Fare  (aggiunge  egli  nella  fua  arte 
di  vedere  ec.  )  dunque  evidente  che  ia  capanna  fia  ftata  il 
modello  dell'architettura.  Ma  cos'è  queft' incertezza  ed 
evidenza  formanti   un   fentimento? 

Sarà  un  modo  più  modefto  d'efprimerfi  ,  ma  non  è 
certamente  geometrico  .  Per  i!  che  io  non  potrei  che  ricor- 
dare quanto  al  propofìto  ItefTo  dilTe  il  Lodoli  al  Geluita  .  (i) 
E  fé  l'architettura  ben  differentemente  da  ogni  altra  arte 
o  attrice  ,  o  imitatrice  non  fi  voglia  (limar  ridotta  alla 
fua  perfezione ,  fé  non  ripeta  in  eterno  il  fuo  primo  na- 
fcere  ,  egli  è  poi  vero,  è  poi  egli  certo  che  la  capanna  fia 
fìata  il  folo  fuo  germe  ? 

Secondo  lo  fleiTo  Vitruvio  che  lo  riporta,  come  ab- 
biam  veduto  nei  capitolo  VII. ,  vi  furono  de' popoli  che 
non  avendo  legname  fcelfero  alcuni  monticelli  naturali  , 
e  vuotandoli  nel  mezzo,  vi  aprirono  delle  comunicazioni 
e  vi  fecero  de' comodi.  (2)  Dietro  una  più  purgata  e 
generale  floria  dell'architettura  abbiamo  pur  veduto  che 
gliAflirj,  gliEgizj,  i  Fenicj ,  prima  de' Greci  non  ebbero 
per  principio  l'imitar  una  capanna,  e  ne  conviene  lo  ftelTb 
Sig.  Milizia,  che  ne  rende  conto  nella  fua  breve,  ma  bel- 
la floria   architettonica  .  (3) 

I  Greci  non  fipendofì  fiaccare  dal  loro  primo  mo- 
dello l'hanno  poi  abbellito,  è  vero,  ma  come?  Dietro 
quanto  riportò  il  loro  più  erudito  iftorico  ,  cioè  Vitruvio, 
con  pezzi  di  legname  meglio  lavorati,  e  refi  più  fvelti 
e  più  grati  .  Avendo  cominciato  poi  fcultori  o  fcalpel- 
jini  a  far  da  architetti ,  olTervando  che  quello  putrefacen- 
doli allo  fcoperto  poco  duravano  le  opere  loro,  e  che  fé 
avelTero  aggiunta  la  loro  mano  nel  rotondeggiar  colonne, 
neir incider  capitelli,  fregj  e  baflirilievi  ec.  in  pietra,  non 

fo- 
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folo  avrebbero  le  loro  opere  durato  più  ,  ma  molto  mag- 
gior premio  ne  avrebbero  tratto  ,  continuarono  le'medefi- 
me  lignee  forme  nella  pietra,  materia,  come  ognun  fa, 
d'indole  diametralmente  oppolta  ,  fenza  riHettere  alle  con- 
feguenze  .  Queflo  fu  un  falto  troppo  azzardato  per  po- 
terlo didimulare  per  intiero  ,  e  non  averlo  a  contar  per 
niente  da  un  che  conofca  la  floria  naturale,  e  la  Itatica  , 
da  un  filofofo  in  fomma,  che  nell'ofcurità  de'principj  por- 
tar potrebbe  la  face  della  ragione  per  tutto  ,  e  liberamente 
riflettendo  fveller  gli  errori ,  correggerli ,  e  qual' Ercole  di- 
ftruggerli  .  Chi  potrebbe  mai  fra  i  meccanici  meno  fve- 
gliati  trovar  buone  ragioni  in  quella  machina  nella  quale 
vedeife  con  indifferenza  collocato  un  materiale  con  la  me- 
defima  forma  dell'altro  a  foltener  io  fteflb  gravame?  Oh  ! 
l'ingegno  umano  fupplifce  al  bifogno,  e  rapprefentando 
una  trave  ,  o  un  architrave  d*un  pezzo  folo  lo  fa  di  più 
pezzi  ,  adoprando  ferri  e  bronzi  e  piombo  ,  od  archi 
coperti  onde  appunto  apparifca  quel  che  in  verità  ftar 
non  potrebbe  ....  ? 

Ma  dove  mi  lafcio  trafportare  ?  Mi  fermerò  dunque 
per  non  produrre  fconcerto  nell'ordine  propodomi,  ballan- 
do forfè  le  poche  indicazioni  fatte  ,  perchè  gli  uomini  pen- 
fanti  come  il  Sig.  Milizia  fi  perfuadano  ,  che  fé  fi  vorrà  con- 
tinuare a  far  efTer  l'architettura  un  arte  imitatrice  non  del- 
la natura  ,  ma  del  primo  parto  de*  rozzi  popoli  Greci 
ufcenti  dalle  lor  tane  ,  rapprefentando  con  tutte  le  materie 
più  nobili,  e  più  atte  a  refiftere  la  più  ignobile  e  men  dure- 
vole ,  converrà  riprovarla  per  intero  quale  fcienza,  o  quai' 
arte  operatrice  anche  nel  fuo  oggetto  ,  nelle  lue  proprietà 
e  nell'ufo  che  fé  ne  deve  far  nella  pratica,   (i) 

Pafiiamo  dunque  brevemente  ad  altre  confeguenze 
del  Sig.  Milizia,  o  dedotte  dalle  fue  jftefle  ragionatiflime 
oiTervazioni . 

kk2  I  Gre- 
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,,  I  Greci  per  tanto  ed  i  Romani  non  ci  han  trafmefra 
„  un  architettura  fenza  miicchie  ;  (i)  Bifognava  rifchiarar  i 
3i  loro  difetti ,  dic'egli ,  introdur  la  critica ,  ec.  Eieinpj ,  au- 
„  torità  non  vagliano  .  (2)  Si  dubiti ,  fi  rifpectino  gli  anti- 
„  chi  fenza  un  cieco  irragionevole  rifpetto  per  elfi  ,  che  non 
,>  furon  più  uomini  di  quel  che  fiam  noi  ....  la  noftra 
j,  gloria  farebbe  una  mera  e  fervile  imitazione  ....  E 
poi?  e  poi  non  bafta  che  abbiafi  ad  imitar  la  capanna  co- 
nica ,  o  quadrata  .  Bifogna  fecondo  lui  Itudiare  i  Greci ,  (3) 
i,  che  alla  ragione  fono  flati  più  uniformi  ,  mentre  i  Ro- 
,,  mani  furono  d'elli  inferiori  „  .  Dicefs'  egli  almeno  quelli , 
le  fabbriche  de' quali  erano  nell'  aureo  fecoio  trafcorfo  tra 
Pericle  ed  Aleffandro,  ed  ultimamente  defcritte  dal  le 
Roy,    dallo  Stuart  ec.   (4) 

Quali  dunque  fciegliere  fé  tutti  i  tempi  per  la  buona 
Greca  architettura  non  furono  gli  ftefli?  Peggio  fé  aveilì- 
mò  da  proporci  gli  efempj  affai  pofteriori  di  Balbek,  o 
Palmira  ,  (^)  che  vorrebbe  pur  che  fi  ftudiafTero ,  e  deri^. 
vatici  da  que' Romani  che  non  furono  contemporanei  né 
d'Augulfo,  né  di  Trajano  ,  e  de' quali  dev' efTerci  fofpetta 
l'intelligenza  ed  il  gufto  .  Temo  che  non  faremmo  che 
confonderci  effendo   ben   diverfi  gli  uni  dagli  altri. 

,,  La  Greca  architettura  fembra  uniforme,  feguira  a  di- 
,,  re  ,  (6)  ha  poche  e  grandi  divifioni ,  e  ci  fa  rifentire 
certa  maefìà  che  dapertutto  regna . 

Cos'è  quefla  maeftà  in  tutto?  Sarebbe  efTa  nelle  più 
picciole  fabbriche  adattata  dietro  le  regole  della  conve- 
nienza ?  Come  rifentì  egli ,  il  quale  non  fu  dalla  fua  buo- 
na forte  portato  in  quelle  per  l'Architettura  tanto  felici 
contrade  al  piacer  di  trovarvela  nelle  fue  rovine  ?  Fu  rapi- 
to forfè  il  di  lui  fentimento  dalle  ftampe  ,  che  ne  abbiamo? 
Ma  quali  autori  ci  hanno  con  perfetta  efattezza  riporta- 
te o  negli  fcritti ,  o  negl'intagli  le  mifure  delle  Fabbriche 
periclee  ?  (7)  De- 
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Definendo  il  Belio  poi  ,,   per  quel  che  piace  mentre 
,,  è  un   fentimento  naturale  all'uomo,  che  Ci  Jafcia  toc- 
„  care  da  dolci  o  vive  impredioni  prodòtte  dagli  oggetti 
,,   efterni   per  mezzo  de' Tuoi  fenfi  ,,  fi  diltruggerebbe  per 
l'architettura  ogni  altro  principio,  ed  i  primi  ad  aver  ra- 
gione farebbero  quegli  iteOì  Greci,  che  dopo  AlefTandro  co- 
minciarono fecondo   tutti  gli  ftorici  a  depravarla.   Poi  ver- 
rebbero  que' Romani  ,  che  a  forza  di  magnifici  fchinbizzi 
la  vollero  lufilireggiante,  indi  i  Goti  antichi,  gli  Arabi, 
ed  in   fine  i  Borromini  con  tutti  i  loro  feguaci .  Come  di- 
liinguer  potrebbero   i   foli  Europei  il  buono  dal  cattivo  e 
dallo   fpropofitato  ,   fé  il  mobile  vagante  piacere  che  fpelFo 
ci   porta  quando  manchiamo  di  fcientifici  principj  a  fcie- 
gliere  piuttolto  quello  che  quello  ,  aveffe  ad  efierne  il  folo 
giudice?  Non  fi  vuol  intendere  del  popolo,  ma  de*  pro- 
fefibri,   degli  eruditi  .  Ma  non  furono  profeiTori  ed   eru- 
diti   infieme  i  Fontana,  i  Longhi  ,  i  Maderni  ,  i  Pozzi, 
e  tanti  altri  del  palTato  fecolo,   e  viventi  che  alzarono  im- 
menfe  magnificentiffime  moli  diretti  ancor  efii  da  quel  che 
lor  più  piaceva ,  e  più  dolcemente  gli  urtava  ?   Se  il  folo 
fentimento  piacevole  fenza  più  decidelTe  del  bello  non  vi 
farebbe    né  donna  ,  né  uomo  che  dir  fi  potelTero  brutti, 
mentre    ognuno   ed   ognuna    quali  fienfi  deltano   ad  altri 
un    fentimento     piacevole.     Oh    quanto    fiamo  imbaraz- 
zati fu  quefto  bello  pofitivo   ed  aflbluto,   che  vorremmo 
pur  definire!   Ma  riferbiamoci   alla  feconda  parte. 

Per  diflinguere  ,  replica  il  Sig. Milizia,,  chi  abbia  torto 
„  o  ragione  nel  giudicare  come  bella  o  brutta  una  fabbrica, 
,,  conviene  che  fiafi  prima  formato  un  buon  gufto  .  (i)  E 
poi  accorda  „  che  la  varietà  infinita  in  tutti  gli  uomini ,  (2) 
5,  e  la  loro  varia  abitudine  prodotta  da  un  infinita  combi- 
,,  nazione  di  varie  circofl:anze  fa  la  prodigiofa  varietà  de'gu- 
fti.  Faccia  pur  ufo  di  quanta  metafifica  gli  piace  nel  definire , 

nel 
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nel  feparare  i  gufti,  o  neircfporre  quanti  riflefli  abbian 
prodotti  altri  filorofi  fopra  un  tale  argomento .  Sarà  fem- 
pre  dimoftrato,  che  ognuno  col  gufto  proprio  giudicando 
del  bello  in  architettura  per  quanto  rettificato  foìTe  dall'ufo 
di  contemplare  le  fabbriche  fuppofle  più  belle  ,  farà  fempre 
giudizj  incerti.  L'architettura  non  è  fimile  ad  una  moda, 
ad  una  donna  ,  ad  una  flofFa  ,  o  ad  un  manicaretto  .  Per- 
ciò come  uno  fcientifico  corruttore  di  vafcello  farà  fem- 
pre tranquillo  fé  non  (offe  dei  gu'ào  di  quelli  che  fenza 
le  nautiche  cognizioni  co' foli  occhi  materiali  lo  giudi- 
cafTero  cattivo  ,  fé  qualche  curva  lor  caufafle  un  fenfo  di- 
^aggradevole  ,  quando  elTo  foiTe  più  veliero  e  più  refiiien- 
te  agli  urti  del  mar  borrafc-ofo  ,  ed  aveiTe  quelle  parti  effen- 
ziali  che  appunto  decidono  della  perfezione  ;  così  il  fag- 
gio architetto  fi  riderà  fempre  del  giudizio  di  quelli  che 
non  avendo  le  folide  cognizioni  che  fon  necefiarie  per 
decidere  in  architettura,  mal  giudicaife  intorno  la  fua  fab- 
brica. Si  fvilupperanno  queiti  cenni  più  difFufamente  a  fuo 
luogo  . 

Definendo  però  nella  conclufione  il  buon  gufto  per 
qmllafilofofia  ,  la  quale  non  e  altro  ,  che  /'  applicazione  della, 
ragione  fopra  i  [oggetti ,  avendo  fempre  in  mira  l utilità  degli 
uomini  y  (i)  e  che  piuttoflo  io  chiamerei  l' intelligenza  fcien- 
tifica  verfante  fopra  quel  più  che  v'è  di  effenziale  in  ar- 
chitettura, mi  dichiaro  fenz'efitanza  tutto  del  fuo  par- 
tito ,  ma  in  quello  cafo  temerei  che  fi  dovefi^e  dar  un  ad- 
dio per  fempre  alla  fua  capanna,  quando  s'aveife  a  fabbricar 
in  pietra  ,  o   con  mattonato  . 

Per  architettura  femplice,  dice  ,  ,,che  {i  può  intendere 
,,  anche  quella  che  non  fa  ufo  degli  ordini ,  (2)  e  nella  con- 
clufione della  prima  parte  (3)  vuole  „  che  gli  ornati  prin- 
„  cipali  come  le  colonne  ,  i  cornicioni  ,  i  frontefpizj  cofiii- 
„  tuifcano  una  fabbrica  in  modo,  che  non  fi  pofTa  toglie- 
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,,  re,  come  molti  altri  han  già  detto,  una  foladi  quefte 
„  parti   fenza  che  la  fabbrica   crolli  ,  o  relVi   imperfetta  .  ,, 

Soiliene  ,,  elTer  necelTaria  la  varietà  nell'architettura, 
„  mentre  fenza  d'effa  tutto  languifce,  ed  una  lunga  unifor- 
,,  mità  rende  tutto  infoffribile  ec.(i)  Ma  pafTando  dalle  maf- 
fime  a'  fuggerimenti  non  vi  trovo  poi  certa  conformità  . 
Per  eiempio  Je  regole,  che  luggerilcc  per  formare  gli  efte- 
riori ,  o  facciate  delle  chiefe  (2)  non  tolgono  certamente 
quell'uniformità,    che  vorrebbe   bandire. 

Non  dovendo  efTere  mentitrici,  come  ben  penfa,  cioè 
a  due  ordini  ,  perchè  moifrerebbero  un  interno  divifo  in 
due  piani  che  non  hanno  .  Va  bene  .  Non  cornici ,  né 
frontoni  fopra  frontoni  dove  non  v' è  bifogno  né  di  fron- 
toni ,  né  di  cornici  :  meglio  .  Non  piedefialli  ,  o  zoccoli , 
o  altri  bafamenti  fopra  fcalinate ,  che  dovrebbonfi  con- 
fiderare  come  bafamenti  :  non  diverfi  ordini  alzati  fopra  un 
medelìmo  livello  alcuni  grandi  pel  totale  ddìii  facciata, 
altri  piccioli  per  la  decorazione  delle  porte  e  delle  fine- 
ftre  ,  dal  che  deriva  l'orrenda  confusone  di  membri,  di- 
ftrazione  d'unità,  e  d'armonia,  non  ri  fai  ti ,  fraitagli ,  in- 
terruzione degli  architravi ,  delle  cornici ,  de'pilaftri ,  o  delle 
colonne,  non  incartocciamenti,  centinature,  frontoni  fpez- 
zati  e  conficcati  V  un  dentro  dell'altro  ,  galanterie  che 
formicano  nelle  facciate  le  più  corrette  e  le  più  efenti 
da' capricci  :  non  ftatue  fu  pendii  de' frontoni ,  non  cupole 
incompatibili    con  frontefpizj   ec. 

Tutto  è  con  ragionevolezza  criticato  ,  ma  convieti 
foftituire:  ecco  il  come.  Un  folo  ordine  dell'altezza  della 
chiefa  fopra  un  folo  bafamento  con  un  bel  frontefpizio 
triangolare  in  cima  che  abbracci  tutta  la  larghezza  della 
facciata,  e  fé  l'interno  ha  navate  laterali  rapprefentarle, 
come  fece  il  Palladio  ,  con  lode  con  due  mezzi  frontefpizj 
laterali.  1  foli  flipiti  adornano  abbaltanza  Jeporte  e  le  fi- 
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neflre  .  Un  gruppo  d'angeli  foPcenenti  la  croce  fulla  ci- 
ma del  frontefpizio  al  più,  e  qualche  fbtua  fra  gì' inter- 
colunnj  del  bafamento  .  Beniilìmo,  ma  così  dovendoli  fem- 
■pre  fare ,  temerei  che  non  fi  fodisfacelTe  molto  alla 
varietà  neceflaria  per  non  annojare  .  Avremmo  folo  così 
una  facciata  per  ordine,  né  altra  differenza  vi  farebbe, 
che  il  più  grande,  od  il  più  picciolo,  e  i  foli  fobrj  ri- 
quadri con  fogliami,  o  con  badi  rilievi,  che  permette. 
E'  vero  che  con  fette  note  mufìcali  fi  fa  tanta  mu- 
fica  ,  ma  a  quelle  note  convien  aeeiun^ere  e  i  mezzi  tuoni 
e  i  fofpiri  ,  e  la  differenza  de' tempi,  delle  chiavi  ec. ,  men- 
tre cinque  foli  volendo  che  fieno  gli  ordini  ,  e  non  po- 
tendone metter  che  un  folo  dall'alto  al  baffo  d'una  fac- 
ciata ,  credo  che  vi  vorrebbe  un  di  que'maeftri  di  mufìca 
atti  a  render  nuovo  un  motivo  fra  tanti  vecchi ,  e  che  fi 
confiderano  in  confeguenza   come  miracoiofi  . 

11  rubar  di  qua  e  di  là  è  compor  una  nuova  ap- 
parenza ,  che  per  ordinario  non  corrifponde  più  col  prin- 
cipale in  armonia  ,  altro  effendo  mufìca,  ed  altro  flrepito 
di  varj  iftromenti  ,  com'  è  1'  ammaffo  de'  varj  architetto- 
nici membri.  Vogliamo  architetti  fapienti,  originali,  né 
dobbiamo  contentarci  che  dietro  alle  nolire  lezioni  fol- 
tanto  divengano  più  deliri  ladri . 

Ma  come  dunque  faremo  a  dettar  migliori  regole 
ÀtlÌQ  già  ufate  forfè  gli  dirà  mio  caro  Sig.  Lodoletta?  Or  a 
quefto  fol  rifpondo  che  ne  tratterò  ,  come  ancora  delle  pro- 
porzioni rifultanti  dalle  refiftenze  de'folidi  nel  fecondo  li- 
bro .  Concludendo ,  ofTervo  ,  che  il  Sig.  Milizia  più  di  tutti 
(fecondo  ch'io  penfo)  s'  approllimò  a  quella  verità  in  archi- 
tettura, che  dev'  effereil  gran  foggetto  del  libero  ,  ingenuo 
ed  intelligente  filofofo  architetto  ,  e  che  defidero  affai,  che 
ben  s'imprima  e  àtìÌQ  cofe  da  me  olTervate,  e  di  quelle 
che  fon  per  efporre  ancor  più  degne  di  rifleffo,  perchè 
in  luogo  di  foftener  il  puntiglio,  vegeto  ancor  com'egli 
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è,  s'affatichi  ancor  più  in  vantaggio  del  vero  .  Facendo 
al  detto  Signore  qiie'  giufli  applaufi ,  che  gli  li  convengono, 
non  intendo  di  togliere  il  n:ierito  agl'alcri  da  me  citati, 
e  non  citati  Scrittori  d'architettura;  ma  per  meglio  fpie- 
gare  il  mio  fentimento  fopra  di  elTi  finirò  come  principiai 
cioè  con  una  imagine  Lodoiiana  ,  che  farà  iorle  meglio 
comprender  ciò  ,  che  m'intenda  di  dire. 

Uno  di  quegli  amabili  filolbfi,  che  vorrebbero  Tem- 
pre impiegarfì  nel  far  del  bene  altrui,  fl-avafi  penfierofo 
meditando  ibpra  un  libro  allorché  molte  mofche,emo- 
fconi  entrati  nella  fua  camera  ronzavangli  d' intorno ,  e 
talvolta  pungendolo,  Io  incomodavano  non  poco,  onde 
gliene  derivava  in confeguenza  qualche  diflrazione.  Alzan- 
do gli  occhi  per  vedere  da  che  procedefTe  l'infolito  lor 
mormorio  ,  vidde  che  ihvand  tutti  e  tutte  con  qualche  ape 
ancora  preifo  ad  un  gran  bacile  di  dolci,  ch'eragli  flato 
mandato  in  dono,  di  cui  non  fi  ricordava,  e  che  era^  an- 
cor coperto  da  un  bianco  leggieriOimo  velo.  Alzoflì  per 
of]ervar  più  da  vicino  i  loro  sforzi  ,  ed  avendone  com- 
palTìone  nelT  offervarli  a  farne  tanti  per  allungar  inutil- 
mente la  loro  acuta  probofcide  onde  cibarfi  dd  dolce,  che 
folo  odoravano  ,  non  potè  più  trattenerfi  di  dire  a  tutti 
togliendo  quel  velo  „  cibatevi  pure  della  voflra  ambro- 
,,  fia  ,  nutritevene,  godetele  riprefo  il  libro  non  udì  più 
tanto  rumore  . 

1  noifri  più  fveglìati  architetti  girarono  intorno  la 
verità  ,  la  viddero ,  l'odorarono  ,  alcuno  la  beccò  un  poco, 
altri  ancor  la  gulfò  ,  ma  per  colpa  di  quella  non  leggiera 
coperta  dell'autorità  de' Greci,  de'Romani,  de'Palladj  ,e 
dc'VignoIa,  non  ne  ingojaron  tanta  da  foltanziarfene,  e 
da  poter  aumentare  le  loro  forze. 

Se  il  P.  Lodoli  dopo  morto  foffe  per  efTere  col  mez- 
20  mio  quel  benefico  filofofo  ,  che  difcuopriffe  loro  Ja 
nuda  verità,  onde  jbecchiandofì  nelle  fue  bellezze,  ben- 

/  /  che 
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che  tutte  a  prima  vifta  non  fi  fcorgefTero  da  quelli  ftefli, 
che  amano  di  contemplarla,  di  girarle  d' intorno,  d'odo- 
rarla,  me  ne  compiacerei  affai,  e  fé  il  Sig.  Milizia,  od 
altri  infinitamente  di  me  più  capaci  per  quelle  fcientifìche 
cognizioni ,  e  per  quelle  efperienze  ,  che  a  me  mancano  , 
attendeflero  davvero  perchè  nel  difcorfo  architettonico  fi- 
gnificalTero  con  precifione  i  caratteri  del  fuo  alfabeto  , 
confefTo  che  guflerei  d'un  fommo  diletto  . 

Non  dubito  però  che  il  Sig.  Milizia  ,  Lamberti ,  e 
Carletti  potrebbero  meglio  degli  altri  formare  delle  Ci- 
ceroniane orazioni ,  e  dell'  odi  Oraziane  .  Diceva  il  mio 
autore  a  chi  lo  afcoltava,,  io  non  potrei  fé  non  come 
,,  un  Trancefco  Squarcione  dar  altro  nel  mio  dilegno  ,  che 
„  diligenza,  fegnando  l'oikoiogia  .  Or  fi  defìderano  nuovi 
5,  Mantegna  per  procedere  nell'  architettura  mettendo  in 
,,  vifla  il  giuoco  de' m.ufcoli  ammorbidendo  le  tinte  ec.  ,, 
Chi  fa  che  non  fi  lafciafìero  indietro  le  mie  oifa  e  le  mìe 
magre  pelli,  e  che  non  foffero  per  nafcere  piante  anche 
♦  nella  civile  architettura  i  Bellini ,  i  Carpacci,  i  Tiziani ,  i 
Pietri  Perugini,  indi  i  Correggi ,  ed  i  Rafraelii  ? 
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DICHIARAZIONE. 

Avendo  adoprato  il  ferro,  ed  il  fuoco  (i)  per  purgar 
quanto  più  fofle  poflibile  quell'  architettura,  eh'  ebbe  corfo 
nei  colto  Mondo  onde  render  netto  il  fuo  terreno  finora 
infelvatichito,  e  fpinofo,  penfavo  di  loftituirvi  fubito  le  nuo- 
ve teorie  già  da  me  per  eftefo  dettate,  onde  il  più  fol- 
lecitamente  fé  ne  poteiFero  guftar  le  frutta;  ma  fendomi 
caduto  poi  in  riflefTo  che  per  troppa  curiofìtà  molti  fa- 
rebbero corfi  di  balzo  a  leggere  il  fecondo  innanzi  del  pri- 
mo libro,  e  che  in  confcguenza  non  ancor  adicurati  de* 
fcorfi  pregiudizj  troverebbero  peflìme  le  foftituzioni  ;  fo- 
fpefi  ,  perchè  appunto  non  avvenifìe  ciò  che  fuccede  in 
certi  abitatori  d'una  valle  pofta  nel  territorio  Bergamafco  , 
che  trovando  belle  le  loro  donne  a  proporzione  che  il 
loro  gozzo  è  maggiore  quali  fofTe  una  terza  zinna,  credo- 
no mancar  d'una  bellezza  Taltre  ,  che  ne  veggon  fenza  . 
Mi  ricordai  ancora  ,  che  feguendo  il  mio  innovatore  ne' 
fuoi  difcorfi  il  metodo  focratico  non  voleva  far  conofcere 
ciò  che  fofTe  con  ragione  da  farli  fé  non  dopo  eflerfi  afll- 
curato  ,  che  conofciuto  fi  folTe  il  male,  eh' erafi  fatto  pri- 
ma .  Credo  d'aver  già  detto  abbaflanza  perchè  indovinar 
facilmente  lì  pollino  i  Lodoliani  principj  in  quefto  primo 
libro  .  Se  però  alcuno  infuocato  del  buon  genio  archi- 
tettonico credeiTe  di  dover  prevenire  la  pubblicazione  del 
fecondo  già  da  me  tutto  eiiefo  ,  ed  in  pronto  come  al- 
cuni non  ne  mancano  di  teftimonianze  in  Roma ,  volelTe 
afiìllermi  ed  animarmi  mandando  fuori  delle  analoghe  ri- 
fledìoni ,  dichiaro  che  ciò  non  potrebbe  che  recarmi  mol- 
to piacere. 

(i)  Milizia»  Conclufionc  della  prima  parte  de'princii>j  T.  L 

Fine  della  parte  prima 

lU  IN» 
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Giove  Tonante  .  Suo  tempio,  159.     Ragioni  per  non  crederlo  fabbricato 

ni  tempo  d' Augiiflo  ,  159.  n.  2.     0  dal  fola  Augujio  ,  ivi.     Errori  del 

Palladio  mi  difegnarne  gli  avvanzi ,  159  .60. 
Giunone.  Awanzi  del  fio  tempio  in  Roma,  161-62, 
Goouet(Mr.).  Loda  l' architettura  Greca  ,  110. 
Goti.  Loro  lodevole  foli  dita  nel  fabbricare  ,  249.  253. 
Gouffier  Conte  deChoifeul.  Suoi  viaggj  pittorefchi  della  Grecia  ,  ha. 
Greca  Architettura.  Vedi  Architettura. 
Greci  popoli  .    Primi  autori  de'  membri  architettonici  ,  e  degli  ornati , 

219.     L: dipendentemente  da  altre  nazioni ,  220.     Fabbricarono  prima 

in  legno,   ì  99.  20  z,  liy -iS.  21  ()-!20. ,  poi  in  pietra  ,  220.258-59. 
—  Mouum<^nù)  109.  fg.  creduti  mode /li  della  perfetta  architettura  ^ 

'^''^'  109. 
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ìoc).Jèg.     ma  poco  Jìmrì ,  e  perchè  y  ili,  feg, 
Grimaldi  palazzo  i  Suoi  difetti  notati  ■y  185. 
Guerini  (P.)  Sua  definizione  dell'  architettura  ,  202. 


I 


Nnovatori  della  Filofofia  ,  3.     Loro  guerre  ,  ivi . 
j.- W.  e.  t.  fTa.  di  R.f.  g.  Encomiata  dall  Autore  ,   118.     Suoi  Sentimenti 

della  mujtca  Greca,  118- 19.     Adattigli  all'  architettura  ^  ivi. 
Jonico ,    Vedi  Ordine  . 

J.  ^Abacco  Antonio.  Sue  m^fure  del  tempio  di  Marte  fallaci,  160. 

Lamb-rti  Vincenzo.  Suo  fentimento  dell' architettura  Rom.  14^2.     Nota 
un  difetto  degli  Scrittori  £  architettura  j    i  ''/$.     Coirebbe  egli   htri-j 
Jcriverue ,  3ó6. 

Laugier  (^ Abate)  .  Nota  alcuni  difetti  di  Vitruvio  ,  102.     Critica  i  mo' 

derni  architetti  173-74.     Sue  majfime  architettoniche  Ok^'j.  Jeg.  cen- 

furate  dall'Autore  ,  249-50.     Sua  fiori  a  di  Venezia,  248.  n.  5.     Suo 

Joggiorno  i,i  Venezia  ,  ivi  .     Motivi  di  credere  che  abbia  conojciuto  il 

Lodali  ivi  .      da  cui  ha  prefo  molto  fenza  nominarlo  ,  ivi  . 

Lodoli  Fra  Carlo  .    Difcen^lente    dalla  Famiglia  de'  Co.  Lodoli  ,    28. 
nacque  in  Venezia,  ivi.     D'onde  fuggito  contro  la  volontà  del  Padre 
vefìz  in  D-tlmazia  /'  alito  Francejcano ,  29.     Ivi  fiudiò  le  rrìatemati- 
che  fotta  Antonio  Muazzo  ,  ivi  i    che  continuò  j  pafjato  in  Roma  , folto 
la  direzione  del  P.  Evora  ,  30.     Aiandato  a  Verona  per  infegnare  la 
Filojofia  Scolafiiva    contrajje  amicizia  col  Mar  chef  e  Mafie  i  ,     -^i.    Fu 
quindi  chiamato  a  Venezia  ,  ove  fi  applicò  agi:  Jtadj  fieri  ,  ^2.    non  la- 
fei  andò  però  gli  ameni  ^  ivi,  e  fu  f ce  Ito  in  Ifiorico  della  f uà  Religione, 
33.  e  decorato  di  altre  cariche,  ivi.     Intr^iprefe  ,  come  aveva  fatto  in 
Verona  ,  3 --32.  una  privata  gratuita  (cuoia,  34  35.,  che  fu  f abito  f re- 
allentata   36. 3  e  divenne  utile  ,  ^7-'^'^-feg-  Non  meno  utile  fu  il  ffiemn, 
che  intra duffe  per  rapporto  ai  libri,  ^2., mentre  ne  era  Revifere,  ivi  ìfg' 
per  cui  fi  fece  degli  amici  ,  44.  non  meno,  che  dei  nemici,  45-4<5. 
ma    quefii  prevalfero  ,  e  fu  fofptfo  dalle  fue  cariche  ,  46.     Ottenne  in 
apprejjb  quella  di  Commifjario  di  T'erra fanta ,  48.  per  cui  ebbe  egual- 
mente dei  nemici  >  e  dei  contrufii ,  ivi  ,   che  fuperò  felicemente  ,  49. 
Era  dotato  di  un  genio  creatore ,    di  una  memoria  forprcndente  ,  50. 
e   di  altre  pregievvli  qualità  ,  52.     Amava  molto  le  antichità  ì   e    i 
libri  ,  51.)  ma  anche  fmza  quefii  componeva  egregiamente ,   52.  Nel 
conftderare  un  pafjo  di  Vitruvio  ,    di  cui  traduce  la  definizione    dell* 
architettura  ,    204.     incominciò    a  filofofare  fopra  di  ejjà  ,  208.  Ma 
qnefia  fua  filofofia  non  fu  molto    applaudita ,   1-2.  ,  e  fpecialmentt^ 
da.  Giorgio  Mafiari  >    con    cui  ebbe  una  longa  conte/a  3  4.  Jèg.     Gli 

era* 
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eram  per  altro  amici  gli  Uomini  -pili  riguar^evcli,  53.  ft^,  r:è  man- 
cava d'  intendimento  >  e  di  guflo  in  tutte  le  belle  arti  ,  56.  dtl  cht^ 
fa  fede  la  fcelta^fiia  Galleria  ,  56, /eg.  ,  che  poi  f»t  malamente  :,  50. 
Era  anche  concfctore  delle  arti  meccaniche  .,  02-  Schben  creduto  faX' 
X9 ,  6 S- non  fi  opponeva  al  Iv.JJo  de  gran  Signori  :,  62.,  e  frocuravn 
di  far  bene  altrui,  ^ì-f^g-  Ne' /noi  motti  frizzanti ,  e  fv.e  rif pelle 
improvife  Spirava  acume  d'  ingegno  ,  47.65.  ftg.  ,  e  falrjl.va  fitfo 
tlfiioCinicifmo,  6\ì.feg.  Fer  correggere,  0  avvtfare  altrui  Jcr 'viva fi 
di  favole  trgfgnofe  ,  10.  la.  14  -  15.  24.  55.  6^.  Jeg.  6'd.Jeg.  87  -  \iìS. 
127- 2«.  265.  Non  aveva  per  altro  ne' [noi  drjcorft  tutta  la  m.ode- 
razione  i  77-7^')  e  fra  le  fue  li\one  qualità  aveva  anche  i  fuoi  di- 
fetti, 52.  77-78.  (^efìi  li  fiiroho /ùrgente  di  cali-mie,  e  di  dif- 
prezzo,  80.5  anche  dopo  morte,  81.  «4 -85.,  che  lo  foprapgiunfe  in 
Padova,  81.  Lafaò  vane  opere  architettoniche  ,  ivi,  che' tutte  poi 
perirono,  82-83.,  eccettuati  alcuni  feartafaccz  di  ninn  profitto,  83. 
Perirono  egualmente  alcune  tavole ,  che  aveva  formate  ad  ufo  de' Fa- 
legnami ,  228. ,  ed  alcune  notizie  ,  che  aveva  raccolte  circa  i'  architela 
tura  degli  antichi  popoli ,  211-12.'  Fra  le  altre  fue  opere  fi  hanno 
le  In(ì.'i azioni  al  fapere  ,  37.,  che  conferva  in  parte  il  Cav.  Venier  , 
ivi.  3  una  lettera  al  Cav.  Carlo  Ruzzin:  ,  28.  v\.\.,  e  tre  trattati  dei 
Libri  Jofpetti ,  43.  Vedi  Algarotti  .  Architcrtuia  .  Dialoghi .  Fofca- 
ri  .  Galiani  .  Lauofcr  .  Mattci .  Milizia  .  Monieicuieu  .  Fantton  . 
Paoli  .  Pietà  .  Polcni  .  Sch-eriman  .  Sedia  .  Temaaza  .  Vitruvio  .* 
Zanetti . 

Lombardo  Pietro  .   Criticato  dal  Milizia  ,  181.     Difefo  dall'  Autore  . 
ivi  n.  2, 

Loreto  (  Madonna  di).  Sua  chiefa  in  Rema  difettofa  ,  iSi. 

Lornie  (de)  Filiberto.  Suoi  difetti  ,  185. 

Lurago  Rocco  .  Suoi  difetti  nel  palazzo  Doria-Turft  di  Genova  .  ipc-91. 

MAffei  Scipione.  Sua  iftoriella  del  Lodoli ,  31.     Ccvfideraziene ,  in 
cui  ebbe  queflo  fuo  amico  ,    35.     N&  parlò  con  lode  nella   Verona 
illujìrata ,    54. 
Marcello  M.  Claudio.  Suo    Teatro   quando  terminato,   155.     Scoperto 
e  difegnato  dal  Per  uzzi  ,   156.5  e  pubblicato  dal  Serlio  ,"W\  ,     Sua^ 
Architettura  ef  minata  ,  156-57.      Vedi  Peruzzi,  Piianefi  . 
Marco  (S.)  di   Venezia  .    Sua  torre  dell'  orologio ,    181.     Colonne  ag. 

giunte,  ivi  j  e  n.  2.  Sua  Libreria  difettcfa  ,  184. 
Marte .  Suo  tempio  fabbricato  da  Augufio  ,  160.  Errori  nel  diftgnarlo  ,  \y\  , 
Mafcherino  Ottaviano.  Suoi  difetti  notati,  ipi. 
MafTari  Giorgio ,  Sua,  contefa  architettonica  col  Lodoli  ,  4.  feg. 
Mafser  (Villa  di  )  .  Vedi  Panteon. 

mm  a  Maf- 
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MaflTme  architettoniche  de' migliori  Autori,  237* 

Maflìmi  palazzo.  Suoi  difetti  y   180.  \ 

Meccanica  .  Sua  necejjità  per  un'  architetto ,  227.  'Non  conof cinta  ,  0 
mal  iìifegnata  ,  ivi.     Autori  i  che  ne  hanno  fcritto  t  227-28. 

McurJio  Giovanni.  Hi  parlato  delle  fabbriche  Greche  y   112. 

Milizia  Francefco  .  Sua  d'ifinìiione  dell'  architettura  ^  203.  Sue  maffì' 
me  architettoniche  y  1^1,  feg»  uniformi  alle  Lo  do  li  une  ^  256.  ejamina- 
te  y  e  cenjurate  dati'  Autore  j  25Ó.  Jeg.  Sue  riflejjìom  full'  archi' 
tettar  a  175.  giudizio  di  Vitrwvio  104.  I05é  ed  tfame  delle  opere  de- 
gli architetti  moderni  ^  lyZ.  feg.  Suo  parallelo  architettonico  y  '^j. 
Sua  definizione  del  Bello  ejuminata  y  261 .  Altra  definizione  del  buon 
gufilo  y  262.  Suoi  Jèntimenti  favorevoli  alla  Gì'eca  architettura  y  no. 
IH.  e  alla.  Romana  y  142.  Suoi  giudi zj  Jopra  alcuni  Greci  monu' 
menti  y  137.  E'  dichiarato  Colonnello  nel  regimento  degli  architetti 
Filofiofi  y  loy.  Jì-imato  y  e  lodato  dall'Autore  y  ic8.  j  e  d;jUnto  fra  gli 
altri  fcrittori  y  264-65.  Ha  raccolte  tutte  le  migliori  regole  architetto- 
niche y  226. 3  adottati  i  principj  del  Lodali ,  22.  Jenza  però  nominarlo  , 
ivi  3 propojìe  delle  tavole  per  prefervar  le  fabbriche  y22Ò.ì  e  pubblicate 
le  migliori  opere  architettoniche  y  107-8.     Vedi  Panteon.  Solidità. 

Minerva  .   Suoi  tempj  in  Atene ,    134.  feg. 

" Partiienone  .  Suo  tempio  Dorico-,  116.  rijìorato  da  Attalo  yh'ì  )  e» 

riparato  da  Adriana  ,  ivi . 

Poliadc  .  Suo  tempio  3  116-17. 

SuiLÌade.    Suo  tempio  y   iiy. 

Montani  Giovanni  Battifla  .  Suoi  difegni  di  monumenti  Romani  y  164; 

Montelquicu  (di')  Barone.  Conobbe  y  e  onorò  con  lettere  il  Lo  doli  y  54» 

Morofmi  Silvano  .  Comentò  il  primo  i  libri  di   Vitruvio ,  ^5. 

Mosè .  Alzò  una  colonna  ad  ufo  di  obelifco  y  215. 


N: 


Egroni  Villa  .  Sw.i  pakzzini  difetto/ì ,  ip2. 
Ivicolini  palazzo.  Sue  irregolarità  y  194. 
Nimcs  .   Vedi  Vefta  . 
Numa  ,  Fece  ufo  d'architetti  Etrtfchi  ,  139. 


o. 


'Mero.  Non  pi>.rlò  del/'  architettura  y  né  degli  architetti  y  217. 
Ordine  Conipofito ,  o  Romano.  Inventato  dai  Romani  dopo  Vitruvio  y 
141.     Come  introdotto,  139.     Perchè  detto  Compolìto ,  ivi  .     Motivo 
di  crederlo  praticato  prima  di  Vefpa/iano  ,  162. 
*••  ■    Ccrintio  .  Sua  ùngile  y  207.     Sue  proporzioni  fìabilite  da  Calli- 
maco, 230.     Frcposlo  nella  Lanterna  di  Demofiene  y  125.     Imita  lo-^ 

te- 
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tenerezza  delle  Vergini  ^   207.     Sue  mijure  alterate ,  230. 

— —  Dorico  .  Inventalo  da  Doro  ,  aoó.  Come  perfeiiouato  ,  207.  Sne 
mijlif e  fecondo  Vitrnvio  ,  ivi  j  fecondo  il  le  Roy  ,  133.  feg. ,  alterate 
da:  Greci,  230.  Si'e  proporzioni ,  e  di.i'iri-hu7joni  difcttofs  yl'ì^i.ftg. 
Da  quali  ragioni  dedotte,  233.  yt-^.,  e  f opra  quali  principi  fondute  , 
ivi  j  ragioni  tutte  erronee  ,  e  principj  falji,  2-^:\,fg.  Non  fu  prefo 
dalle  pruporiioni  deli'  Uomo  ,  aoó.     come  fcrijfe  Uiirnvio  ,    207.  ?  né 

fi  efegiùfce  fecondo  i  di  lui  precetti  ,101.     Motivi  di  crederlo  Egizio  , 
213-14. 

Joiiico  .  Siui  denominazione  da  Jono ,  206  -  7.     Sue  parti  ,  e  prò- 


porzioni  fecondo  Vitrnvio  ,  loj.feg.  23^». ,  e  fecondo  i  modelli  del  le  Key , 
I3<^'*  fiS'  "^"^  mifiire  diverfe  ,  207.  feg,  238.  alterate  dai  Greci  , 
230.  òV/<?  proprietà,  e  caratteri  diverji ,  lyj.  Non  fu  prefo  dallz^ 
proporzioni  della  Donna,  216.    ficcome  fcrife  Vi  travio  ,  207. 

— —  Tofcano  ,  o  Etrufco.  Ingentilito  dai  Romani  ,iig. 

Ordini  .  Non  ebbero  origine  dal  corpo  umano ,  né  dagli  alberi ,  30.  > 
ma  dal  capriccio  ,27,0' 7,1,  Loro  proporzioni  d'onde  tratte  ,  22^''^o. 
Le  prefcritte  da  Vi  travio  non  fono  degne  d' imitazione  9103.  105.  Per 
quai  motivi,  98.101.  104.  105. 

Orientali.  Scrittori,  che  parlano  delle  loro  opere,  220.  n.  2.  Introduf 
fero  il  fabbricar  fodo  ,  213.  215. 

Ornamenti  principali ,  e  loro  necejità  ,  262  -  63.  Sono  parti  integran- 
ti ,  e  deci/ìve  ,   234.     Loro  difetti  ,  ivi  ,e  feg- 

Orfini  palazzo.  Suot  difetti,  181. 

Ortez  Giovanni  Mario.  Suo  merito,  e  f uè  opere  ,  2.  n.  i. 

OlTtrvazioni  generali  fuW  architettura,  237.  yjp;. 

Ottavia.  Suo  portico  eretto  da  Augurio  efaminato ,  161. 

PAIIadio  Andrea  .  Sua  definizione  dell'  architettura  ,  20 1.  ^faltò 
r  architettura  dei  Greci ,  131.3  e  lodò  quella  dei  Romani  ,  140. 
Diede  i  difegni  del  Panteon,  145.  ma  poco  efatti,  e  molto  immagi, 
narj  ,  1^5.  Jeg.  Pece  molte  fabbriche ,  \%Zfeg.  ma  tutte  dfettòfe  , 
ivi  .  Ebbe  anche  dei  difetti  negli  ornamenti  ,  241.  e  non  fapeva  la  mec- 
canica ,  e  flatica  ,   13.  14. 

Palma  palazzo.  Suoi  difetti  ,   i8o. 

Panteon  d'Agri ppa  .  Sua  architettura  efaminata ,  149.  ,  e  difetti  fcO' 
ferti  dal  De  sgode  tz  ,  l^g.feg.  ,  dal  Lodali,  153.»  e  dal  Milizia, 
155.168.  Era  ifojato  ,  144.  Il  fortice  è  acce^orio  ,  i^e.  Nel  dìfe- 
gnarlo  gli  Autori  fi  fono  contraddetti  ,  145. ,  e  ne  hann»  alterate  /e_-» 
parti,  e  le  mifure  j  1^6. feg.  Sua  porta  di  bronzo  fatta  da  Agrippa, 
148.,  rubata  dai  barbari,  ivi.  Sue  colonne  tr  > f por  tate ,  149-  Suo 
modello  nella  Villa  di  Mafjlr ,  189.  Motivo  di  crederlo  un  bagno  per 
le  Dome  ,  152.  Vedi  Uroano  VlIL  Paoli 
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Paoli  P.  Paolo  Antonio  .  Suo  merito  fica  i  httcrati  ,  212.  ,  àifìinto 
dull'  Autore  ,  ivi.  Sns  o^ere  antiquario  -architettoniche  ,  ivi.  Sua^ 
lettera  al  Sig.  Ah.  Fea  ,  ivi  .  Ejìratto  di  ejja  lettera  ,  213.  Jeg% 
Ls  fiie  rijitljioni  comb  inaino  con  le  Lodoiiane  y  213. 

PalTeri  Giovanni  Battitta  .  Suo  difcorfo  filila  ragione  architettonica  ,  235. 

Patte  Mr.  Suo  giudizio  di  Vitruvio  ^  103.  Sua  riflejfione  fair  antica^ 
architettura  ,  lóy-ó'i. 

Pellegrini  Pellegrino.  Condannato  fer  le  fue  flranezie ,  191. 

Perrault  Claudio.  Sua  ce.-Jura  di   yitrwvio  ,  ico.  loi. 

Perù  zzi  BaidafTdre  .  Fece  la  Farnejina  ,  i8o.  Suoi  difetti  notati,  ivi. 
Scoprì  il  teatro  di  Marcello   15Ó. 

Piede  Inglelè  .  .E'  minore  del  Geometrico  ^  128. 

Pietà  (della)  Ofpedale  in  Venezia  .  Sentimento  del  Lodoli  fui  model/o 
di  quejia  fabbrica  ,   4.  feg.     Suoi  difetti  natati  ,  ivi  . 

Pietro   (S.)  in  Vaticano.  Suo  Tempio  difettofo ,  182.  184. 

Piranefi  Giovanni  Battilla  .  Ha  criticato  l'opera  del  le  Roy  ,  11 2.  Ha 
difegnate  le  antichità  Romane  ivi ,  e  mfurato  con  diligenza  il  "Teatro 
di  Marcello  ,  157.  n.  2.     Suo  sbaglio  notato  ,   138. 

Poleni  Giovanni  .  Suo  giudizio  di  Vitruvio ,  102.  Suo  cemento  del  me- 
de/imo 3  229.  5  perfezionato  dal  Co.  Straticù  j  ivi  .  Suoi  feniimenti  del 
Lodoli  38.9. 

Pompei  AlelTìindro  .  Loda  r architettura  Romana  y  141.  Critica  i  fuoì 
contemporanei  ,    1 74. 

Ponte  (da)  Antonio,  Sue  opere  difettofe  ,1^^. 

Ponti.  Loro  folidita  prejfo  i  Romani ,  163.  L'jro  proporzioni  imitabili , 
ivi. 

Porta  (della)  Giacomo.  Sue  opere  molto  difettofe ,  194- 95» 

Porta  Pia.  Opera  irregolare  del  Buonarroti  .   183. 

Grimaai .  Suoi   difetti  .  ivi . 

Potter  .  Scrife  dell'  architettura  Greca,  ma  mefchinamente  ,  11 2. 

Pozzo  (del)  Girolamo  .  Sua  perizia  ne  II'  architettura  ,  156.0.1.  Suoi 
elogi  ,  ivi  .     Comentò  eccellentemente  Vitriivio  intorno  ai  teatri  ,  ivi . 

Pozzi  Fratelli .  Diformarono  V  architettura  ,  13.  n.  2. 

Proporzioni  .  Da  quai  principj  cavate  ,  238.  Fedi  Architettura  , 
Ordini . 


R 


Affàele  d'  Urbino  .     Vedi    Bonajuti .  Sanzio.  - 
Ragione  Sala  in  Vigenza .  Suoidifetti  ,  288. 
Reco  Architetto  Greco.  Imparò  in  Egitto  l'  architettura ,  214-15. 
Remi  (Maulbico  di  S.) .  Sue  colonne  troppo  corte,  165.  168. 
Revett  Niccola .  Andò  in  Grecia  a  mifurarne  le  antichità,  115.     Vedi 
Stuart .  Rialti 
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Rialto  (di)  Ponte.  S'iol  difetti  notati^  i^^. 

Ricetti  Fraaccfco  .  Riprende  i  moderni  arch  i tetti  t   174. 

Romana  architettura  .     Vedi  Architettura  . 

Romani  ignorami  nelle  arti .y  iio.  fecero  ufo  d'architetti  Etri fchi ^  139. 

Romani  monumenti,  iT^O-feg- 

RoiTì  architetti.  Deformarono  l' architettura  y   13.  n.  2. 

Roy  (le)  Mr.  Suo  giudizio  di  Vitruvio  ,  103.  Suo  elogio  dell*  archi- 
tettura Greca  j  no.  Sua  opera  dei  monumenti  della  Grecia  11 '^.  114. 
criticata  dal  Piraneft ,  1 1 3.  é"  cenfurata  dallo  Stuart  ,  ivi .  Fu  difefa  dal 
le  Roy  flf£o  i  ivi.  ^114.  ma  le  Jìie  giujìiJìcazioNi  non  ferjuadono  , 
114.  Monumenti  da  EJfo  defcritti  116-I7.  efaminati  ,  e  cenfurati  dal} 
Autore  y  iij.  fg'^ll*f'^g'  I3<5.ytj'.  Altri  fuoi  errori  notati  ^  214^ 
215.218. 
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Santivali  P.  Suo  fentimento  de  ir  architettura.  Roman*  ^  141.  e  di  Vitru- 
"jìo  i  105. 

Sanzio  Raffaele  da  Urbino.  Suoi Edifizj  difettofi,  i"^^.  Vedi  Bonajuti. 

Sapienza  di   Roma  ,  Sua  fabbrica  difetto/a,  183. 

Scamozio  Vincenzo  .  ^^^0  elcgio  dell'  architettura  Romana  ^  140.  Sud^ 
cenfura  di  Vitruvio  ,  98  -  ^g.  104.  Sua  critica  degli  Architetti  de' fuoi 
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pra  alcuni  ornamenti  Romani  ,  165.  Suoi  difegni  del  Panteon  poco 
efatti,  I4C.  y<-^.  Suoi  errori  nei  diftgni  del  Teatro  di  Marcello  ,i^y, 
difefi  in  parte  dall'Autore  y  157.  n.  2.  Altri  fuoi  difetti,  185.  Sua 
maffìma  architettonica  ,  242.  ,  oppofla  alle  fue  o^ere  ,  ivi  .  Si  èfco' 
fiato  dalle  regole  di  Vitruvio,  185. 

Smith  Giufeppe .  Suo  buon  genio  per  le  belle  arti ,  l. 

Solidità  delle  fabbriche  in  Atene  ^  e  Capo/unni 0  y  124.  Inconvenienz<Lj 
ne  ir  imitarla  ;  ivi  . 
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—  parie  k  più  neceffaria,  deir  edìfizio ,  249.  Rìflefflone  del  lidìHzìz 
intorno  a  ciò ,  chs  vi  fi  oppone  ,91.  n.  i.  Difetti  che  fi  ojp-rvano 
in  qiieflo  punto  ,  235-36. 
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Spon  Giacomo.  Parlò  mefchinamente  deir  architettura,  Greca  ^  11  a. 

Stuart  Jacopo  .  Diede  unitamente  a  Nicola  Revett  le  antichità  di  Ate- 
ne,  113.  Cenfurò  il  le  Roy  9113.  di  cui  fu  più  efatto  ,e  diligente  , 
135.  Efame  critico  dei  monumenti  deferi tti  da  quefli  fcrittori  ,  116. feg, 

Sulpizio  di  Verdi .  Pubblicò  il  primo  i  libri  di  Vitruvio ,  95. 
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Arquinio  il  Vecchio.  Fece  tifo  d'architetti  Etrufchi ,  139, 
Tatti  Giacomo.  Suoi  difetti  nel  fabbricare ,  184. 
Temanza  Tommafb  .  Sua  definizione  dell'  architettura  ,   202.     Sua  cri' 

fica  poco  moderata  del  Lodali,  B4-85.  malfofferta,  85.  e  notata   di 

falfità  dall'  Autore ,  86.     Fu  nondimeno  difefo  dal  Lodoli  Jìejfo  ,   181. 

II.  2.  e  compatito  dall'  Autore  ,  ivi . 
Tempi  Greci.  Loro  difetti  ,  fproporzioni  ,  e  irregolarità  )  120.  feg. 

Sono  efaminati  3  e   cenfurati  dall'  Autore  3  ivi . 
Termini  (di)  fontana.  Suoi  difetti,  193. 
Tiene    palazzo.  Suoi  difetti,  188. 
Tirreni.  Loro  architettura  più  antica  della  Greca ^  215. 
Tito.  Suo  arco  difettofo ,  \6%. 
Tito  (^di)  Santi .   Suoi  difetti ,  192. 
Tofcano  .     Vedi  Ordine  . 
Trajano  .  Sua  colonna  creduta  T'ofcana ,  e  Dorica,  143*  ^^4*     '^'^^  ''^^^^ 

difettofo  ,  1Ó6.  i63.     Vedi  Architettura. 

\  Almarana  palazzo.  Suoi  difetti,  189. 
Varietà  nece[]'iria  neW  architettura  ,  263. 
Verità  architettonica.  Vi  fi  approffimò  il  Milizia,    264.     Non  è  cmiQ- 

fciuta  dagli  architetti  ,  265. 
Vefpafiano  .     Vedi  Architettura  .  Ordine . 
Vefta  .  Suo  tempio  in  Nimes ,   166. 
Vifrnola  (da)  Jacopo   Barozzi .  Suo  tempio  dì  S.  Andrea,  a  Ponte  Molle 

fìimatiffimo  i8ó.  ,   m^x  difettofo  ,  ivi.     Altre  f uè  opere  difettofe  185. 

e  fuoi  dfegni  infedeli   ,    157-58. 
Vifentini  Antonio.  Sue  opere  Jìampate ,  i.  n.  i. 
Vitruvio  .  Suoi  fentimenti  full' origine  dell'architettura,  10$.  feg.     Sua. 

pioria  dell'  architettura  efaminata  ,  e  cenfìirata  ,  lo$.feg.     Sua  opera  y 

d'  architettura  pili  erudita  ,    che  fcientifica ,  199.     E/ame   critico  dì 
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EJa  ,  ipp.  300.  Suff  regole  architettoniche  generali  ^  11^.  feg.  lode- 
voli per  rapporto  ai  preparativi ,  ivi ,  ma  àtfettofe  per  rapporto  alla 
cojìriiztoue  ,  ivi  .  Sue  regole  particolari  di  proporzione  ,  2^1' Jeg* 
/opra  quali  ragioni  fondate ,  233-34.  Inconvenienti  ,  che  da  effe  fi 
deducono^  234-35.  Sue  majfime ,  d' architettura  ,  '2T,'J.feg.,  ivi  n.r. 
Una  fu  feguita  y  qua l  teorema  convincente  y  dal  Lodali  ,  239.  Suoi 
difetti ,  td  errori  notati  ,  2i6.  240-41.  VilJe  ne' tempi  di  'Tullio  ,  C-» 
di  Anguflo  )  92.  A  qucjìi  dedicò  la  fua  Opera  ,  93.5  ma  né  prima  , 
ve  dopo  fu  da  EJso  avuto  in  gran  confiderazione ,  92-93.  H  f^^^o 
impiego  di  cujìode  delle  macchine  da  guerra,  93  ,  e  il  non  efsere  (iato 
adoperato  nei  puhllici  ,  e  migliori  Edifizj ,  92-93.  lo  fanno  credere 
più  ingegnere  militare,  che  architetto  civile,  93.  e  le  jìefse Jìte  po- 
che fabbriche  non  privano  grande  abilità,  93-94.  De  fuoi  fritte 
ninno,  eccettuato  Frontino  ,  e  Plinio,  94.3  parlò  fino  al  fecola  XIL  , 
95.  ÌSlel  XV.  e  figlienti  elle  molti  Editori  ,  Traduttori  ,  e  Co- 
menta  tori  ,  g^  -q6.  Eppure  in  molti  pa^  non  è  intellifribile ,  ^6.  e_* 
molti  Jcrittori  non  ne  parlano  troppo  favorevolmente ,  96.  fig.  sz  per 
rapporto  allo  fiile  ,  ivi ,  che  Vitruvio  jìeffo  conobbe  dìfettofo  ,  gj. , 
che  per  rapporto  alle  cofe ,  gy.  Jeg.  Nei  fentimenti  fu  incoerente.^ 
con  sé  medefimo  ,  240.  Jebben  Alabandeo  ,  ivi  ,  trattò  da  ignoranti 
gli  architetti  Romani ,  143.  j  e  criticò  le  opere  pittorefche  de'  f noi 
tempi  ,239. 
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W'otton  Knrico  .  Sua  definizione  dell'  architettura  j  201.     Suo  giudizio 

di  Vitruvio  ,   1 00. 
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Anetti  Girolamo  .    Suo  giudizio  della  dottrina  Lodoliana,  19.  n.  i* 
Zclada  (^de)  Card.  Encomiato  dall'Autore,  114. 
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